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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


Il libricciuolo da noi tradotto con ogni diligenza per 
qtmnto meglio abbiam saputo, e cui umilmente offriamo al 
pubblico Italiano , contiene racchiusa in ristretta mole una 
vasta e potente dottrina , essendovi magistralmente e con 
metodo veramente scientifico dichiarate le più alte verità , 
che riguardano ed alla contemplazione ed alle operazioni. 

L’ uomo che questo scritto vorrà attentamente meditare vi 
troverà i migliori conforti nelle sciagure e i disinganni , ' 

che conturbano ed amareggiano ogni umana vita , e per 
questa meditazione egli vedrà eziandio andar dileguaudosi 
quei penosi dubbi , da cui son travagliate le menti più salde , *' 
allorché danai a considerare le tante contraddizioni delle 
umane vertenze , i dolorosi spettacoli offertici dalla storia , 
le miserie, che si aggravano sovra tanti infelici, la lentezza 
di ogni miglioramento , le resistenze che attaversano i più 
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equi e pi’ovviili consigli. F. nel pensiero del nostro Vico 
penetrando, d’ogni lato gli .s’offriranno prove luminosis- 
sime, atte a convincerlo che al governo delle cose umane 
È preposta , non la forza sprovveduta di ragione , non il 
cieco caso, ma l’instancabile Provvidenza, l’assoluta Bontà 
del Sommo Iddio, la quale rifulge nelle successive evolu- 
zioni delle umane società, non meno che nell’ ordine degli 
spazi! celesti, e nelle splendide produzioni della natura. 

Nel Proloquio , che dà principio al presente libro , ci namv 
il Vico come da gran tempo era travagliata la sua mente 
dalle opposizioni di quei tanti, che dai tempi ov’cbbe prin- 
cipio la filosofia fino all’ età nostra vanno ostinatamente 
negando l’intervento della divina Provvidenza. nelle condi- 
icioni umane , volendole sottoposte ad una sorda e cieca fa- 
talità, c non vedendo in esse altra cosa se non il regno 
della violenza c dell’ astuzia. Sovra ciò meditando assidua- ^ 
mente il nostro filosofo, gli s’offerse ad un tratto un luogo del 
dottissimo Varrone, in cui questi alla Forinola deità Natura , 
cioè alla naturale ed effettiva concatenazione delle cose, fa 
corrispondere l’idea di un Sommo Iddio, creatore dell' Uni- 
verso , per la cui Provvidenza ogni singola parte del creato 
trovasi appostata nel luogo più confacente o migliore. 

Convinto il Vico che la divina Provvidenza estcndesi al- 
l’uomo ed alle intelligenze come al mondo materiale, ne 
conchiusc che la contemplazione dei fatti umani doveva chia- 
ramente dimostrare esser dessi dalla Bontà divina sapienti.s- 
simamente governati , c che perciò non potevano in alcun 
modo sussistere le opinioni degli scettici , ad ogni ora ri- 
petute dagli spiriti inavvertiti e leggieri. 

Egli riconobbe adunque che per raggiungere la verità 
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non doveva il filosofo andar rivolgendo gli urbitrarii concetti 
della propria mente , ma bensì ricorrere all’ attento studio 
delle spontanee manifestazioni delle forze insite nel genere 
umano, alla disamina della serie dei fatti umani quale l’ha 
ordinata Iddio Ottimo Massimo, che per essa, non meno che 
per quella dei fatti naturali, manifesta gli attributi della 
sua Provvidenza. 

A chi vuole iutrapreudere un simile studio appare in 
prima l’Uomo, formato di animo e di corpo, quello a que- 
sto sovrastante, questo cogl’ indefiniti e fluttuanti moti del 
senso, quello pensando staòeVf concetti, facendo perjJcbte le 
risoluzioni del vario e sempre vagante volere , e riducen- 
dole perfino al grado di obblighi inviolabili e di sagrosantc 
' promesse; l’Uomo, infine, inclinato a ricercare Fero, ad 
operar V Onesto , e ad effettuare il Bello. 

Laonde alle argomentazioni degli scettici ha voluto il 
nostro Vico contrapporre le spontanee tendenze dell’ umana 
natura quali si palesano nei successivi sviluppi della so- 
cietà. Imperocché in tutte le forme sotto le quali dispie- 
gasi r umana sociabilità , veggonsi esercitate tutte le com- 
pagnevoli operazioni sotto l’ imperio dell’ idea del Dovere 
e del Diritto , la quale emana dalle profondità dell’ umana 
coscienza, e sempre c dovunque assume la direzione delle 
corporee utilità. 


Il libro De universi j ari» principio et fine uno è di tutte 
le opere del Vico (quella , ove , a nostra sentenza , trovasi 
e.iiposta la sua dottrina in modo più sistematico c generale. 
Nei libri susseguenti rimase ingombrata la sua mente dal- 
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r ingente mole dei fatti speciali , eh’ egli voleva ridurre 
sotto* alle sue formole, applicandovi a tutta forza le sue eti- 
mologiche induzioni. Ai tempi del Vico erano ancora igno- 
rati dai dotti gli antichi idiomi dell’ India e della Persia, e 
tenebre o.scurissiine velavano le egiziane antichità ; perciò 
non potevano riuscir probabili ed avverate le sue arditis- 
sime ipotesi. Mancavagli (come mancherebbe tuttavia an- 
che al presente , dopo le tante scoperte della moderna filo- 
logia ) una face atta a rischiarare la ricostruzione da lui 
tentata del mondo deH’antichitii, quiile egli si produsse nei 
tempi anteriori ai racconti della storia: ardua impresa, ch’e- 
gli sperava condurre a buon line per via d'induzioni tratte 
dall’ingegnosa interpretazione delle tradizioni poetiche, e 
dal confronto di alcuni vocaboli di poche favelle. Perciò il 
suo genio ardentissimo andò sempre maggiormente inciam- 
j)ando quando più volle addentrarsi nei particolari, e di ciò 
fan prova le mal fondate ipotesi , di cui abbondano (piei 
suoi scritti, e di cui è riboccante la Scienza nuova. Ma nel 
/suo Trattato De antiquissima Italorum sapientia ex linguae 
latinae originibus emenda, come nel presente libro, ap- 
poggiatosi al sagace ragguaglio di alcuni vocaboli, e di 
parecchie tradizioni, egli seppe ristringere il campo delle 
|sue investigazioni, e riuscì pertanto ad aprire agli studii 
'^tilosofici una via .non mai calcata, quella dell’ accurata 
disamina delle esterne manifestazioni dell’ umana attività , 
mostrando in tal guisa, che siccome disaminansi i naturali 
fenomeni quando si vuol riccreare le leggi che reggono 
il mondo materiale, debbesi ugualmente, ogni arbitraria 
considerazione tralasciando , osservare c sagacemente di- 
saminare i fatti sociali, quali sj)ontancamente si producono, 
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per indurne (li poi le naturali c propric^disposizioni delle 
umane bocieth. 

Sono le favelle la propria ed adeguata inanifestazlonc 
dell’ umano intelletto; per esse le più intime e sottili sue 
operazioni fansi j)ernianeuti e visibili, c possono dar luogo 
a precisa disamina, a determinati ragguagli cd a fondate 
generalizzazioni. Sovra 1’ attento studio di alcuni latini vo- 
caboli fondò il Vico la dottrina esposta nel precitato suo 
Libro de Antiquissima Italorum supientia , c vi seppe rin- 
venire una compiuta c non arbiti'aria Jletatìsica in ogni sua 
parte ben connessa, e conforme alle più rette, alle più uni- 
versali umane direzioni (1). 

E dii porrà mente al valore scicntitìco del metodo in- 
dicato dal Vico ed alla sua dlicacia per dare, alla l’sico- 
logia nji carattere di positività, e di scientifica esattezza,, 
dii vorrà , in pari tempo , valutare il sommo pregio delle 
verità raggiunte dall’ esimio nostro filosofo in fpiesta nuova 
e sicurissima via, non potrà ti-attencrsi dal sorridere, sov- 
venendogli alcuni moderni decaiitatissimi libri, i cui autori 
vantavano i nuovi metodi da essi ritrovati, promettendo di 
ottenerne il rinnovamento della Filosofia , in mercè di ciò 
eh’ essi nominavano l' osservazione diretta dei fatti interni, 
i quali dovevano essere direttamente disaminati e classifi- 
cati, nell’atto istesso ove venivano ad affacciarsi alla mente 
inattiva del paziente osservatore. 


(1) In leggendo quell’opera, fatalità l' ammirazione dell’autore, in allora 
ancor giovane, della presente Traduzione, eli’ egli intraprese nel 1831 di 
farne, in lingua francese una versione, cui, non ebbe pertanto T ardimento 
di rendere di pubblica ragione. 
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Non di passo meii sicuro procedette il nostro Vico nella 
meditazione del presente Libro. Lo studio di alcuni voca- 
boli , il testo di (lualche legge, parecchi passi dei più 
autorevoli romani Giureconsulti, un picciol numero di fatti 
storici instancal)llmcnte disaminati da tutti i lor lati ed 
in ogni più minuta lor circostanza, gli bastarono a rinve- 
jnire le _leggi fondamentali, alle quali ubbidiscono le umane 
ISocietìi nel loro progressivo sviluppo. Le considerazioni del 
nostro Vico fissaronsi principalmente sugli Annali e sullo 
leggi del Romani, e ciò a buon diritto, i)er la parte tanto 
preponderante avuta dal Romano Imperio sovra i destini del 
mondo antico c del mondo moderno. Ma in istudiando le 
successive trasformazioni della Romana civiltà, egli seppe 
trarne le più leggittime generalità, c nello spettacolo delle 
leggi romane fattesi sempre più miti ed umane , della ro- 
mana plebe giunta grado a grado a svincolarsi dagli 
strettissimi legami che Toppressavano, di quell’ orgoglioso 
Patriziato, dopo la più tenace resistenza condotto ad abbando- 
nare l'una dopo l’altra ogni ragione della sua oppressiva su- 
periorità, egli ci fa ravvisare le generali condizioni di tutte le 
Plebi e di tutte le Aristocra-'ie. Ed egli ci convince esserci 
tali stupende trasformazioni prova luminosissima che al go- 
verno delle cose uinaiie è preposta la divina Provvidenza, 
ai cui decreti vengono inconscieuti a concorrere gli uomini 
i anche più perversi, per essere le loro prave inclinazioni da 
Lei rivolte all’universale vantaggio, venendo i loro atti ad 
agevolare il lento ma continuo miglioramento delle condi- 
zioni dei popoli. 

Pertanto il Vico spande una nuova ed inattesa luce sovra 
la Romana Storia, anticipando, ed anzi di gran lunga oltre- 
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passando i più celebrati lavori degli autori, che dopo lui, c 
spesse volte le di lui idee audacemente usurpando, ne hanno 
intrapresa la rinnovazione. E benchò fosse più alto lo scopo 
eh’ egli voleva r.aggiungerc , ogni rpial volta gli occorrono 
i documenti del gius Romano, egli spande sovr’ essi tutto 
il chiarore della sua mente, spiegando difhcolt.ù, che avevano 
trattenuto i più rinomati interpreti , c vivificando in ogni 
sua parte la giuridica dottrina, col ravvicinaida di continuo 
alle politiche condizioni del popolo Romano. Imperocché 
egli ad evidenza dimostra che le leggi ed il modo onde 
vengono interpretate od eseg'uite, sono il perpetuo riflesso 
dello stato politico dei popoli, c dello ragioni effettualmente 
stabilite tra i varii Ordini che impongono la civil societù. 


A nostra sentenza, il punto essenziale della Dottrina ordi- 
natasi con tanta potenza nella mente del Vico, è la con- 
ciliazione da lui intrapresa della Ragione e dell’ -4 , 
ijuando prima di lui quei duo clementi delle umane opera- 
zioni erano stati sempre considerati dai filosofi , dagli sto- 
rici e dai Giureconsulti come genericamente opposti, e per- 
])Ctuamente contrastanti. 

Qui fa d’ uopo avvertire che il vocabolo Autorità viene 
usato dal Vico in un senso tutto proprio , più generale 
dell' ordinarla sua significanza , ma che comprende i varii 
sensi ond’ egli è comunemente ricevuto ; il qual nuovo si- 
gnificato sarà da noi in appresso ampiamente dilucidato, 
onde poterne dedurre conseguenze rilevantissime. Basterà 
al presente l'avvertire che le successive manifestazioni del- 
r Autorità equivalgono, nella lingua del nostro filosofo , alla 
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continuata serie delle sociali traiistbrinazionì e degli uuiani 
• jn-ogressi. 

» * 

( Il genere umano è naturalmente provveduto di compagne- 

voli intinti; questi per gradi si sviluppano, sempre allargan- 
dosi e sempre migliorando ])erci() gl’ inslituti od 1 legali 
])rovvedinienti successivamente jirodottisi fannosi sempre 
più equi ed umani , fino a raggiungere nelle loro positive 
ell’czioui quei medesimi concetti, ai quali tardi ed a stento 
pervennero i filosofi coi più astrusi raziocinii. 

Laonde non la riilcssione ed i discorsi della mente , ma 
una forza attiva e creatrice insita nell’ uomo , produsse spon- 
taneamente la storica successione' di quelle instituzioni , di 
■ quelle leggi, che meglio coijjspondevano alle ciTcttive con- 
dizioni delle umane Società. Aduiupie nelle idee del Vico 
alle filosofiche disquisizioni prevale 1’ cft’et Uva c spontanea 
produz ione .dei fatti politici, quale ce la dim'ostra la storia. 
Ma egli non intende però che tale preminenza del fatto 
t politico e deH’istorieo elemento debita ostare all’ uso leggit- 
' timo delle di.scorsive disquisizioni, nè inciampare l’ anda- 
mento dei popoli verso uno Stato sempre più largo , c 
•'dove sempre più trionfi 1’ equità. Imperocché egli considera 
che la It'jyione e V Autorità indissolubilmente congiunte 
aiutansi a vicenda e concorrono ainenduc alla perfezione 
del viver civile. Nè forse giunge inopportuno di qui ri- 
cordare, come in ben altro modo, c con mire del tutto op- 
posto all’intento del nostro filosofo, sicnsi prodotte le insi- 
diose teorie della famosa Scuola {storica tedesca, le quali 
troppo giovarono ni nemici dell' umanità col coprire i più 
gravi abusi del manto delle scientifiche induzioni, e col fare 
orrevole la più incomportabile disuguaglianza, quando, in 
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fatto , quei giuridici sistemi offrivano la teoretica corrispon- 
denza delle politiche violenze del 1814 e del 1815. 

Ella 6 cosa tutta propria dell’ etìi nostra il vedere menti 
ingegnosissime adoperarsi a tutta possa per difendere in 
nome della scienza ogni avanzo d’ instituzioni decadute e 
fattesi incompatibili colle condizioni della moderna civiltìv. 
In Germania , più che in ogni altra parte , la più vasta 
erudizione ò venuta in aiuto degli aristocratici interessi. Ivi 
vollero provare i giureconsulti che le invecchiate leggi;. le 
quali hi gran parte d’Europa conservano tuttora tanti avanzi 
del gius feudale, sono leggittima e necessaria espressione del 
proprio genio dei popoli germanici. Ed a jiiù lontane regioni 
rivolgendoci, ritroviamo negli Stati Uniti d’America aver 
fondata i naturalisti sovra una mentita essenziale differenza 
dell’ organismo delle varie razze umane il diritto e chi saV 
foi-se anche il dovere di mantenere i miseri neri in istato 
di perpetua schiavitù ! 

E qui viene in acconcio il ricordare che nel ])reseute libro 
il nostro Vico ha provato irretragabilmentc non risultar 
punto le feudali costumanze dall’ indole speciale di una qual- 
siasi razza, ma corrispondere bensì a un dato grado dcH’u- 
mana civiltù. Imperocché all’ atto dell’invasione delle pro- 
vincie del Romano Imperio, il modo di possedere i conquistati 
fondi, c di trasmetterne ereditariamente il dominio venne , 
unicamente determinato dai rozzi concetti c dalle patrie 
usanze delle genti conquistatrici , in tal guisa formandosi 
quel complesso di ragioni che costituisce il (jius feudale. 

Pertanto dopo dodici secoli anche oggidì manteugonsi sif- 
fatte leggi in gran parte d’ Europa , in mezzo a uno stato 
])olitico fondato sovra basi al tutto diverse. E se , d’ altra 
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parte, vogliamo considerare la Romana civiltli, vediamo al 
contrario esser state rapidissime le evoluzioni della plebe, ed 
in uno spazio di pochi secoli essersi trasformata la Romana 
legislazione, condotta in cpiel breve tempo dalla durezza della 
legge delle XII Tavole e dalla crudeltà, delle giuridiche costu- 
manze che l’han preceduta al gius Pretorio, che facevasi gra- 
datamente sempre più mite; quindi giungendo all’ umanità, 
all’ equità delle Leggi imperiali, ed infine alla legislazione 
Giustinianea rispettata anche al presente come imo dei più 
splendidi monumenti del genio umano. Poterono adunfjuc le 
feudali ragioni illese mantenersi in mezzo alle tante cagioni, 
che ne dovevano procurar la rovina. Esse seppero resistere 
all’ influenza dei Comuni, i quali erano fondati sovra principiu 
opposti a quelli della Feudalità , di quei Comuni , che nellaj 
barbarie del medio Evo furono il fonte da cui derivarono tutti, 
gli elementi della moderna civiltà. Nò valse l’ introduzione 

t 

della stampa a contrastare al mantenimento delle feudali co- 
stumanze, nò tampoco il Risorgimento delle nobili discipline, 
c la Riforma religiosa avvenuta nel secolo XVI, nò le tante 
conquiste del sapere umano, nò la crescente importanza delle 
classi mercantili ed industriose. Anche gli atroci supplizi dei 
tempi più barbari poterono durare fino agli ultimi anni del se- 
colo passato, quando all’incontro, alle romane memorie rieor- 
^ rendo, osserva il Vico che l’ acerba ed estrema forma di sup- 
plizio imposta more mnjorum , al tempi del Re Tulio era stata 
pacatamente ricevuta dal popolo, nò aveva eccitato alcun j 
senso di repulsione, abbcuchò colui a cui sovrastava quel ga- i 



salvezza; ma venuti i tempi di Cicerone, quell’ istcsso suppli- 
zio sollevava l’ universale indegnazione, come lo dimostrano le ' 
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parole tU quell’ Oratore tratte dalla sua difesa di C. Rabirio, 
per le quali egli veementemente accusa il Tribuno T. Attio 
Labieno di voler far rivivere quelle aborrite forinole fattesi 
viete , non solo qier le tenebre della vetustà , ma eziandio 
per lo splendore della Romana libertà. Non saremmo perciò 
in diritto di conchiiidere da simili sconfortanti ragguagli , 
clic nei tempi moderni fu condotta con arte sapientissima 
la difesa dei vecchi abusi , conservati con più tenace ed in- 
flessibile ostinazione, che quella dispiegata dai Claudii , da- 
gli Scipioni, e dai Fabii in prò delle loro vacillanti ragioni? 
Soccombette in pochi secoli la maggioranza del patriziato 
romano , ma la moderna aristocrazia seppe mantenere illesi 
i più effettivi elementi della sua preminenza, in ciò aiu- 
tata dagli accorti consigli c dalle sottili teorie di scaltrissimi 
ingegni, che anche al presente riescono tutto giorno a 
ravvolgere in mezzo a densissime tenebre le più evidenti 
vcritù , perciò destramente giovandosi di ogni forma della 
moderna libcrtù. Senza che, non potrebbesi supporre che una 
forza potentissima ed ignota all’ antichitù sia venuta nei 
tempi moderni a coadjuvare al mantenimento dei vecchii 
abusi ? 

3[a egli è mestiere ritornare alla esposizione delle idee 
fondamentali del presente libro , dalla quale ci siam lasciati 
tampoco traviare. 

• 

Alla divi na ase ità , alla divina Essenza, che racchiude e 
concentra ogni divino attributo, fa corrispondere il nostro 
Vico nell’uomo, fatto alla divina simiglianza , una facoltà, 
per cui manifestasi ogni sua attività, c da cui si diparte ogni 
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sua iinpcrafiva (lotcrniina/,ione : ella e da lui nominata 
Auctoritas , Ai'tokitA , vocabolo eli’ egli fa derivare dal 
greco il proprio , il desso , volendo con ciò significare 

la sostanziale unità dell’ umana natura, principio di ogni 
umana attivitìi , tanto dell’ cognitiva, quanto della 
piratica ed operativa. Quella sovrana facoltà, in cui conccn- 
transi , secondo il Vico, tre clementi indivisiliili, la cogni- 
zione, la volontà e la possanza , con Dio comunicando , ne , 
deriva ogn’ immediata percezione del mondo intelligibile e 
del mondo sensibile , c quindi ella somministra alla cogni- 
zione la materia dei riflessivi concetti , ed alla volontà 
quella degli operativi consigli. 

Air autorità riporta adunque il Vico la produzione di 
tutte le politiche c giuridiche instituzioni , per le quali 
viene a manifcstai’si effettivamente il genio compagnevole 
dell’ uomo. Vengono desse a prodursi per successive evo- 
luzioni , le quali con ampiezza sempre maggiore si dispie- 
gano , dando luogo in cadauna di esse a quelle esterne e 
positive determinazioni, che meglio si confanno alle presenti 
condizioni. In tal guisa 1' uomo alle sole sue forze ridotto, e 
privo d’ogni estranea assistenza, dispiega la monastica (so- 
litaria) autorità; il Padre di famiglia, a cui compete il go- 
verno dei figliuoli e dei clienti, che compongono la società 
famigliare , possiede l’autorità economica; la pubblica Po- 
destà investita della balia di reggci'e la civil società eser- 
cita /’ autorità jiolitica o civile. 

L’autorità non va mai disgiunta dalla ragione, ch'ò uno 
dei suoi intrinsechi ed inseparabili attributi. Perciò ella non 
contrasta alla ragione, anzi di continuo scn giova , sempre 
allargando c perfezionando le proprie determinazioni. afìTinc 
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di togliere in esse le contraddizioni, che tanto alla mente 
umana repuguano. Perché ò proprio della mente , della ri- 
flessione, del (//scordo , il coordinare, il migliorare, Tallargarc 1 
le instituzioni , come spetta vAV autorità, alla lacoltìi crea-' 
trice e siipcriore, di spontaneamente costituirle. Vuoisi per- 
tanto avvertire che tal distinzione 6 dottrinale e non as- 
soluta ed cfFcttiva, perchè non vanno mal disgiunlc le umane 
facoltà. È ugualmente ufficio della mente, della ragione, 
sempre la verità delle politiche condizioni considerando, di 
somministrare le provvide e prudenti esecuzioni , le larghe 
ed eque interpretazioni, con ciò preparando ogni nuova po- 
litica e giuridica espansione, dando luogo agli ulteriori pro- 
gressi, c togliendo ogni adito ai violenti contrasti. Laonde 
non produconsi i dissidi! fra la ragione e \' aittorità , fra la 
teoria gimàdica, e le le ggi p ositive, fra la volontà dei po- 
poli ed i politici ordinamenti, che quando forme sprovve- 
dute di effettiva utilità vengono fuor di tempo mantenute ed 
osservate, volendole alcuni pochi ostinatamente mantenere, 
con (^vantaggio dell’ universale. E dimostra il nostro Vico 
qualmente a coloro che hanno l’ incarico d’ interpretar le 
leggi, com’eziandio a quelli che nei pubblici uffici, dal più 
alti ai più infimi, rappresentano la pubblica Podestà, spetti 
di provvedervi con savie interpretazioni, c con esecuzioni 
prudentissime. 

Osserva il Vico essere universal costume degli uomini 
di collegare 1' esercizio dei legali doveri colle idee di Re- 
ligione c col culto degli Dei, e non essersi giammai pro- 
dotte le leggi senza una religiosa consagrazionc , che ne 
accrescesse grandemente la validità ; la qual sanzione su- 
prema andò ognor rivestendo forme migliori, dando luogo a 
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concetti più meditati e più alti , o riponendosi fniahneuto 
nella santità d’ Lidio purissimamente adorato nei suoi divdni 
attributi. 

A ehi .studierà attentamente T aureo lavoro del nostro 
Vico non potranno sfuggire le tracce evidenti delle pre- 
cauzioni impostegli dalle estreme difficoltà dei suol tempi. 
Esempli receutis.simi, rigori ognor presenti gli consigliavano 
di fermare il suo pensiero nelle più alte generalità , schi- 
vando ogni aperta e deteriulnata conchiuslone , il cui me- 
nomo indizio lo avrebbe esposto a gravi pericoli. A ciò 
vuoisi ascrivere l’ introduzione di buon numero di prudenti 
espressioni , coni’ eziandio la rattcnutezza con cui venne da 
lui esposta la gravissima sua dottrina dell’ Aittorità , eh’ è 
a nostra sentenza il concetto fondamentale del suo Libro. 
Riesce adunque opportuno di dare a quell’ argomento un 
qualche sviluppo, e di trame quelle immediate e legittime 
conseguenze , che meglio ci sembreranno rispondere all’ ori- 
ginario pensiero del nostro filosofo. 


L’ Autorità dell’ uomo ritrae immediatamente dalla Ra- 
gione divina, di cui egli ò partecipe, la percezione di ogni 
reale od obbiettiva esistenza , quella del Sommo Iddio c 
quella della sensibile Natura , l’uomo dalla divina comuni- 
canza derivando il principio di ogni cognizione , c quello ^ 
di ogni operazione. 

Laonde V autorità diparte alla mente la materia dei suoi 
concetti, alla volontà gli elementi dei suoi consigli. E ben 
vuole dimostrare il Vico che la mente e la volontà ritraggono 
amenduc da un fonte comune il principio della loro attività , 
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quando ci atterma: essere genericamente nelle cose della 
cognizione , come in quelle dell’ operazione uno ed eguale 
. V assentimento , ahbenchè nelle une e nelle altre debbano 
esser diversi i metodi della dimostrazione. E se questo co- 
nnui principio dell’ umano assentimento fosse stato avver- 
tito dal Kant, non avrebbe quell’ impareggiabile analizza- 
tore dell’ umano pensiero , nei suoi libri della Critica della 
Ragione pura, c della Critica della Ragione pratica, trat- 
tato in modo al tutto indipendente le leggi che reggono 
la cognizione e quelle che governano le operazioni, pre- 
sentandole come due mondi assolutamente divisi, e di cui 
non era nemmen tentabile 1’ armonial congiunzione. E tutte 
le menti versate negli studii filosofici sanno quanto sieno 
I gravi, c teoricamente c praticamente, lo conseguenze di quel 
' funestissimo distacco. 

Spai'iscono cotali pericoli, svaniscono gli ostacoli ad un’ar- 
monia creduta si lungamente impossibile, per chi può peue- 
triu-c la dottrina del nostro gran Vico , giungendo ad imbe- 
versi delle idee da lui meditate, le quali altresì completamente 
si accordano colle universali credenze del genere umano. 

La Mente adunque è lo strumento datoci por ordinare, ris- 
chiarare, generalizzare gli elementi, che le sono perpetua- 
mente somministrati da una facoltà superiore , nè punto le 
conq)etc il renderne ragione e lo stabilirne la legittimiti. 
Laonde ruomo distoglie la Mente dal suo precisissimo ufficio, 
e le impone un lavoro a cui ella trovasi disadatta, quando 
la vuol adoperare a giudicare dei priucipii stessi della co- 
gnizione, ed a allegar le prove della loro adequazione alla 
realtà. Perciò non possono cotali ricerche ricevere alcuna so- 
luzione, imperocché la Mente destinata ad elaborare le verità 
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revelatcle da quella facoltà supcriore, che consti tuisce l'u- 
mana unità ed ò dal Vico nominata Autorità, non può, i suoi 
naturali limiti oltrepassando, per le proprie sue forze nò rin- 
^ venirle, nò giustificarle. Adunque volere appoggiare alla ri- 
Jlcssione , al discorso tali impossibili inquisizioni equivale al 
richiedere a un senso un ufficio diverso da quello a cui egli ò 
destinato, al ricorrere all’udito per averne le sensazioni del 
tatto , o ad una qualsiasi macchina speciale per trarne i servigi 
di un ordigno ad un tutt’ altro uso destinato. Ed il persistere 
a ricercare in quella imposslbil via una irreperibile solu- 
zione, ò una vera assurdità scientifica, slmigliante alle vane 
ricerche in cui si consumano quelle sviate menti, di scien- 
tifico criterio sprovvedute , che vanno ognora tentando , nella 
Matematica, nella Meccanica, nella Chimica, lo scioglimento 
di problemi di provata insolubilità. E quando lo scettico 
ostinerassi a dirsi incapace di decidere ed affermare una 
qualsiasi verità , dubitando di non passar la vita in mezzo 
a perpetue illusioni , e credendo che alle modificazioni del 
suo senso potrebbero non corrispondere effettive realtà , al 
certo basterebbe , senza proseguire disputazioni già troppo 
esauste, fondandosi sul comun sentire degli uomini, ricor- 
dargli che nella vita sociale vengono amaramente compianti 
quali esseri infelicissimi , e spesse fiate relegati fuori di 
ogni umano consorzio, quegli sciagurati , nei quali il sen- 
timento della realtà si ò fatto ottuso al seguo di lasciargli 
illudere perpetuamente dalla loro subbiettività, e di toglier 
loro il potere di distinguere le proprie fantasticazioni dalle 
vere ed effettive impressioni destate in essi dagli obbietti 
esterni. 

Impcrocchò quel sofismi vengono ad ogni passo contrad- 
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detti da tutto lo operazioni umane, tanto da quelle che di 
per sò e fuori d’ogai previo consiglio si producono, che da 
quelle che sono effetto di meditate deliberazioni. Non potrebbe 
la mente umana coucepirc una favella, che si accordasse 
colle dottrine scettiche o materialistiche : ad ogn’istante oc- 
correrebbe il sust aulivo , quel sostegno indivisibile d’infinite 
qualificazioni, la cui serie, anche completissima , mal giun- 
gerebbe ad esaurire l’idea sostanziale, che lo costituisce; 
sovverrebbe la persona con un carattere ancor più determi- 
nato di sostanziale indivisibilitìi, ed incoutrerebbesi il verbo 
ad esprimere 1’ azione indeterminata, assoluta , ed a signi- 
ficare un concetto, al quale non possono giungere le per- 
cezioni dei sensi. Nò può ugualmente concepirsi resistenza 
di un qualsiasi compagnevol consorzio, che non rispetti di- 
ritti ed obbligazioni , e del pari non v’ ha scettico alcuno , 
che ogni giorno, e le mille volte, non riconosca quelle me- 
desime realtù. da lui come mere illusioni rigettate quando s’im- 
merge nelle filosofiche considerazioni. Perciò racchiude un 
senso profondissimo, un’alta ed utilissima veritù quel motto 
del Vico, per cui egli vuole che il romano Giureconsulto im- 
bevuto della dottrina da lui insegnata, pervenga a quella co- 
. stanza, a quella salda e perfetta coerenza, a cui aspirava il 
I greco Sapiente, cioè alla piena concokdanza delle sentenze 

I dell’intelletto, e delle determinazioni della volontà. 

* 

La denominazione di Circolo , usata dal Vico a signifi- 
care le successive evoluzioni dell’ umana civiltà , ha dato 
luogo a gravissimi sbagli, facendo accusare il nostro filosofo, 
cosa in vero stranissima, di aver disconosciuta l'umana per- 
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fettibilità, e di aver creduto che il genere umano non giun- 
gesse ad uno stato più perfetto, che per tosto abbandonarlo, 
ricadendo per una nuova barbarie al punto istesso donde si 
era mosso. Ma il Vico ha usato il vocabolo circolo nel preciso 
suo senso geometrico; imperocché il circolo non ò una curva, 
ma è bensì lo spazio contenuto dalla linea che lo circonda. 
Per un’ abusione di parole vien dato comunemente il nome 
di circolo a ciò che , ngorosamente parlando , dovrebbe 
nominarsi circonferenza di circolo, e questa, non il circolo, 
fa ritorno come tutte le curve chiuse al punto donde s’é 
dipartita. Laonde con tutta convenienza ha signilicato il Vico 
per quel vocabolo la continua espansione dell’ umana socia- 
bilitìi, che operasi per successivi sviluppi, come se partendo ' 
da un punto centrale, ella andasse continuamente allargan- * 
dosi per una serie di circoli concentrici , sempre conservando 
i propri! originarii caratteri. Ed il Vico compie la sua idea, 
liguraudo che le società operino ogni loro evoluzione avendo 
sempre innanzi agli occhi il prospetto d’ Iddio Ottimo Mas- 
simo , i cui perfettissimi attributi sono il Tipo da esse as- 
siduamente contemplato. Abbiamo perciò l’Idea la più esatta, 
la più perfetta dell’umano progresso, e lo vediamo procedere 
per gradi successivi , sempre conservando le pristine sue 
condizioni. Ben corrisponde altresì un simil modo di consi- 
derare gli sviluppi delle umane società con quelli della 
natura organica, ove in tutti gli esseri considerati nelle 
plii ampie lor diffusioni sempre ritrovasi il nativo em- 
brione , portato a maggior ampiezza , ma sempre conser- 
vando i suoi originarli priucipii. Persistono in tal modo 
quelle primitive condizioni, quei priucipii fondamentali, ele- 
mento essenziale e constitutivo di ogni società , e brilla 
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liti ogni istante il tipo pert'ettissimo , al quale si rivolgono 
gli umani voleri. 

Vanno atlunque sempre allargandosi gli umani consorzi : 
• dalla compagnia del padre, del figliuoli e dei clienti, i 
quali formavano la società fami(jliarc , venne esteso il con- 
sorzio alla compagnia della Tribù, della Gente, delle fami- 
glie da un medesimo ceppo diramate : ebbersi dipoi le ci- 
vili società composte di parecchie Genti o Tribù, e ristrette 
per lo più nel recinto di picciole terre. 

Queste picciole societù rette da proprie leggi, costitui- 
rono, ognuna dapporsò , un tutto indipendente ed individuo ; 
ullargossi di poi quel circolo compagnevole, quando iiarec- 
ehie individue societìi si ridussero sotto a un comune Im- 
perio. Accomunaronsl pertanto le più essenziali eredenze; fe- 
cersi comuni le speranze , comuni i sensi dell’ umanitù , 
comuni gl’ interessi, comuni princlpii inspirarono le legisla- 
zioni , per comuni sforzi compironsi le più utili imprese , e 
si estesero sempre in più gli obblighi della comune fratel- 
lanza. Ed abbiam diritto di sperare che furassi sempre ]>iù 
intima ed efficace la congiunzione spirituale dei popoli inci- 
viliti, in modo da tirarsi addietro poco a poco lo civilizza- 
zioni più restie , lo quali sentiraiisi sempre più sopratìattc 
dalla naturai preminenza delle nazioni più civili ed umane , 
quella cioè che risulta dalla maggior sapienza e dal più alto 
sentimento dell’ unitii degli umani interessi. 

Una differenza essenzialissima su.ssiste tuttavia tra il modo 
onde intende il Vico rumano progresso, alle effettive condi- 
zioni delle umane societìi conformandosi , e quello ond’ esso 
in forma tanto arbitraria e sconnessa si presenta allo menti 
di coloro, che lo vanno comunemente predicando. Abbiam 
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veduto come il progresso l'appreseiiti pel Vico una perpetua 
evoluzione, clie gradatamente si compie con effetti sempre 
maggiori e più atti a crescere la somma dei sociali vantag- 
gi , ma coir assoluta necessiti di riprodurre costantemente 
gli originali principii, elementi incancellabili della socia- 
bilità , fondamentali condizioni di ogni umana compagnia. 
Ma quel grande concetto presentasi per lo più alle menti 
lij inavvertite, come un andamento tutto mecoanico, ove il solo 
tempo collega i passi susseguenti con quelli che gli han 
j/receduti, senza alcuna intima, propria ed organica dipen- 
denza e collegazioue. Il Vico ci mostra le umane societù in- 
tente a contcìuplare un Tipo di assoluta perfezione , verso 
il quale sono sempre dirette le loro operazioni, ed afferma 
resistenza di leggi primordiali insite negli animi umani, le 
quali sempre si sviluppano e sempre sussistono. Ma a co- 
loro che si attengono alla volgare nozione di quell' indefi- 
nito progresso, appariscono gli uomini inoltrautisi, privi di 
direzione, in una oscura e sconosciuta via; oltreché l’equi- 
vocità dei vocaboli induce a far tenere per miglioramento 
ogni passo novellamente percorso, anche quando egli con- 
duce a rovinare. Quindi non avrebbe più luogo la prudenza; 
più non tratterrebbero le morali obbligazioni; la condotta dei 
più importanti negozi sarebbe abbandonata alla sconsigliata 
ventura, seguendo i ciechi impulsi degl' imprudenti c dei 
malvagi. Di più, ogni fatto dei nostri antecessori viene, 
in forza di un tal concetto, considerato sotto un aspetto spre- 
gevole , e la bisogna compitasi jeri giudicasi disonnata ri- 
spetto a quella dell’ indomani. Montreal contrario colla for- 
mula del Vico rimane reverenda la memoria dei nostri mag- 
giori, perché ritrovi, amo nelle loro creazioni l’identità dei 
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l'omlanientali priucipii da noi rispettati , reputandoci in do- ! 
v'ere di condurle a inaggior estensione, gd a miglior eftìcacia. » ’ 

La religiosa reverenza dei maggiori ci occorre ad ogni 
passo nelle umane tradizioni, ed abbiam veduto che dessa 
nulla toglieva alla rapidità, e all’ importanza delle civili 
transformazioui. Ma oggi giorno in mezzo alle volgarissime 
declamazioni , che in tutta Europa vuin smisuratamente ce- 
lebrando le presenti condizioni, in nome del moderno pro- 
f/renso è tenuta in nessun conto 1' antichità , c sono neglette 
ed anche spregiate le nobili discipline, alimento di (|ucgll 
uomini eccelsi, che fiorirono nei tempi ove la civiltà italiana 
si diffuse con tanto splendore per tutta Europa. A dispetto 
dell’ uuiversal costume dell’ umanità , fausi contenuevoU i 
padri; laonde non deve l’ccar sorpresa, se i giovani alunni, 
che ancor siedono sulle panche delle pubbliche scuole, ar- 
i-ogansi il diritto d'intervenire ad ogni occorrenza con romo- 
rose dimostrazioni. Non però son più rapidi c decisivi 1 veri 
miglioramenti; non si abbassano pertanto le barriere, che 
dividono i diversi ordini civili; non prorompono perciò gli 
afl’ctti della uuiversal fratellanza, c ben di rado ed a malo 
stento rivolgonsi le menti allo miserie della classe più nume- 
rosa ed ai mezzi di mitigarle o di esaurirne le fonti. I vecchi 
abusi trovano sempre vigili i loro acerrimi difensori , ed 
ogni qualvolta un prudente e savio governo introduce ef- 
fettivi miglioramenti, (pici medesimi, che s’intitolano ado- 
ratori del Progresso, contrastano a tutta possa ai più be- 
nefici provvedimenti. 

Nei priini capitoli del presente libro, a quei sovraccen- 
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nati prlncipli, fondamento di ogni ci vii societìi, appoggiossi 
il Vico per dedurne leggi universalissime da poter applicarsi 
all' intiera Repubblica del genere umano, alla qual deduzione 
egli contrappose, nel seguito dell’ Opera, la storica serie dei 
successivi sviluppi dell’ umana sociabilità,, mostrando come 
la divina Provvidenza abbia per evoluzioni sempre più am- 
pie condotto gli uomini a raggiungere quelle leggi istcssc 
da lui idealmente dimostrate. 

E qui giova avvertire che lo studio dei fatti, consigliato 
dal Vico come il vero metodo da seguirsi nelle filosofiche 
e politiche ricerche, non esclude in alcun modo la legitti- 
mità, della qui ricordata deduzione. Imperocché quando non 
arbitrai'iauientc, ma dagli stessi fatti viene la mente a rac- 
cogliere quelle verità,, elementi essenzialissimi della sociabi- 
lità, ella può con tutta sicurezza ritrarne per continuate 
deduzioni le massime particolari atte ad ogni speciale ap- 
plicazione , e formarne uno scientifico sistema. Ma deve un 
tal sistema, il riportato esempio del nostro Filosofo segui- 
tando, reggere in ogni sua parte al perpetuo cimento • della 
disamina dei fatti, ai quali, s’esso esattamente avrà corrispo- 
sto, avrassi la prova che ne sono legittime le conseguenze , 
e che non venne introdotto in esso verun arbitrario elemento. 

Nei suoi primi capitoli adunque, e quelle ideali leggi espo- 
nendo, il nostro Vico proclama ogni più alta ed utile verità, 
sia rispetto ai doveri della privata coscienza, coni’ eziandio 
a quelli che han riguardo alla vita sociale. Egli proclama 
esistere fra gli uomini una constitutiva uguaglianza deri- 
vata da Dio , unico principio da cui procede il genere 
umano ; c vuole che l’ uomo sia fatto per comunicare so- 
ciabilmente la verità, e per accomunare le utililà. E trat- 
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tando del modo cou cui debbansi accomunare le utilitìi , 
egli riproduce la teoria di Aristotile sulla Giustizia distri- ./ 
butiva c commutativa (Etica Nicom. Lib. V, c. 6, 7 e 8), 
importiintc argomento , cui tenteremo dilucidare con una 
Nota speciale (1). 

Passando al Gius penale , egli tutto lo fonda sovra 1’ ef- 
fetto prodotto dalla colpa nella coscienza del delinquente, 
e sulla personale Infelicith. , eh’ egli per essa si è diretta- 
mente preparata: avvertendo essere una l’origine dei due 
vocaboli poma e painitere , ed in tal guisa indicando che 
nel pentimento consiste 1’ essenzial carattere di ogni pena- 
lità,. Pertanto non dimentica il Vico voler spesse volte le 
condizioni della civil società che intervenga la pubblica Po- 
destà ad imporre i gastighi, ed a proporzionargli agli oc- 
corsi delitti. 

Alla vita sociale corrispondono , secondo il Vico , asso- 
luti doveri di continua cooperazione di reciproca assistenza 
e di stretta fratellanza , i quali direttamente derivano dal 
fatto stesso del compagnevol consorzio , c dagl’ infiniti be- 
nefizi , che ne raccolgono coloro che no sono partecipi. Sono 
adunque strettissimi i vincoli della cittadinanza , uè hanno 
alcun limite i mutui doveri dei cittadini , non meno che 
quelli che gli obbligano inverso la patria comune. Non 
poco dissentono da questi principii le idee di alcuni mo- 
derni, che riguardano ogni singolo cittadino come un centro 
proprio ed indipendente, e limitano strettamente i patrii do- 
veri escludendo quasi del tutto i mutui congiuntivi ufficii 
dei cittadini, o non lasciandogli sussistere che come consc- 

(1) Vedi la nota alla pagina 300. 
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giienzc (li doveri religioHi indipeudeuti dalle cittadinesche 
ragioni. Cotali teorie sono in gran parte provenute dagl’in- 
glesi, nazione pres.so la quale le sociali condizioni non poco 
si scostano da (pielle delle altre società europee. Per ricor- 
darne con un esempio 1’ essenzial difièrenza, ritrovansi presso 
agl’ Inglesi le paròcchie tra si; divise c non congiunte dal 
legame del Comune, non esistendo in (juel colto c potente 
popolo fra gli abitatori di una città quel particolar legame, 
che gli fa partecipare ad una Anta comunale, da cui risul- 
tano comuni carichi e comuni A'antaggi, A siffatti costumi 
d’ isolamento c d’ individua indipendenza, non h meraviglia 
che corrispondano le politiche teorie ; ma queste , la Dio 
merci;, malamente allignerebbero nelle contrade ove i molti 
avanzi dell’ antica civnltà hanno impresso profondamente 
l’uso ed il bisogno di più stretti consorzi. 

Passando il nostro Vico ad esaminare lo svilu])po istorico 
delle società , egli ad ogni passo fa riconoscere quali poli- 
tici elementi meglio concorrano, c quali maggiormente con- 
trastino all’ universale miglioramento, offrendoci profonde 
analisi, che ci fan penetrare gl’ intrinsechi elementi delle va- 
rie forme dei politici governi. La lotta perpcUia del Patriziato 
.e delle Plebi , accuratamente studiata nelle Romane storie, 
gli presenta l’ azione simultanea di due contrastanti forze 
I inerenti in ogni umana società, e condizione assoluta di 
logni socievole progresso. Quegli elementi inimici A'cngono 
nondimeno condotti tutto giorno dalla forza istessa dello 
cose ad andare operativamente congiunti , c scendono di 
continuo a pacati e comuni accordi. Iiujierocchù gli asso- 
luti contrasti, le irremediabili opposizioni incontransi sol- 
tanto nel campo della teoria; ma nella realtà, ad ogni istante 


Digilized by Google 


XXIX 


ci occorrono le couiposizioui , e gli accordi, mostrandoci il 
mondo sociale , come quello della natura , ad ogni ora 
equilibrate le forise opposte per Fazione di una forza su- 
periore , che le congiunge e le rivolge ca compire insieme 
un’ opera comune. Per lo più basta il sentimento del co- 
uuin bisogno a produrre i necessarii e comuni consensi delle 
varie classi della Societù , ma sopravvenendo profondi e 
straordinarii dissidii, adessi pon line Fazione cnei-gica della 
pubblica Podestìi, fattasi per universal volere ed a comune 
salvezza giudice ed arbiti’a suprema delle civili discordie. 

Kiuno, a nostra sentenza, ha più profondamente del Vico 
dimosti'ato la propria natura , le ingenite tendenze del pa- 
triziato. Egli ci fa vedere che incominciarono i patrizi col- 
l’essere imijcvuti della persuasione di una lor naturale ed 
effettiva superiorità sovra i plebei. I romani patrizi tenc- 
vansi per figli degli Dei, ed anzi per Dei mortali, e quindi 
ostinatamente respingevano i plebei da ogni comunicanza 
delle i-eligioni, dei connubii, dei pubblici comandi, e delle ci- 
vili ragioni. Erano Viri i patrizi, eran uomini i plebei. E qui 
giova osservare che s’era dei patrizi la Virtk (Virtus), la qua- 
litù di Viri, simbolo delle violenti disposizioni più atte a di- 
fendere la loro assoluta preminenza, dui plebei fu originato 
il nome dell’ Umanità ( llumanitas ) , rimasto ancor oggi 
a significare i sensi piii larghi della reciproca amorevolezza 
e dell’ universal fratellanza. 

Vuole il patriziato la stretta osservanza d’ immobili cost>i- 
mauze , invocando la reverenza dovuta a leggi consagratis- 
sime, a fine di mantenei’c il gius antico, espressione della sua 
preminenza. Richiede la plebe F ugual Ragio ne , F Equità , 
perciò fondandosi sovra i principii del gius naturale , che 
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più ampio ed umano oltrepassa la legge effettiva sotto il 
cui impero non trovan luogo i nuovi Lisogni. 

La Legge Agraria ò, secondo il Vico, un fatto di remo- 
tissima antichità, che ha preceduto ogni altro politico prov- 
vedimento, ed è perfino anteriore alla fondazione delle po- 
litiche società. Imperocché fino dai tempi remotissimi, quando 
la Società era ristretta all’ unione delle originarie Tribù com- 
poste delle famiglie da un medesimo ceppo diramate (/e 
Genti ifaggiori ) , a quel provvedimento bisognò che ricor- 
ressero i Padri, per ricondurre i clienti, colla concessione di 
più miti cd eque condizioni, a ripigliare le opere cui ave- 
vano tralasciate, pei'chò più comportar non potevano la gra- 
vezza delle pristine ragioni. Ci ricorda egli altresì essersi rin- 
novato quel conflitto ogni qual volta più non volevano lo 
plebi assoggettarsi alle condizioni imposte dall’avarizia dei 
patrizi, nò mai essersi pacati quei contriisti, se non coll’ allar- 
garsi quelle condizioni e migliorarsi lo stato delle plebi. 

Le ragioni che sussistono tra coloro a cui tocca la ma- 
teriale esecuzione del lavoro , e quelli che lor sou prepo- 
sti, o per ereditarii diritti, o perchè ad essi appartiene 
r intellettual direzione delle opere , vengono- determinate 
quotidianamente in modo spontaneo e pacatissimo (come 
lo abbiamo accennato parlando delle reciproche condizioni 
dei varii ordini sociali). Occorrono pur talvolta circostanze 
dove , o per ostinarsi la classe superiore a ributtare eque 
e moderate richieste , o per e.ssere i lavoratori incitati da 
spiriti malvoglienti e faziosi , sorgano accanitissimi i con- 
trasti , e ne conseguitino pericolose turbolenze. La pub- 
blica Podestà dimostrandosi , com’ è naturale suo ufficio , 
provvcditrice dell’ universale interesse , scansa per lo più 
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i mali eifetti di simili umori , col mantener vivi gl’ impulsi 
della pubblica attività, , per la rpialc crescono ognora i 
procacci , e per essi la retribuzione delle opere. E occor- 
rendo talvolta in un determinato luogo , o sovra una spe- 
ciale industria , un qualche particolare sconcerto , ne rie- 
sce facile l’allievamento, quando i sofferti danni vengono 
direttamente ripartiti sovra tutte le parti del corpo sociale , 
nà in altro modo potrebbe riuscir mcn sensibile all’univer- 
sale quel danno particolare che tosto o tardi sovra tutti si 
riv^ersa, tanto ò intima la congiunzione del corpo sociale, e 
tanto son consentanee tutte le parti di esso. Senza che le 
più volte gli opportuni impulsi ed i savi provvedimenti ba- 
stano dappersò a ridurre le cose alla consueta e regolare 
lor condizione. 

Vuoisi pertanto ammirare la sagacitù del Vico per aver 
penetrato la somma graviti di quell'argomento, preponen- 
dolo ad ogni qualsiasi politica considerazione. Perchè non 
ha saldi fondamenti un politico stato, se non si fonda sugli 
interessi delle classi più numerose , ed è sopratutto da con- 
siderare la condizione degli agricoltori in quelle contrade, 
ove i villici ancor si dibattono contro le peggiori conse- 
guenze del sistema feudale. A tale erano, prima del 1789, i 
coltivatori francesi, nè si appagarono che quando ebbero 
ottenuto il dominio di una parte ragguardevole dei poderi. 

Alle cose Romane ritornando, 1’ acerbità delle prime leggi 
contro 1 debitori, 1’ ostinazione colla quale le difesero i pa- 
trizi , come facevano altresì per ogni lor particolar vantag- 
gio, le arti occulte, con cui cercavano di attraversare ai plebei 
ogni via alla ricchezza, le usucapioni e le mille fonne del- 
l’aristocratica prepotenza, per le quali facevasi incertissima 
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la po3ses.sioue dei fondi dei plebei ; la misteriosa ed incerta 
Giurisprudenza , tutto (piel complesso di pretensioni e di 
fatti, arti perpetue delle aristocrazie , trovansi esposte dal 
nostro Vico con grande profonditìi. E sono da notarsi (jue- 
ste sue parole. « Per altro le leggi di Gius privato fatte 
" durante la libera Repubblica, sono quasi tutte Tribunizie , 
s c tutte favoreggiavano le popolari ragioni, perchè egli è 
» costume dei deboli di richiedere contro ai potenti l’ ugual 
»■ Ragione, com’egli è voto comune dei potenti che non v’ ab- 
n biano leggi. E perciò dobbiamo tenere per massima co- 
ri stante e regolatrice che le Legui Tribun'izie soso sempre 
n incitate da USA QUALCHE INGIUSTIZIA DEI POTESTI, O FURON 
Il FATTE PER ATTRAVERSARE USA QUALCHE INIMICA EU OCCULTA 
r MENA DELLA POTENZA n . 

Laonde le classi che trovansi poste in un grado d'infcrio- 
ritìi vogliono giungere, a grado a grado, a farsi partecipi 
dei sociali vantaggi. Nulla ciò toglierebbe ai Patrizi, i quali 
anzi raccolgono ogni buon frutto della migliorata condi- 
zione del popolo, mentre ridonda in grave lor nocumento ogni 
suo discapito. Ma ella è essenza dello spirito dei Patrizi di 
non fare alcun conto perfino della propria utilitìi , quando 
non è dessa di esclusiva lor pertinenza. Che che Amgliansi 
gli sprezzatori delle umane ragioni , la Società. , dagli alti 
agl’ infimi gradi , forma come una lunga catena , che tutti 
ci stringe , nè può da alcuno essere disserrata. In ogni 
singolo rifulge lo stato dell’ universale , c cresce ogni in- 
dividuai potenza con quella di tutti. Tanto possono i ca- 
pitani, quanto valgono i militi; e coloro, che son preposti 
a dirigere od a governare le utili opere d’ una società, tanto 
liiii onore , tanto maggior profitto ne raccolgono , quanto 
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in ((uclli die gli iwseeomliino son maggiori l’ iinlu-itria c<l 
il buon volere. Qne.stl pia ni dispiegano colà donile son 
discacciate l' ignoranza e la povertà , e dove tutti , grandi 
c piccioli, sono a tal grado pervenuti, che si sentano figli 
TUTTI d’ UN SOLO lusCATTO , c tutti partecipi dei doni d’id- 
dio , quelli dell’ animo , come quelli del corpo. Ci ricorda 
il Vico aver detto Socrate eh’ è la scienza una virfh, c eh’ ò 
V ignoranza d' ogni colpa cagione. A ciò puossi aggiungere 
con verità essere il mal volere e l’ ignoranza (ed è pure 
efletto d’ ignoranza il mal volere) la vera ed effettiva ca- 
gione della povertà , mentre il buon volere col riunire gli 
sforzi , la scienza coll’ ordinargli e dirigergli , aprono fonti 
perenni d’ ogni piu abbondante ricchezza. 


Le Società politiche essendo istoricamente le uno dalle 
altre provenute , c rimontando i lor primi passi a tempi 
anteriori alle storiche tradizioni , non possono le loro ori- 
gini dar luogo a fondate ricerche. Ma osservò il nostro 
Vico che anche nei tempi storici si son costituite nuove po- 
litiche società , ed eziandio in tempi modernissimi , c che 
queste posson dar luogo a considerazioni , lo quali confer- 
mano i principii da lui ritrovati. Tali sono quelle nuove po- 
litiche società, che spontaneamente si formano, quando, per 
ostare ad un comun pericolo, rlunisconsi alcuni pubblici 
Governi , e congiungcndo le comuni forze formano con 
nuove c più esteso ragioni un nuovo corpo politico. Ad 
esempio di tali collegazioni , egli cita nella storia antica 
la Lega degli Achei, e nei tempi moderni quelle delle Re- 
publiliche Svizzere e degli Stati Uniti d’ Olanda. A queste 
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ravvicina egli eziandio le leghe e le alleanze a fin di guerra 
conchiu.se, le quali danno pur luogo a nuovi caratteri di 
comando c di ubbidienza. Pochi sviluppi furon dati dal Vico 
a queir incominciato studio, dal quale senz’ alcun dubbio 
gravissime conseguenze avrebb’ egli dedotte •, nò di ciò ma- 
raviglieremo , pensando che il Vico scriveva in Napoli , c 
sotto al sospettosissimo governo dei Vice-re spagnuoli , uno 
dei peggiori del mondo. 

Kd Invero sarebbe cosa desiderabile in quell’ordine d'idee 
continuando, che le politiche considerazioni si rivolgessero 
eziandio allo studio di quei molti compagnevoli consorzi, che 
vengono a prodursi quando alcuni uomini riuniscono i loro 
sforzi per proseguire un qualche comun vantaggio , o per 
opporsi ad un sovrastante pericolo, cui non potrebbero in 
altro modo sfuggire. 

Anche in mezzo a quelle particolari società , a quelle 
speciali compagnie, dispiegasi liberamente la natura sociale 
dell’ uomo , e vedonsi sorgere in esse , in modo tutto spon- 
taneo, quelle forme di reciproca dipendenza che meglio al 
comune interesse si confanno. EcL, a nostra sentenza , so 
quelle spontanee forme fossero studiosamente considerate , 
non poco allargherebbesi il campo delle politiche osserva- 
zioni , state finora ristrette alle sole forme dei politici governi , 
la cui fallace identità ricopre spesse volte condizioni diversis- 
sime. Al genere qui accennato possono riferirsi quegli straor- 
dinari consorzi, che formansi tra i militi, quando stretti di 
assedio, o lontani dai patrii soccorsi, e privi di ogni esterna 
assistenza, fondano ogni lor speranza sulla propria virtù; t.ali 
sono eziandio le imprese marinaresche, le condotte per lunghi 
e perigliosi viaggi, le compagnie dei mercatanti, ed altre in- 


Digitized by Google 



xxw 


numerevoli. E forse chi attentamente disaminasse le ragioni 
che in simili consorzi si stabiliscono, ricoglicrelfbc elementi 
preziosissimi , che non picciolo ajuto somministrerebbero a 
chi volesse rintracciare le leggi generali e necessarie alle 
quali viene ad ubbidire ogni manifestazione dell’ umana 
sociabilità;, applicando allo studio dei civili governi quelle 
deduzioni più generali, sarebbero da rigettare quelle forme 
politiche che troppo ad esse contrastassero, e che perciò ap- 
parirebbero esser prodotte dall’ arbitrarietà e dall’ artifizio. 
Imperocchò le Società politiche non differiscono generica- 
mente dalle altre sociali congiunzioni , nelle quali dispiegasi 
la natura compagnevole dell’ uomo, essendo soltanto di tutte 
le più ampie, c quelle che, per abbracciare l’universalità 
degli umani interessi c delle umane ragioni , più posson con- 
tribuire all’ umana felieità. Laonde se quello forme son mi- 
gliori, che più sono alla natura umana consentanee, trove- 
remo dover meglio ad essa corrispondere quelle condizioni 
della reciproca subordinazione, che si producono più sponta- 
neamente, e con più d' indipendenza da ogni teoretica presun- 
zione. E qui ci occorrono (luei due elementi , che ritrovansi 
in ogni espansione dell' umana attività: la natura e l’arte, la 
spontaneità e 1’ artifizio , le vive, naturali c feconde creazioni 
dell’ animo , le riflesse, artifiziali o sterili combinazioni della 
mente , il che ci riconduce ai principii metafisici , cui ab- 
biamo dianzi esaminati , intorno all’ azione reciproca della 
facoltà creatrice, eh’ è nell’ uomo sovrana, c deliamente, eh’ è 
r elemento puramente ordinatore delle creazioni di essa. 

E forse fin d’ ora le ragioni dei surriferiti speciali con- 
sorzi considerando , potrebbesi ritrarne alcune condizioni di 
non dubbia generalità; l’usit.v, la libertà e la piena ini- 
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j/utabìlità del coìiAìilìO ] il coxiìiulio, il consultivo concorso , 
dei pih prudenti e dei pih autorizzati fra i compìa^ni; ^’uc- 
iJiDiKSZ.v volenficrrnciitc consentita c mantenuta dalla gene- 
rai CONI'IDANZA. 

Duo sommi italiani , il Jlaccliiavclli ed il Vico , fecero . 
delle romane storie il subbietto delle loro meditazioni , c 
sovr’ esse fondarono la lor politica dottrina ; ognun d’ essi 
un altro metodo seguendo e proponendosi un fine diversis- 
simo. Entrambi primi s’ introdussero nella via da essi glo- 
riosamente percorsa , e procurarono all’ Italia il vanto di 
aver creata la politica filosofia , per avere 1’ uno c 1’ altro 
rischiarato ambo gli aspetti di essa con nuova c splendi- 
dissima luco. Iinperocclil; due sono gli clementi , clic nei 
fatti politici si offrono alla meditazione del filosofo : da 
una parte 1’ uomo ; dall’ altra la concatenata serie dei fatti 
storici. L’’iiomo dispiega la sua attività in mezzo al con- 
flitto degli avvenimenti, c gli modifica in un modo o prov- 
vido , o disastroso , riuscendo utile e benefico s’ egli mo- 
strasi giusto , prudente ed animoso ; disutile e nocivo se 
ingiusto , temerario c dappoco. Adunque le virtù politiche 
ed i vizi , che a quelle si contrappongono , possono essere 
in sè stesse considerate , ed allora oflrcsi la storia come il 
campo ove dispiegausi le libere tendenze dell’ umana atti- 
vità. Di tal natura furono le considerazioni, a cui si rivolse 
il luminoso ed acutissimo ingegno del Macchiavelli, c ricolse 
una dottrina , che non sarà mai lodata a sufficienza , purchò 
si voglia tralasciare alcuni suoi speciali concetti , cagionati 
dai suoi tempi confusi e travagliatissimi. 

Appare , dall’ altra banda, il modo con cui le forze insite 
nella società umana vengono successivamente a sviluppar.si 
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pur tutte le tasi delle sue progressive evoluiiioui. Ed a ciò 
rivolgendo il Vico il suo genio incomparabile, tutto si diede 
a penetrare te naturali condizioni del viver sociale, ricer- 
cando rintiino spirito degli Ordini, delle instituzioni, delle 
leggi, studiandone le necessarie transformazioin, ed in (juei 
fatti collettivi rinvenendo una prepotente inviucibil forza , 
contro alla rpiale indarno vogliono contrastare le indivi- 
due volontà. 

E chi considererà attentamente ipiesti due aspetti della 
Storia riflettendo alla dualità (pii brevissimamente accen- 
nata , ravviserà in quell’ argomento il perpetuo problema 
dell’ esistenza del Ubero arbitrio dell’ nomo , di fronte al- 
r immutabilità degli eterni dettami d’ Iddio , perpetua an- 
titesi , i cui ambo contrarii termini sono in modo ugual- j 
mente assoluto ed invincibile creduti c confermati dall’ u- 
mana coscienza c dal comun sentire di tutti, ad entrambi 
appoggiandosi fermissimamente le universali istintive cre- 
denze. Inconcussa pertanto rimane nell’ animo umano la 
doppia credenza dell’ azione esercitata dalla Provvidenza 
divina sul governo dell’ umanità, e della piena libertà, colla 
quale l’ uomo concorro a secondarla , od imprende auda- 
cemente di combatterla. Imperocché la legge del dovere, 
dalla mano di Dio profondamente impressa nell’ animo del- 
l’uomo, non può non armoniosamente corrispondere colla 
legge che governa lo sviluppo del genero umano, benché 
non valga la mente umana a scernerc chiaramente la cor- 
rispondenza e la congiunzione di questo doppio aspetto del 
Fas divino. 

Laonde quelle virtù , che sono all’ uomo di guida in 
mezzo al tumulto degli avvenimenti, di gran passo lo cou- 


Digìtized by Google 



XXXVIH 


ducono a secondare liberamente i generali decreti della Prov- 
videnza. Coloro adunque , che preposti al governo dei Po- 
poli procedono in ogni lor operazione seguendo i lumi 
della lor coscienza, all’ uopo dimostrandosi giusti, prudenti 
ed animosi, vedono ogni lor retto consiglio favorito ed aiu- 
tato dalla forza istessa delle cose , d’ ora in ora crescendo 
nelle lor mani la possa , e ad essi d’ ogni parte concor- 
rendo i consensi e gli aiuti. Ai quali contrastando i mal- 
vagi , veggono ammuccliiarsi d’ ogn’ intorno gli ostacoli , 
sollevarsi le resistenze, ed ogni forza giacere nelle lor inani 
inoperosa od impotente ; quando però non avvenga che , 
tratti dal proprio lor interesse a favorire le utili e neces- 
sarie tendenze, essi, per usare le parole del Vico, concor- 
rano inconscienti ai consigli della Provvidenza , la quale , 
come dice magnitìcamente S. Agostino , volentks ducit , 
NOLENTF.s TRAHiT , blandamente conduce dii seguita volen- 
teroso la via da Lei tracciata, c violentemente trascina 
chiunque imprende di resistere ai suoi Decreti. 


Parigi, acMì 31 agosto 1865. 
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Attico, Tu credi adtinqi)*; che non dall' Rdilto del Preiore, 
corno U!>a9Ì por lo p;ù ni proseole. nè dallo XII Tavole, 
come lo facevano i nostri anlecosoori, ma l>enst jiift addentro 
e dalla intima Filosofia abbiaci a ritrarre la scienza 
(giuridica? 

Cic. Uh. 2 kMU L^Uffì- 


Atticus. Son ergo a Pt'aetoris Bdicio, ut pUrique «ime, 
neijue n XII Tabulis, ut superiores, sed pcnitus et intima 
PuiLOsoviiiA kaurit'ndam luris diictji/mam putast 
Cic. lib. I de Lcgtb. 
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IMIOI.OUUIO DELL’ OPERA 


Sei mesi son già decorsi, dacché, o Fra\xesco Ventura , favorito 
dalla vostra presenza , od attorniato da buon numero di uomini c dotti 
e prestantissimi, io mi arrischiai ad «sporro con pubblico discorso l' ar- 
gomento del presento lavoro, ch’io vo, da ben venti duo anni assidua- 
mente meditando, volendo in esso proporre l’Uxico Principio che forma 
il constitutivo fondamento di ogni dimostrata cognizione delle cose di- 
vino ed umane. Ed a guisa di riuel dipintore, cho starasi appiattato 
ad ascoltare ciò che altri dicesse dell’opera sua, a quel cimento mi 
esposi per volere aneli’ io conoscere qual giudizio farebb#o i dottissimi 
miei uditori di un’impresa stata già tante volto senz’ alcun frutto ten- 
tata da uomini virtuosissimi. Quando ebbe fino la mia Dissertazione, 


(KlCtSIO^B 
DUMO •cairciiic. 


DE OPERE P R 0 L 0 Q 1 U M 

Culli si’x (mie mmisibus Disscr(athuein piMirii hnhrriiiit , cui rum oetm.. 

salis multis aliis doctissimis atquc amplùsimis virit te habui . Fran- 
ciscE Ventura, ir corona, edf/ue operis argumentum duos sujira pi- 
giriti aniws meciiin animo versati proponcrem de Uno Principio in 
quo universa divitiarum atque hamaiiurum rerum notitia demnnstratu 
constaret ; id egi . ut de re a tot tantisqiie viris frustra tentala . ufi 
pictor ille sub pcrgula , a doctis hominibus ecquaenam fierent judiciu, 
sciseitarer. Qivid jnstquam dissenti , amplissimus vie, Cajetnnus Ar- 
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Oaetano Argcnzio, vostro Zio materno, Prosiclcuto del Consiglio Napole- 
tano, uomo la cui sola ricordanza agguaglia o^ni amplissima lo<le, chV 
imparoggiabilo per la memoria, l’ingegno ed il giudizio, versatissimo 
nelle greche e latine lettere, celebrato per la molta lettura, i profondi 
coneetti o lo scrivere elegantissimo, che nella divina ed umana ragione, 
e pubblica e privata, avanza di scienza ed avvedutezza ogni altro giu- 
reconsulto deU'ctA nostra, quell’uomo in somma, egregio e singolare, 
apertamente in mezzo ai mici uditori dichiarò, che nel mio Itiscorsol 
io aveva dimostrato le parti dell’oratore, del filosofo o del giureeoi;- 1 
sulto. Nè cosa alcuna poteva essermi più gradita, perchè difatti con ogni 
mio studio io aveva procurato di apparire con quel triplice aspetto, vo- 
lendo però che la filologia, principale ornamento dell’ arto oratoria, fosse 
alla filosofia sottoposta, ed ogni cosa pesando alla rigorosa bilancia della 
Filosofia avanti di giovarmene per fondare i prìncipii della giurispru- 
denza. Ed appresso, venni a casa vostra a visitarvi, come ciò ben sovente 
mi accado , spintovi allora dalla brama di rendervi le dovuto grazio 
non solo della sofferenza da voi avuta nello stare tutt’ un’ ora il mio 
discorso benignamente ascoltando, ma dell’assidua attenzione eziandio 
che vi compiaceste prestare alle coso da me trattate. Ivi, nel ragionar 
meco delle cose da me proposte, novella prova faceste di quel consiglio 
acutissimo, col quale solete dimostrarvi nel Foro delle più dubbie cause 
sagacissimo conoscitore, e nelhi vostra casa, in mezzo agli uomini sa- 
pientissimi che la frequentano, savio e giudizioso scernitoro dello coso 


gentiua, Omsilii Xeapolitani Pi-nesL>s, Avimcuìiis tuu$. quem appellare , 
laudasse sai csf. virum memoriei, mgenin. Judicio. singularem, in graecis 
latinisque lil^s adprime rersatmn , lecitone, medilatinne, siglo nnd- 
tissimian, et oinnis difini alque huinani Juris. puhlici prwatique tum 
scientia, tum solerlia nostrae memoriae facile princijxnn, id judicium 
palam omnibtis protulit, me sujyr eo argumcnto disscruisse , ufi ora- 
torem, philosophum et jurisconsulliim opnrtcbat; qua nidlum sane aliud 
eeeiiirc mihi optalius poterai : namque ea ipsa tria umnino praeslarc 
conatus eram, ut p/iilolngiam, qua oratores ornanlur maxime, pialo- 
sophiae submiitcrem. ejiisque seeerd trutind exjtettderem . eaque ratione 
Jurisprudaitiae Principia statuminarem. Deinde, quitm domion tuam 
veiii ('solco enim saepej, sed tum maxime officii caussà, ut libi q;ralias 
agereiii , nedum quod aequo animo , sed attentissimo quoque me jter- 
petuam illam horam disserenton audiceras ; tu ilio acri Judicio , quo 
et aequitatis summe atvipitis momenta in foro exaclissime pcnsas, et 
inter sermoitcs, quos eum doctissimis hujus Cicilalis riris, qui tiiain 
feequentanl dnmum, de argumentis sire amocniorum. sire adeo sevc- 
riorum discipliaarum institutns hahes , vera, digna, utilia l'crum sa- 


$ 


Digitized by Google 



più vero c più iloguc, clic mu(j;gionuciitc iu iiue('li iuiiiclievoli culloi}Uii 
risHltaao, fra i tanti argomenti, che vanno di continuo succedendosi, 
ora piacevoli ed ameni, ora gravi e severi. Voi dunque mi ammoniste 
ch'io dovessi accingermi a dirozuarc o forbire l'incominciato lavoro. 
Compiendolo siccome lo vuole la propria natura delle trattate veritit, le 
quali quando sono disposte nell' ordine dovuto, sembrano l'una dall altra , 
naturalmente derivare; e di più aggiungeste, che da quei principi!, dai 
quali, al dir vostro, io giù tanto cose di divina ed umana erudizione e 
vere e nuovo aveva dedotte, altre innumerevoli conseguenze all' occhio 
della vostra mente si nlTacciavano, le quali non erano per anco da me 
né prevedute, né sospettate. H perciò, fondatomi sul giudizio del vostro 
prestantissimo zio, e spinto dall' autoritù vostra, che tanto vale appo 
di me , non meno por la vostra dottrina e degniU , che pei ricevuti 
benefici, mi risolvei a trattare l'impreso argomento con maggior pro- 
fondilA od estensione, e nd indirizzare a voi il mio lavoro. 

Nella giurisprudenza vanno sempre congiunte la ragione e l'autorità, lu.^iuv 
e nell' applicare le leggi ai fatti, vuoisi d' entrambe tenere ugual conto. 

Censiste la ragione nella necessaria naturale concatenazione delle ve- 
rità, siccome deriva .l'autorità dal volere del legislatore. lai filosofia ri- 
cerca le cagioni necessarie delle coso ; la storia ci fa conoscere i vari! 

C successivi voleri; adunque tre sono lo parti che concorrono a costi- 
tuire la giurisprudenza: la filosofia, la storia, ed una certa arte di ac- 
comodare ingegnosamente il diritto ai fatti. 

• 

pic'idstinie ditetrnis cc Jiuliais ; wic aduwmusli , ut incocpiiiin ojnat 
cnidirem cj-jxiliivm^ue : rfeuini cje ijmt verorum natura, quae si rito 
et ordine disponantur, alia seruntur eje aìiis ; te Jain ante nniino prò- 
spicerc af/ìrnmbas, eje iisdem pr.'ncipiis, quibus me tani multa et nova 
et vera de divinae et ìtunumae cruditionis scientia confecisse dicebas , 
innumera et vera et nova sequutura , quae ne ipse quidem suspieari . 
nedum providerc ttnqwtnx possem. Quapropter amplissimi Avunculi 
tai judicio eonprmalus. Ina aueturilate , qua npud me et doctrina et 
diynitatc et benepeiis plurimurn qxotes, impulsus, ile co argumento allius 
latiusque <ul te scribere statui. 

Jurispnuicntla oinnis ratinnn et auetoritate uixa est: atque cje iis 
condita jura fnctis aecommodare ]>rofìtclur : ratio naturae necessitate, 
auctoritus jabentium voluntate constai : phiInsnjMa nceessarias reriim 
caussat vestigat : historia voluntatis est testis : itaque iurisprudetitia 
wiivcesa coilescit ca? partibus trilms, pbilosophùi, hirtorid, et quadam 
propria arte Juris ad farla nccommodandi. 
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Ap(K> gli Ateniesi, i fll<iSoll insegnavano ri rr(irx, cioè i principii del 

diritto, 0 seguivano le massime della loro respettiva setta, allorquando 

ragionavano della virili, della giustizia, delle leggi, dello stato, dei doveri 

del sapiente, lo quali coso formano una delle parti della filosofia. È dol- 

trina civile la Filosofia quando tratta dello Stalo e delle Feggi, od 

essa, per mezzo dello altro sue dottrine circa alla virtù ed alla giu- 
di v 

stizia , viene a raggiungere la dottrina morale , di cui sono obbietto 

10 perturbazioni morali ed i loro opportuni rimodii, cioè le virtù, ed 
i doveri del vivere umano che ne derivano. Ainondiie vanno compreso 
nella comune appclbtzionc di cose umane, e come il ruscello dalla sor- 
gente deriva, cosi i principii di quelle dalla filoiofia divina si dipar- 
tono, la quale c’insegna le verità che riguardano a Iddio, all’ animo 
umano, alla mente, vita dell’ animo ; alla ragiono, occhio della mente; 
allo idee, lume della mento; ed ugualmente ci ammaestra nella verità ^ 
e nell’ eterniti^ delle coso spirituali in modo da associare o perfezionare , 
la nostra ragione, onde compiutamente realizzare il s.oldo e grave Esem- 
plare del vero Sapiente. Laonde Aristotile dico a ragiono , nello suo ' 
Etiche, doversi dalla Filosofia divina ritrarre i principii della dottrina 
civile; 0 stabilivano altresi i filosofi elicgli argomenti della Metafisica 
formassero la .seconda o pili sublimo parto della filosofia , dando ad essi 

11 nomo distintivo di cose divine. La Sapienza adunque abbraccia la 
cognizione di amondiie quelle scienze ; perciò ella c difllnitn dai fi- 


Ajnul Athenienses ri ai>ùrx sioe principia juris Philosojdii docehant 
ctmeenicntcr stiis ctyusfjuc sectae dogmatis, disserendo de virtute , de 
justitia , de legibus , de rcpuhlica , de constantia sapievtis ; quae una - 
jihilosophiac pars est : et quatenus agii de republicn, de legibus . doc- 
' trina civilis appellatur , quae jter doclrinarn de virtute . de justitia , 
tiuiquam per surctdunt. a doctrina morali progigniltir ; quae de animi 
jterturbniionibus , earumque remediis , de virtutibus , atque inde prò- 
fluentibus vitae ofpciis agit : et tum haec, tum illa reruni liumanarum 
apitcllaliune coniplectebantur ; quorum notitia . velati ex fonte rivus. 
ex divina pliilosopliia defluii , quae de Deo , de animo humano , de 
animi vita tieni jie mente, de mentis nculo niminim rat ione , de ejus 
ondi lamine sire de ideis , earumque rerum omnium vcritate atque 
aeternitate ducei ad ipsam ralionem pcrficiendam confìrntandamgue , 
linde ipsius conslanfia sapicntis existil. Qunre Aristoteles in itthicis 
doctrinae civilis principia rccte ail a divina pìiilosophia esse rejte- 
tenda : namque linee melajihgsices argiiincnla l’hilosophi alteram phi- 
losnphiae jxirtem sUilacbmd, et rcrum divinaium nomine signifìcabant : 
ex qua ntnique reriiin rngnifionc cffloreseìt sapicntia. quae proinde ob 
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losofl coyniziune (k'ilc rose divine al umane, o i'iatono la uuniiua 
con eleganza lapcrfesionatrice didl'uomo, perché dessa perfeziona ambe 
le parti dell uomo interiore, la niente colla veritA, Tanimo colla virtb, 
illuminando la prima parte la seconda, o consistendo in entrambe la 
sapienza. Perciò vengon detti sapimti tanto coloro che si danno alla 
contemplazione delle altissimo veritA, quanto quelli che con buone leggi 
fondano gli Stati sulla veritA e .sulla giustizia, o gli reggono sempre 
rimirando alla giustizia ed alla veriut. 

Prammatici orano detti coloro, che possedevano ed insegnavano la storia 
delle leggi, degl’ intervenuti giudizi, o di tutto il diritto positivo dell' .Attica. 

Non conobbero i Greci l’arte giuridica, ma gli Ateniesi avevano in 
suo luogo la rettorica, e giovavanscno gli Oratori, per trattare accon- 
ciamente le causo vertenti sul fatto, le quali sono massimamente ora- 
torie. Ed occorrendo talvolta alcune cause ove fossero implicati prin- 
cipii giuridici, volgevansi gli Oratori ai Filosoll per rintracciarne i 
principii del diritto, siccome ai Prammatici dirigevansi eziandio, quando 
era lor mestieri conoscere lo leggi e grintervenuti giudizi, che ai bi- 
sogni delle causo si prestavano; quindi, rivestito il tutto di ogni piti | 
splendido ornamento dell' arto rettorica, non ora da loro ricercato quel | 
Diritto che pili al vero si conformava, ma bensì quello elio meglio 
corrispondeva ai fatti ed al bisogno di ogni singola causa. K perciò 
Ugo Orozio illustra in gran parto la sua dottrina dell' interpretazione 
coi precetti dei rettori che trattano degli stali delle cause. 


ipsis reetim divinarum ntquo humanarum uotìtia definilur , et a Pla- 
tone cleganter hominis consummatrix est appellala, ul/iole quae anibas 
hominis interiorìs parles, mentCM rerilale, anintuin virUde }>erficiat ; 
quarum jirior in jwslcnuvan influii, et ex qua uiraque (unsiat .sa- 
pientia ; et sapientes dirti tum qui allissimarum rcrum rontempUdioni 
sunt ahditi, tum qui virtide et Juslilia rcs/iuOlicas recte legibus f'undanl, 
vel consiliis adtninislranl. , i. 

j Qui Pragmatici dicebanlur, latarum legum ,'rerun ique judieatarum ^ 
\omnisque Attici. Juri^condiUjtenebant ac tradebant hìstoriam. 

'' Certa aulem juris ars Graccis nulla, sed cjus loco At/wniensibus 
rlietorice fuit, qua Oralorcs caussas, quae farlo Constant et oratorioe 
sunt Maxime, propria facullale agebani: quae aulem jure conlinenlur, 
cas i])si a Philosophis principia juris, a Pragmalicis prò camsarum 
temporibus leges et res jtuliadas edneii, ex rhetoricae artis praeceptis 
ila agebani, ut Jus non tani e.r vero, qunm prò cujusque caussae studio 
ad facla occommoilarcnt. Quamobrem Hugo Grotius doclrinam de In- 
terprotatione magna e.r parte lìhetorum p.'ueceptis , quae de slatìbus 
cau«sariim tradunt, illustrai. 



fi 

U.i «imili condizioni di pciin lunga si discosta il costumo dei (tulliani. 
Nei principii della libera Kupubblica, l'altezza di animo a cui s'innal- 
zavano i Romani in forza dei saldi lor costumi, disponeva gli animi alle 
virtuose operazioni con elHcacia uguale a quella di una qualsiasi Dottrina 
morale; la pietA verso la patria, per cui anteponevano il bone della 
Repubblica ad ogni privato vantaggio, aggiunta alla pratica degli af- 
fari dello Stato la quale acquista vasi coll' esercizio di molti e varii ci- 
vili carichi, compensava la cognizione teorica della civil dottrina, ed il 
rispetto degli Dei, pel quale, come rettamente lo avverto Plutarco, 
furono non meno che per la loro pos.sanza celebrati, rispondeva, in 
quanto alle effettive conseguenze, alla metafisica dei Greci. I patrizi te- 
nevano tra loro segreta la scienza delle leggi, del gius patrio o delle 
giuridiche costumanze, cd imbevuti eziandio di ogni buon abito del vi- 
ver discreto 0 costumato, e avendogli l' esercizio della podestà ammae- 
strati nella civile prudenza (ciò che teneva lor luogo della teorica co- 
gnizione dei principii giuridici), alle occorrenze delle singolo cause 
sapevano adattare ingegnosamente le disposizioni giuridiche, ed in tal 
maniera nell’unico romano giureconsulto trovavansi congiunti il /‘Yfo- 
tofh, il Pi-agmatico. ed il Hettoi'iro dei Greci. 

Tiberio Coruncanio fu il primo, che, nella libera Repubblica e poco 
innanzi alla jirìma guerra Punica, si desse ad ammaestrare i giovani 
patrizi nell’ arto d'interpretare Ragione (a), e coH’andar del tempo 


Ijtngc filitcr rcs tc apud Roumnos huhitil : quibus principio in rc- 
pubiica libei'a animi altitudo, ad quam moribus ipsis crigebantur , jn'o 
dnclrina morali crai ad virtutis conslantiam comjnxrandam ; patriae 
pietas, ex qua rcnipiddicam omnibus piu'ralis rebus habebant poliorem, 
cum ijìsius reipublicae usti cvnjuncta ]>cr mutlas et varias magistra- 
fititm functiones, civilis doctrinae cruditiimcm pensabat ; et Deurum 
religio, qua ut maxime ita et imperio, idi recte IHutarchus cxistimal, 
(loruerunt , iis metliajìligsicen Uracevrum rcjionebat. Palrie.ii legum 
ionnisque jmtrii Juris, morisque cruditionem sibi urcanam servabant; 
iw/nr parto bonis animi artibus imbuti , et in civili prudentia usu 
reipublicae e.rculti (quae iis principioriwt Juris loco crani), iidrm ipsi 
et juris conditi notiliam , et rjus ad caussas avannmodandi solertiam 
habebant, et in tmo Jitris<vnsultu Romano Philosophus, Pragmaticus 
et Rhetor Oraeconun confasi erant. 

Sed in tvjniblica Ubera pnullo ante primi belli Panici tcmjwra Ti- 
bcrius Corunranias pritnus Jirris interprctandi arteni patricios javenes 

{ Ne Japu clt* elb- inceininciate Ccrtincaniu n pruf-sssre Oi«jrÌP|irn, lenza, ad altri 
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si produsse la (liiiyisjiiuu/emu. tu quale fu dollriìia UtUa rumami. 
ignoruU dai Greci. La professarono i Romani, non con ambizione ora- 
toria, ma con sapiente grariU; non coU'usaro lo seduzioni dell’eloquenza , 
ma col pesare scrupulosamente le minute circostanze dei fatti, e rag-^ 
giiagliargli alla leggo con concisa eleganza ; rigida dimostratasi la Giu- 
risprudenza ai tempi della Repubblica, ove strettamente attenerasi alla 
Ragion ci vile, benigna in quelli del Principato» noi quali alla Ragion 
naturalo si conformava. I Giureconsulti furono nominati i Sapienti dei 
Romani siccome leggosi nella Istoria del diritto di Pomponio ; ed i ter- 
mini adoperati da L'ipiano per dilBnire la Giurisprudenza, si adattano 
perfettamente alla diffinizione della Sapienza, purché si avverta esserne 
il senso, appo i Romani, molto pili ristretto che presso ai Greci, inten- 
dendo i Romani per cose dinne soltanto le loro'^ose sacre^ioè le reli- 
gioni e le cerimonie degli Dei, e principalmente la Divinazione, o ri- 
strìngendo egualmente il senso di cose umane allo leggi e costumanze, 
che presso di loro reggevano lo cose non religiose, tanto pubbliche che 
privato: laonde, la Giurisprudenza abbracciava la cognizione di ogni 
diritto divino ed umano, quale era stato dai Romani determinato ed 
espresso. A compire la surriferita diffinizione della Giurisprudenza vuoisi 
aggiungere esser.; ella la scienza del Giusto e dell' Ingiusto, per signifl- 


docere coepit (1). et temporis progrcssu Jiirisprudentia e.vtitit doctrina 
propria Ronianorum Graecis ignota : quam non oratorio ambita . sed 
sapimti gravitate, non ullis eloquentiae lenociniis, sed ipsis rerum rno- 
mentis ad jus quam brevissime et pari elegantia pensitatis , in rcpn- 
blica libera rigidam, et eoe catione civili, sub Principatu benignam, et e.v 
ratioiie naturali professi sunt : et JurisconsulH sapiontes Romanorum 
appellati, ut apud Pompnnium in historia juris ; et Jurispriulentia ab 
Ulpiano (2) sapientiae definitimie descripta ; sed smnn a Graecis longc 
diverso, utpotc quo reriim divinarum nomine, res sacrae nempe Deorum 
religiones et caerenwniae. ac divinatio potissiimtm, hiimanarura autem 
res profnnae tum jmblicae, tum privatac continentur; ita ut Jurisprudetu 
tia sit omnis divini humanique Juris n Romanis conditi notitia; addito 

Tenira quella Joltrina comunicata se non ai Hgliuolt degli uomini più illustri, come 
lo attesta Cicerone, noi libro dfr//'Oi*nto»*£ÌoJirizzKto a Hfuto, dicendo: pcrchi adunque 
fu tempre cosa helìa ed onesta V i$isegnare il Oius civile, e perchè furono le cose 
dei ptu illustri uomim* 'snimate dalla frequensa dei discepoli f 

(1) Neywo enim , postquam a Coruncanio JitrlsjiruJrntiam profiteri coeptum 
est. eu nisi clarissimorum filiis tìrorum trndcbatnr. Uste Cicerone in Oratore ad 
Brutum ; ibi: cur igìtur Jus civile docere Ben){X'r puichrum full. Uoroinuroquo eia» 
rtwiinorum discipulis domus doruerunt ? 

(2) 7/1 /. 10. I>. di Just, et Jur. 



care che debbano i Giiisperiti jiosst^dero eziandio l'arto di accomodare od ^ i 
adattare ing^oguosamciilo il diritto ai bisogni delle singole cause. 

Fu dottrina propria dei Giureconsulti la ricerca tìcllc orir/iiii c dulia 
jiropricid delle parole, o dossa qual fiaceola luuiinosn ci guida nella in- 
terpretazione del Gi«s voloniariof Vercìb vediamo tanto affaticarsi i Giii- 
roconsulti ad investigare lo etimologie dei vocaboli, come a cagion di 
esempio, quelle di torvo, testamento, mutuo, slipulazione , furto, inte>'- 
deito ed altro innumerevoli. Ritrovasi in fine del libro dei Digesti il 
Titolo speciale: de ì’erborum tigni ficatioiìe ; i cinque libri dei Legati 
espongono soltanto la vera e propria signillcanza delle parole, ed in 
generalo, la prima parto dei varii Titoli dei Digesti tutta è occupata 
dalla disamina o dalla spiegazione dello parole dell’ Editto^ 

Appo i Greci, la etimologica interpretazione faceva parte degli stiidii 
della Filosofìa; il Cratilo di Platone tratta lllosoficamonto dello origini 
dei vocaboli ; Aristotile fa della interpretazione dei vocaboli una parto 
della sua Logica; o gli stoici spessissimo volto spiegavano la natura 
delle coso coir analizzare il senso delle parole. 

I Grammatici distaccarono quella dottrina dalla Filosofia, o per la 
lunga loro possessione qual cosa lor propria la rivendicarono conside- 
randola, per quanto spetti alla storia delle parole, come sottoposta 
all’ autorità dei fatti e del costume. Vuoisi avvertire, dio parlando 
dei Grammatici , mi attengo alla descrizione fattane da Fab. Quinti- 


fusnpci-justi et iiijusti scicntia, ut significet. eot ipsos t/uijuris cognitio- 
nem hahenf, et juris ad caustat aecommodandi solertiam hahere quoque. 

Et projretnm quoque fecerunt Jurisconsulli doclrinam de verborum 
originibus et proprietate. quae praeeipua }HTÌs voluntarii fax est. UiuE 
videmus Jiirisrontultos tantoperc sollicilot in vesligandit verborum ctg- 
mis, ut servi, testamenti, mutui, stipulationis, furti, interdicti et aliorum 
innumerùm; in Digestorum calce iKrftetuus Titulus prostat rfe Verbo- 
rum signifleationo: quinque de Icgatis libri nihil aliud quam de propria 
figni/teatio’u; verborum agunt : et unieersim vujusque, fifi</( Digestorum 
jmrs prior in e.rpendendit verbis Edicli ex}>lica>uiisquc occupata. 

Ea autem doctrina apud frraecot principio jdiilosnphiae et raUoni 
tubjecla crai : amie. Platonis Cratilus de verborum originibus agit : 
Aristoleles interpretationem verborum suae logices partein faci! ; et 
Stoici saepissime j>er verborum notationes rerum nnturam e.rj}licabant. 

A Philoso/ìhia cam doctrinam Grammatici discerpserc , et longa 
quasi possessione fecero suam , et tanquam historiam verborum ad 
auctoritaletn retulere. Grammaticos autem arcipio, qualcs Fab. Quiu- 
tilianus (1) sua tcmjìcstate fori Ilo, nani prineeps descrij>sit, qui omues 

(1) Lib. 7, Just. Oeuior. cep. I'. 
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liaiio, sUUo ul suo tciutio il Princijio del l’oro Koiuajio, il quale voleva 
ritrovare nei Grammatici la piena notizia di tutti gli autori che aves- 
sero scritto in una lingua dotta di qual vogliasi scienza od arte, la 
qual notizia fosse fondata altresì sovra la cognizione dello materie e 
disciplino da quegli autori trattate; e questi ricevono ora volgarmente 
il nomo di Critici od Eruditi. Laonde vediamo a vicenda i Grammatici 
esser versati nello coso della Giurisprudenza, ed i Giureconsulti in quella 
della Grammatica. Perciò Carlo Sigonio, luminare della romana erudi- 
zione, scrisse dottamente sul diriilo roi/umo, italico c provinciale, come 
fece eziandio Paolo Manuzio sulle Leygi Rutnane, e Giusto Lipsie sulla 
Leggo dello Xll Tavole; Angelo Poliziano aggiunse lo sue lesioni al Codice 
delle Pandette Fiorentitie. ed .\ntonio da Lebrizia diede un Indice degli 
errori di Accursio, Molti altri tralasciandone, rammenterò Marco Antonio 
Mureto che insegnò pubblicamente in Roma la Giurisprudenza , o di 
cui non puossi decidere s’egU abbia da annoverarsi fiat gl' Interpreti 
del Piritto o fra i Grammatici. Ed alla banda dei Giureconsulti vol- 
gendoci, troviamo Francesco Ottomano che commentò lo Or.azioni di 
Cicerone, Antonio Goveano che scrisse sulle Commedie di Terenzio, o 
IbarnabA Brissonio, che trattò delle Formolo dei Romani; il libro in- 
titolato: Arfuersarii di Adriano Turnebo dgurerebbe nelle Biblioteche 
accanto alle letterario Osservaiioni del gran Cujaccio, so questi nelle 
suo opero legali non si fosso mostrato il Principe dei Giureconsulti. 
Ci attesta Svetonio che Tiberio Cesare, il quale si dimostrava religioso 
osservatore della lingua latina, stando per pubblicare un editto sulla 


nuctorcs , qui de quams arte rei disciptlina in atiqua dotta lingua 
scripsere , ex cjus artis vel disciplinae scientia enarrare siiit guari, 
qui nane Critici aut Eruditi vulgo dicuntur. Rine ridetnus in Jurispru- 
dentiae rebus Grammaticos tantoperc . et in Gramrnaticae Juriscon- 
suUos vicissiiii, et promiscue esse versalos , ut Carolus Sigonius , fax 
Romanae eriulitionis, de dure Romano, Italico et Provinciarum, PnaWus 
Maniuùus do Romanis Legibus, Jnstus Lipsius do lege XII Tabb. tibros 
edidcre; Angelus Po'.itianus Còdici Fiorentino suas lectiones aflscribit, 
Atdonius Nebrissensis Aecursiaiiorum errorum Indicem contexit: et, ut 
alias praetereain, .Marcus .intonius .Murelus puhiicus Romae Antecessor 
Juris, haud internoscas, inter Juris Interpretesne, an inier Grammaticos 
nutnerctur. Cantra Franciscus llotomanus Commentarios in Cieoronis 
Orationes, yliitonifwf Oorcanus in Terentii Comoedias, Barnabas Brisso- 
uius de Formulis Romanorum scripsere; et magni Cujacii Observationes, 
si is juris Interpretem nunquam professus essct, cum .Adversariis Ila- 
Ariani Turnebii in tua bibliothcca composuisscs. At Tibcrius Caesar , 
Suetonio teste. Ialini sernvmis religiosus , cum de Sirena prrqtositurus 


Il 


Slrcnm, e volendo schivare la grecità di quel voeaholo, consultò tutti 
i Grammatici perchè vi supplissero con una voce propriamente latina, la 
quale non rinvenutasi , Atejo Capitone , capo di una dello duo grandi 
sette della Giurisprudenza, pel solito suo assentire biasimato da Tacito, 
gli affermò potersi usare il nuovo vocabolo; ma Pomponio Marcello, 
jiosto da Svetonio fra ì piU illustri Grammatici, soggiunse ; Gli twn}ini, 
o Cesare, gli puoi bene, a tua posta, fregiare della cittadinanza, i 
vocaboli non mai. Aulo Gelilo, grammatico elegantissimo, dalla sua 
provincia si diparte, quando nello suo Notti imprende ad esaminare 
molte ed importanti questioni di romana Giurisprudenza (a}. E perciò 
punto non ci scosteremo dal vero, affermando che la dottrina della signi- 
tìcanza delle parole forma parto integrante della filosofìa del Diritto. 

Ulpiano difUnisce si fattamente il Gius civile : quello che dal gius ' 
naturale e dal gius delle genti in tutto non si discosto, «d in tutto gli j 
ubbidisce, e qualche cosa vi aggiunge. Cioè a dire, allorquando dal gius i 
naturale si discosta, egli è puramente civile, (riguarda aH’utile di una sìn- 
gola civile società) ; o quando gli ubbidisco, egli viene ad allargarsi alla 
generalità del gius naturalo istcsso. Ma .abbiam veduto altresì, che non 
ebbe alcun luogo fra i Greci la dottrina dell’ interpretar le leggi, o so qual- 
che cosa no appare, essa si confondo colla Rcttorica, mentre all' incontro, 
fra i Romani, la Oiuri.sprudonza fu il corollario della Prudenza civile. 


esset cdictum. verbi veritus graecitalem Graminaticos omnes consuluit. 
quodnam proprium prò eo latinum reponeret : cumque non suppeteret. 
A tejus Capito unius sectae Jurisconsultoruin princejts c-r .solito assen- 
tatione. quam Tacitus in eo notat . id ei licere rcsjiondit ; at Pompo- 
nius Marccllus, a Suetonio inter claros Grarnniaticos rccensitus, suhjecit ; 
llominibus, Caesar, Civitatom dare potcs, verbis non potes. Quare A. 
Gellius G ramina ticorum ocellus suoni eeeomat Provinciain , quum in 
suis Koctibus tot tamque illustres Juris Romani quacstiones projxi- 
nit (1). Quamobrem ex vei'O confici potest doctrinam de verborum si- 
gnificationc propriam philosophiac juris partern fuisse. 

Jus autem civile idem Ulpianus definii (2) , quod ncque in totum a 
juro naturali voi gentium recodit, nec per omnia ei servii, sed par- 
tim addit, partim detrahit: quare quantum a jurc naturali re- 
ceda. jus civile est ; quantum ci servii . naturale ; nt vidimus Icgum 
interpretandarum doctrinam Oraccis nullam. et si quae esset. cam esse 
Rhetoricam. Romanis autem cam fuisse civilis prudentiae corollarium. 

(a) Terenzio Verrone. che fu chiatunto il più dotto dei Komiini . ferisse, come 
grammatico, alcuni libri dette cose divine eii umane. 

(1) Qitin Terentius T'iin-o nppeUaOis ductisaimua Togatorum, prò suo Oramraa- 
tici jure Rerura Divinaruin et Hnmnnarum libros sane qu-implurinms sceipsit. 

(?) A. a. II. de Just, et Jure. 
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Niun autore, per quanto io sappia, lia impreso tlnora a studiare il 
Gius Romano col ragguagliarlo alle condizioni politiche di Roma; del 
qual argomento proposi un saggio, sono tredici anni, nel mio libro della 
Ragione degli studii del nostro tempo. 

É cosa poco sicura il voler ritrarrò i principii del Gius naturale dagli 
scritti di quei Giureconsulti, i quali, datisi primi all’ interpretare, 
considerarono unicamente la Ragion civile ; ed abbenchè , sotto ai 
Principi , si avesse rispetto alla Ragion naturale , nondimeno anche 
allora, la interpretazione fondavasi principalmente sulla Ragion civile, 
siccome già lo abbiamo indicato nel precitato libro, e qui piti este- 
samente tenteremo di dichiararlo. Da ciò ó avvenuto, che mentre 

V. 

le altro discipline hanno i lor principii bene riconosciuti od assicurati, 
presso i Giureconsulti tanti intoppi s' incontrino nella difliniziono del 
Gius naturalo, tanti inciampi ci soprattengano nella sua divisione, o tanti 
impedimenti ci attraversino nella spiegazione delle suo proprietà, e prin- 
cipalmente della sua immutabilità, dilllcolta ben conosciuto da chiunque 
abbia avuto la menoma superficial contezza della giurisprudenza. E perciò 
Ugo Orozio avverte, che in ninna parte del Gius romano abbiano tanto 
errato i Oiurcconsultij^'quanto in quella che tratta dei modi dell' acqui- 
stare il dominio, cui dicono esser stati introdotti dal Gius naturale. 

Ella è smania degli spiriti ingegnosi il volere che i principii giuridici 
sieno stati dedotti dai dogmi di una quidche setta di iilosofl, ma in l'atto 


“ De jure autein Romano ex ratione civili interpretando, qui doctri- 
nam consignarit . hactenus legi neminem ; nos eo de argumento tre- 
decrm ab bine aimis tentamen proposuiinus in libro do nostri temporis 
Studiorum ratione. 

At principia juris naturalis ex Jiirisconsidtorum scriptis eruerr 
intutum , qui principio leges e.e ratione civili sunt interpretati : et 
quanquam sub Principibus ex ratione naturali id praestilerint, tamen 
id ipsum ex civili ratione feccrunt, ut in eo libro de Ratione studio- 
rum indicavimus, et in bis latius exequetnur. Quare, factum , ut cum 
ceterarum disciplinarum principia proponantur maxintc explorata , 
apud Jurisconsultos in definitione Juris naturalis tot salebrae , in ejus 
divisione tot scopuli . in eJus proprietatibus erplicandis, et jiotissimum 
immutabilitate, tot offatduntur di/pcullates , quot omnes norunt , qui 
jusigtrudentiam summis, ut dicunt, labiis attigere: quare Hugo Oro- 
tius in nulla juris Romani parte tantopere errare Jurisprudentes no- 
tat, quatti in ea quae agii de modis acquirendi dominii, quos a Jurr 
naturali dicunt introductos. 

Ex Graecorum aulem aliqua Philosopborum secta deducere , unde 
ra principia vere deducta non sunt . id sane est ingeniorum delicias 
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non è punto ammissibile unii colai deUiizione, por non aver giammai 
quei filosofi riportato al governo ed alle leggi degli Ateniesi le loro idee 
intorno alla giustizia ed alla leggi; nè possono quindi i prineipii del Gius 
Ramano ‘tlerivare da una qualche setta filosofica , donde , per mezzo 
delle leggi attiche, sarehborsi , seguendo il eomun racconto, introdotti 
nella Leggo dello XII Tavole. 

Coloro che, lo massimo dei Filosofi allogando, dall’ una all’altra tra- 
passano por ispiogaro lo ragioni del Gius Romano, giungono a conchiu- 
sioni del tutto incoerenti e deformi, e perciò in quegli eruditi commen- 
tarii ritrovansi alla rinfusa tante ragioni di filosofi tra sé contrastanti, 
0 tante testimonianze con molta acutezza ed in gran copia ammassate, le 
quali in modo inimicissimo ed implacabile si combattono o contraddicono. 

Le cagioni di quella diversità e di quei contrasti ricercando, avvertii 
che dessi provenivano dal non aver potuto finora la Giurisprudenza 
essere ridotta ad un unico Principio, e dall’ essere invece stata consi- 
derata come sottoposta a piti prineipii tenuti di natura diversa, cioè 
alla ragione ed all' autorità, come so 1’ autorità unicamente dal ca- 
priccio dipendesse, nè vi fosse in essa alcuna parte di ragione. É 
questa la vera cagione del perpetuo contrasto della filologia o della 
fllosofi.a, perchè da una banda, i filosofi non hanno m.ai indagato lo ra- 
gioni dell’ autoritil, e dall’altra, quando occorrono ai filologi i dogmi dei 
filosofi, por quanta no sia l’importanza, vengono da osai considerati 
sotto il solo aspetto di semplici fatti istorici. 


fncere; nani nulli imquam philosophi de justitia. de legihus aecommo- 
date ad Athenicmiurn rempublicam et leges disseinicre : nude per leges 
Attica», qua» narrant in XII Tabb. tramlatm , principia juris Ro- 
mani ab aliqun pbilosophorum seda deduci jMSsent. 

Qui vero alia ex aliis, prout od explicandas juris Romani rat ione» 
e re visum faerit, pliilosophorum dogmata afferunt, fi sane uni formae 
nec pedem nec caput reddunt: unde tegimus in isti» eruditis leguin djm- 
mentariis tot pliilosophorum rationes cum rationibus, tot testimonia cuin 
testimoniis quam acute et copiose, tam infense et implacabiliter conflictari. 

In cujus dissidii et inconstantiae caussas inquircns . eam tandem 
esse animadeerti . qund pluribus atque. aliis non uno eodemque prin- 
cipio Jurisprudentiam niti hactenus pulavere . nempe rationo et au- 
ctoritato, quasi auctoritas ex libidine nasceretur . nec rationis pars 
quaedam ossei , ex qua ipsa caussa universim phiìolngiae et philoso- 
phiae dissidium factum est ; ncque philosophi audoritatum rationes 
unquam invesligarunt . et philologi rei ipsa pliilosophorum dogmata 
tanqunm hisinrias sjiedant. 
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Laonde gli antichi interpreti del Diritto appagatisi delie sole filoso- 
fiche considerazioni (por essere in ciuci tempi ignota la Filologia), nelle 
cose che dalla storia dipendevano, interpretavano il Gius romano, usando 
quella operazione eh' ò chiamata regola di falsa posizione; e quindi per 
la molta sottigliezza d'ingegno dispiegata nel rintracciare il principio 
dell’ equitA , in mezzo all' ammasso di casi speciali inniimerabili , essi 
hanno meritata la qualificazione data da Ugo Qrozio a quegl' interpreti, 
cui chi,ama: autori ottimi a consultare quando si trattasse di far nuove 
leggi, anche quando si dimostrano cattivi interpreti delle leggi esistenti. 

or interpreti pici recenti, sedotti dallo delizie delle lettere umano, e 
ributtati dalla filosofia dei loro tempi, la quale non riteneva il menomo 
sentore di quell’ eleganza avuta da ossi in si gran pregio, vollero piut- 
tosto, vaiandosi dell’ aiuto della Filologia, darsi a purgare la storia del 
Gius Romano dalla ruggine della barbarie, che ricercarne la filosofia. 

Il solo Antonio Qovoano, che al vanto di essere Filosofo perspicacis- 
simo aggiungeva la dottrina d'esimio Filologo, avrebbe forse un’altra 
via seguitata. Ma gli studi della Giurisprudenza, nella quale egli si dimo- 
strò interpreto felicissimo, non furono per lui che un passatempo ed un 
bel modo di ricrearsi lo spirito; e forse Giacomo Cujace avrebbe avuto 
cagion di temerà di perdere il primato fra gli eleganti interpreti del Di- 
ritto, se Goveano avesse seriamente rivolto l’animo alla Qiurispruden- 
za. Ma occupatosi soltanto di alcune piccole parti del gius Romano, egli 
trascurò quei saldi principii che risultano dal gius naturalo delle genti. 

I/inc antiqui Jiiris Interprctcs sola philosophia contenti (nani ra'~ 
aetate philolngia ignota crati jus Romanimi prò regala . ut dieimt . 
falsi thematis , quantum ad Ilistoriam Rarnanam attinet . sibi inter- 
pretandum sumpscre ; et }>er innumeras minutas factorum species pro- 
positas tanta callent solertia indagandi aequi boni naturam. ut ii vero 
sint. qui ab Rugane Qrotio dici mereant, optimi condoudi juris au- 
ctores, etiam tunc cum conditi mali sunt interpretcs. 

Rursum Jntcrprctes reccntiores. humaniorum litcrarum deliciis capti, 
philosophiam omnem abhorruere. qitoil ea suae actatis. quam elegantiam 
sennonis deosculahantur, nullam omnino saperet: itaque Philologiae. adju- * 
mentis magie Ilistoriam Romani juris situ a barbarie obducto jnirgarunt. 
suoque veritatis nitori restituerunt.^quam Philosophiam inrestigarunt. 

Al tmus Antonius Oooeanus , acutissimiis philosojihus et phitologus 
perinde ezeimius. his amholms praesidiis tantum instructus ad jurispru- 
dentiam accessit . et joco ac relaxandi animi caussd leges Romanas 
tanta felicitate interpretabatur, ut Jacobus Cujaeius de suo clegantium 
Juris Interpretimi Principatu melucret. si Ooceanus serio ad jurispru- 
dentiam animum appulisset. Sed is aliquot Romani juris minutas 
partes legii; principia, quae jure naturali gentium Constant, neglexit. 
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All’incontro, L'goGrozio, gravissimo filosofo e filologo eccellente, tra- 
lascia la ragion civile dei Romani, tutto nel Gius naturale internandosi, 
por formarne quel compiuto sistema che gli merita il nome di Giure- 
: consulto del, genero um.ano. Ma quando pongonsi i suoi principii al ri- 
goroso cimento di una Critica esatta, trovansi lo sue ragioni pili pro- 
babili 0 verisimili, che necessarie ed invincibili. 

' Mancandoci pertanto quelle salde ragioni, udiamo tutto giorno re- 
plicare gli argomenti di Cameade, il quale il prò ed il contro minuta- 
mente bilanciando, mette in forse se nelle faccende umane si possa 
riscontrare la giustizia, com' eziandio sentiamo ripetere lo mgioni ad- 
dotte da Epicuro, ed anche quelle del Principe di Nicolò Macchia- 
velli, del Cittadino di Tommaso Hobbos, o del Teologo politico di Be- 
nedetto Spinosa. Abbiam veduto di recente Pietro Bayle proporre nel 
suo gran Dizionario Storico, scritto in lingua francese, che la giustizia 
ai tempi ed ai lunghi variatamente adattandosi, abbia a valutarsi in 
ragione della privata utilità; che soltanto dai deboli è invocata l'e- 
quità, ma per chi sta in , Signoria, siccome dice Tacito, ciò è pài equo, 
eh' è più efficace. E raccolti insieme tatti i ragionamenti di tal fatta, 
viensi d' ogni parto a conchiudoro che 1’ umana società col timore si 
raffrena, e che le leggi altra cosa non sono so non un mezzo dalla 
Podestà ritrovato a signoreggiare la sciocca moltitudine. , 
Adunque avremo in prima a stabilire esservi un Diritto vero ed eterno, 
da tutti, sempre, e dovunque accettato. La Metafisica è la dottrina che 


Cantra Ungo Orotius , graeissimus philosophus et philologus prae- 
stantissimus , jus civile Romanorum omittit, ac Jus naturale gentium 
tantum tractat, de quo sgstema ejitsmodi absolvit . quo Jurisconsultus 
generis Immani appellavi mcretur : sed si ejus principia ad ea-actae 
Criticar, trutinam expendantur, magis probabilcs verisimilcsquc, quam 
necessariae sunt et invictae rationes. 

Ouare adirne Carneadem de justitia, an sit in rebus humanis, aequis 
momentis in utramque partem dissertare, adhttc Epicurmn, Xicolaum 
Machiaoellum de Principe, Thomam Obbesinm de Cive , Benedictum 
Spinosam in Theologo Politico, et nuper Petrum Bagloeum in magno 
Dictionario gallico conscripto, illa obtrudere vulgo audias , Jus utili- 
tate aostimari , temporique locoque servire : imbecillos postulare jus 
aequum ; at in summa fortuna, ut Tacitus ait, id acquius, quod vali- 
* dius. Ev quibus coUigitnt et eoncludunt , metu contineri sociotatem 
humanam ; et ieges esse potentiae consilium (pio imporitao moltitudini 
dominotur. • 

Igitur principii loco statuendum ossei , Jus aeternum verum , nr 
proinde inter omnes, et semper et ubiqiw jus : aeternam rerorum seien- 
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c’insegna reterna scienza delle verild, la quale viene difflnita; la Cri- 
tica della verità. La sola Metafisica può dunque dimostrare resistenza 
del Diritto, in modo da toglierci lo sciagurato arbitrio di metterne in 
dubbio la giustizia; e da quella Filosofia potremo trarre principii giu- 
ridici universalmente e concordemente creduti. Essa ci sarai un eterno 
regolo, col quale potremo misurare quanto al gius naturalo delle genti 
abbia tolto od aggiunto il gius civile Romano, ed avremo pertanto la 
piena e ben disaminata cognizione dei principii di quel diritto. 

Laonde immenso destc^ssi in me il desiderio di tentare, so coll' aiuto 
della Metafisica si potessero stabilire i principii della Giurisprudenza, 
in modo da farne perfettamente concordare ogni dimostrazione. Due 
volumi, recentemente in lìngua francese pubblicati, promettevano in sul 
frontispizio d’insegnare la Giurisprudenza per una via e con un metodo 
alla mia brama confacenti, ma in realtil essi si raccomandano piuttosto 
per esser ivi ricordati alcuni anteriori altrui ritrovamenti, che por 
nuovo 0 proprie verità , senza chè , quei libri potrebbero giovare ad 
ammaestrare gli studiosi nella Ragion privata, ma non mai a guidare 
chi volesse filosoficamente meditare lo leggi e le politiche società. 

Finalmente leggendo un giorno il libro de Civitate Dei di S. .\gostino, c..»,,,,» 
mi occorse un luogo di VarronoTXuomo, che per filosofia ed erudizione 
meritò il nome di dottissimo, e del più dotto de’Koinani) dov’eglì dice. 


tiam , qimn Criticam veri definitml , Miiopltysica expUcat. Ea una 
iyitur posscl jus demonslrare, de quo libi adimcreiur infelix arbilriuin 
dubitandi, an sit Justum; oc, proinde ea exset philosophia, ex qua Juris 
principia accersenda essent , in quae, omnes amice constanterque con- 
venirenl: atque ca essel regata actema . qua metiri possemus, quan- 
tum Jitri naturali gentium jus civile Romaimm nddiderit , quanium 
detraxerit. et sic principia Juri^ civilis Romani /labcremus explorata. 

Rine ingens desiderium animum vicessit. an Melaphysicac npc Ju- 
risprudettUae principia ejusmodi statui jjosscnt. in quae omnia demon- 
strata congrucrent. Ram quae duo ingcntia votumina gallice conscripta 
nupcr edita Jurispriulcntiam decere hac via et ratione in frontispicio 
magnifice polliccntur, re ijtsa id praestant magis methodo, qua aliena 
inventa apposite ad memoriam concitmantur. quam qua nova vera in- 
veniantur ad scientiam ; jn-aeterquamquod magis privati Juris con- 
sultum, quam philosophum Icgum et reipublicae gnarum formant. 

Tandem cum I). Aurjustinum do Civitate Dei obiter versarem (1), 
oceurrit Varronis locus. qui philosophià et eruditione elogium meruit, 
quo appdlaretur doctissinius, et Romanorum doetissimus; ubi ait, quoti 

U) f-ih. IV. aq>. 31. 
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obo Sii iivesdo avuto l’ autorità eli proporrò al popolo rumano gl' Iddìi 
da adorarsi, lo avrebbe fatto seguitando i,\ formola ni Natura, cioè 
proponendo un Dio unico, incorporeo, infinito, o non innumerevoli Deità 
figurato sotto forma d'idoli. Illuminata la mia menta da quella lettura, 
si portò di sbalzo alle seguenti conchiusioni : Dunque il Diritto naturalo 
è la formola, è l’idea del vero, la quale ci dimostra il vero Iddio. Dunque 
il vero Iddio, Principio della vera Religione, è ugualmente Principio 
del vero Diritto, o della vera Giurisprudenza. E non perciò incomincia, 
nel primo suo Titolo, il Codice delle Costituzioni Imperiali, dove la 
Giurisprudenza cristiana ebbe il suo perfetto o solenne compimento, a 
|iorsi sotto la consccrazione della Dioina Trinità e della Fede Cattolica? ) 
Dunque la vera Giuri.sprudonza'è la vera cognizione delle cose divino 
ed umane. La Metafisica è quella dottrina che insegna la critica del 
Vero, perchè essa insegna la vera cognizione d’iddio o dell’uomo. Con- 
chiusi, alla por fine, che non dagli scritti o dai dotti dei pagani filosofij 
debbansi dedurre i principi! della Giuri-sprudenza, ma dalla vera e diretta 
cognizione della natura umana, la quale è originata dal vero Iddio. 

A quel Lume attentamente e per gran tempo rivolto, riconobbi, per 
lunghe o serie meditazioni, le seguenti verità; 

Tre sono gli elementi di ogni scienza divina ed umana: la Cognizione, 
la Volontà, la Possanza; n’è unico principio la .Vcntc, n’è occhio la 
Itagione, n’ è Lume Iddio. 


si siili jiotestas farla fuisset Ueos populo liomanu cohouAiS propanendi, 
cos ex FORMULA NATURAR proposuisset ; nempe unum, incor jiorcum, in- 
pnitutn, non innumeros, et sub idolis : ex quo loco tanquam nova luce 
obortd mens illustrata id intellexit: Igilur jus naturale est formula, est 
i idea veri, quae veruni nobis e.vhibct Deum. Igitur verus Deus, ut vcrac 
' rcligionis, ila verijuris, vcrae Jurisprudentiae principium est. Iccircone 
Jurisprudentia Christiana, quae tota ali Cod. Constitutionum Imperia- 
lium cclebratur, auspicià sumit a titulo de, Summa Trinitate et Fido Ca- 
tholica? Igitur Jurisprudentia vera est divinarum atque humanarum 
rerum vera notilia ; nietaphgsica autemesi, quae veri Criticam docet ; 
nani docet verain Dei hominisque cognitionem ; igitur ronfeci ad extre- 
nium, non e.v Ethnicorum script is, dictisve, sed in vera humanae nn- 
turae cognitione, quae ex vero Dào erta sii, J urispruflaitiae principia 
deduccnda. 

Dine ad hoc lumen multum et diti , seduto serioque applicitus co- 
gnovi tandem; 

Omnis dieinae atque humanae. cruditiunis elemenla tria. Nesso, Volle, 
Posse, quorum principium unum Mena, cujus oeulus Ratio,'^i(i lumen 
prnclu'f Dous. 
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Il Lume divino ò da me dilBnito : l' Ltentu Verità, c fincbò io n’abbia 
data la dimostrazione , abbiasi questa diflinìzione per meraineiito no- 
minale. 

Ora, questi tre elementi di cui conosciamo l’ esistenza, o che sappiamo l «no.i. 
esser nostri, con un grado di evidenza eguale a quello con cui abbiamo^ itn , r.t.. 
il sentimento del nostro proprio vivere, gli svolgeremo da un unico 
subbietto, del quale non possiamo in alcun modo dubitare, cioè dal pro- 
prio nostro pensiero. E per m.aggior facilità, io divido in tre parti tutta 
questa trattazione, dimostrando: 

Nella prima di esse, ebo da Dio emanano i principii di tutto le 

_ .. ‘ 4ftaoui',.n. 

scienze : 

Nella seconda, che il Lume divino, pei tre elementi da noi discorsi, 
penetra tutte le scienze, o dopo averle congiunto con stretta od intima 
connessione, Luna ver l’altra lo dirige, e tutto a Dio, lor comune 
origine, lo rivolgo. 

Nella terza, che i principii da noi proposti ci saranno un criterio 
pel quale, i varii argomenti del sapere umano discorrendo, quelli sa- 
ranno da noi riconosciuti per veri, ebo coi nostri principii concorde- 
ranno, 0 quelli, all’ incontro, saranno corno falsi rigettati, che troveransi 
ad essi ripugnanti. 

Nella c ognizione delle cose divine od umane, tre coso saranno da mo 
considerate: V Origine, il Circolo fi ’ cspa nsigataugQgcaasiYazlal centro alla 
circonferenza), la Constanaa. ossia l’intima e stabile coerenza, mostrando: 

Per 1’ Origine, come tutto da Dio provengano : 


Divinum lumen defùiio veruni aeternum ; quae . tantisqier dum de- 
mmslravero. nominis definitio hcdieatur. 

Nunc hnec tria elemenla, quae tam exislere . et nostra. esse . quam 
nos vivere, certo scimus . una itla re, de qua omnino dubitare non 
jtossumus , cogitatione e.cplicemus : quod quo facilius faciamus , hanc 
unieersam Iractationem divido in jiartes tres ; 

In quorum prima omnium scientiarum principia a Den esse: 

In seconda divinum lumen, jier haec tria, quae proimsuimus . eie- 
menta. omnes scientias permeare , easque omnes und arctissimd coni- 
plexionc eoUigatns alias in alias dirigere, et cmictas ad Deum ipsarum 
originem revocare : 

In tcrtia quicquid usquam de divinae humanaeque eruditionis prin- 
cipiis, scriptum dictumvc sii, quod cum his principiis congruerii, veruni ; 
quod dissenserit, falsum esse demoiislrabimus. 

.-Uqiie adro de divinarum alque humanarum veruni notitia hacr 
agam tria, de Origine, de Circulo, de Constantia: et ostendam . 

Origine, omnes a Dro prnrrnire ; 
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Pel Circolo, corno nella loro progressiva espansione tutto verso Iddio 
s' indirizzino : 

Per la Conslama, come dall’azione continua d’iddio sieno tutto nelle 
originario lor condizioni mantenuto o conservate. 

E come tralasciando l’idea d’iddio, l'uomo, da perpetui abbagli ab- 
bacinalo, incappa in continui errori. 

Avanti d’introdurre le proposte considerazioni, mi bisognerà discu- 
tere lo intimo proprietà di due vocaboli ; ed appresso, dalla divina Fi- 
losofia cinque verità desumendo, le proporrò anticipatamente in guisa 
di lemmati. 

Vi sono duo vocaboli: Verojt CeHo. di cui è mestieri distinguere la 
diversa significanza (o), siccome tutti distinguono il Falso od il Dubbio; 
imperocché tanto si scosta il Falso dal Dubbio, quanto il Certo dal l'ero. 
So questo duo coso non si avessero per diverse o distinto , ne conse- 
guiterebbe, che molto cose vere mostrandosi talvolta dubbie, osso riusci- 
rebbero alla volta e dubbie e certe, o corno, all’ incontro, moltissimo coso 
/dlse vengono tenute per certe, desse sarebbero insieme e ^alse e vere. 

Il vero nasce dalla conformità della mente coll’ordine delle cose, od 
il certo è prodotto dalla cosn'enza assicurata . dalla dubita, tigne, Ap- 
pollasi ed è Ragione quella conformità coll’ ordine delle cose; perciò 
so è eterno l’ordine delle cose, è eterna la Ragione la quale ci 
porge r eterna Verità; se l'ordine delle coso contemplato è di tal 


Cf s /r<y 


f-, _ Circolo, ^ad Deum redire onmes; ' 

Oonstantia, in Dea ODUies constare; i ' ‘ 

Omtìesque eas ip.sas praeter Deum! lapsus esse et crrores. 

Ouae trio ut praestem, prnKipio duùm verborum proprietates excu- 
tiam ; deinde ex divina Philosophia quinque vera desumam , et lem- 
matum loco in antecessum proponam. 

uimiTioMi j),u) verbo sunt Verum et Cortum, qime distingui oportet (1). uti (al- 
T.ii II «UTI omnes distinguunt a dubio : quare quantum distai a duhio falsum, 

tantum distet a vero certum; quae duae res, nisi statuantur aliae. cum 
multa vera sint dubia, ea essent dubia et certa simul ; et cantra cum 
innumera falsa prò certis liabeantur, ea falsa simul et vera essent. 

Verum gignit mentis cum rerum ordino conformatio : Certum gignit 
conscicntia dubitando ^secura.''.E’a autem conformatio cum ipso ordine 
rerum est et dicitur ratio ; quare si aetemus est orda rerum , ratio 
est aeterna, ex qua verum aetemum est: sin ardo rerum non semper, 

(a) Come lo «libiamo fatto nel libro Dell' antichissima sapienza degV Italiani 
ricercata nelle origini della lingua latina, il qual libro abbraccia la Metafisica. 

(1) Pii nos praestitimns in I libro De Antiquissima Italomm ^apientia ex lingliae 
bitinae origìnibus eruenda, qui Metaphysicam eomplectitor. 

: • -ve;' 
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natura da non susaisturu io ogni tempo, in ogni luogo o per tutti, ne 
avremo soltanto una ragione jn-olmliile, nelle coso che spettano all’ or- 
dine cognitivo, od una ragione verisiniUe in quelle che vogliono un' ope- 
razione. Siccome è essenza del vero la Ragione, cosi sant elemento in- 
trinstfb del certo Vautorild. tanto quella suggeritaci dal nostro proprio 
senso, che chiamasi àum-jiix, quanto quella intimataci dai detti altrui, 
la quale nominasi specialmente autorità, nascendo da entrambe la per- 
suasione. Ma queir autorità è anch’essa soggetta alla ragiono, perchè 
sarà vera o falsa la persuasione, secondo che vei'ì o falsi saranno i 
suggerimenti dei proprii sensi, o la asserzioni dei datti altrui; ed alla 
falsa persuasione si riport.ino tutti i cosi dotti pregiudizi («). 

I Lemmi sono i seguenti : 

I. Esistono duo generi di cose sommamente diverse: la sostanza in- 
teUigonte, e la sostanza corporea, e 1’ uomo è di entrambe constituito. 

II. La Mente, per mezzo d' idee chiare, giudica la verità delle cose , i 
sensi sono apposti all' uomo a fargli disccrnerc, colle rapide ed imme- 
diato indicazioni del piacere e del dolore, la cose giovevoli dallo nocive ; 
ma la realtà del piacere e del dolore è pur giudizio della Mento istcssa. ' 

III. Lo occasioni delle coso non sono punto -lo cagioni di esso. I 
corpi, e le cose che no dipendono, come i sensi, sono le occasioni per 


non ubique, non omnibus constet. tane in rebus eognitiunis ratio proba- 
'bilis, in rebus actionis ratio verisimilis erit. Ut autem vorum constat 
rationc, ita certum nititur auctoritate, vel ttostrd smsuum, quae di- 
citur à-jT'ìiix, vel aliorum dictis, quae in sqiecie dicitur mctorUas ; esc 
[quorum nltcTi*()‘a^«ttsa<i<r persuasio.'* i’ed ipsa auctoritas est pars 
quaedam rationis: nnm si sensus non falsi sint, vel aliorum dieta 
sint vera, persuasio vera erit; sin sensus, aut dieta falsa, erit per- 
suasio quoque falsa , mi qiuxm omnia , quae dicuntur praejudicia , re- 
vocantur {1}. 

Lemmata vero sunt, quae sequuntur ; 

I. Duo summa rerum genera summe diversa eonstere, substantiam 

intelligentem et sub.stantiam corpoream; et ex titraque constare hominem. “ 

II. Molte po- persjiicuas ideas vera rerum dijxulicari : sensus autem 
a natura Uomini inditos, ut brevibus ac praesentibus voluptatis dolo- 
risve notis utilia, et noxia viiae discemat; sed de voluptatis et doloris 
veritate ipsius mentis esse judicium. 

III. Occasiones non esse caussas rcrtmi : corpora autem , et quae 
sunt corporis, liti sensus. essa^occasiones jier quas etcrnae rerum ideae 

(d) E come rautoritS genera la persuasione, cosi la ragione necessaria produce 
la scUnsa, & la non necessaria fa nascere V opinione. 

(1) Et vii anetnritoi persuasioncui. ita ratio necessaria sdenliam, non necessaria 
l'pinionrm giijnit. 
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le quali vengono eccitate nelle menti lo idee eterne delle cose; ma le 
^ coso sfuggevoli c caduche corno i corpi, o ciò eh’ è di essi, non possono 
generare ciò eh' è eternamente al corpo soprastante. Per ignorare questa 
veritit, dimostransi gli uomini ingrati verso Iddio; ha provveduto la 
honU divina, die ad ogni occorrenza il senso con tanta ojipo^^itA, 
tanta prontezza o tanta vivacità alTacciassc alla mente l' idea della cosa 
che r ha esteriormente commosso, che a mala pena possono gli uomini 
, separare lo azioni simultaneo, ma al tutto diverse , del senso e della 
niente, quindi vengono a confondere le cose caduche con le cose eterno, 
né a piii distinguere i mari dai cieli. 

IV. Unico, in genere, è il nostro as.sentire, pel quale o nelle cose \ 
della contemplazione, ed in quelle della operazione siamo condotti ad 
aderire allo verità di cui abbiamo la chiara percezione , con quella ' 
differenza però, che competo ad amonduo le cose. Imperocché, quando j 
l’uoino viene a negare l' assentimento a un dovere prescrittogli, egli è a \ 
ciò condotto per trovarsi sopraffatto da una qualsiasi perturbazione del- , 
l'animo, che gli toglie la chiara veduta di quel suo rigoroso dovere; \ 
-i qna sedato quel turliamento, e rinfrancato l'animo, l'uomo del mal fatto > 
si pente; ciò che punto non avviene pegli sbagli occorsi neU'ordine della | 
cognizione, come p. c. nelle cose geometriche, perchè le linee non com- ' 
muovono in noi affetti, che possano conturbarci l'animo, e perciò il nostro I 
1 assentimento tiitt’altro si dimostra nello cose cognitive, od in quelle elio \ 
risguardano lo operazioni ed i doveri della vita. ' 


r in mentihus e.rciti’niur : al fiti.ra, ufi corpo ra. et rfiiac sioit corporii, 
uti lensni, quid acternum lupra corpus gigncrc noti posse : prae citjus 
veri ignoratione homines in Deum ingraios agcrc; qui. quia prue 
suuima sua honilate ad qumnris simsus occasionem (am tempori, (ani 
r.rprompte. tanta prarsenlia idcam rei, quac corlrinsccus scnsum movet, 
mcntibus ej'liibet, rei quae stmi sumnie diversac, idon putant, et fhixa 
aclernis ac vere maria cacio misccnt. 

/ V. Vnum esse genus assensionis, et quo rebus (ontempìandis, et quo 
rebus in vita agcndis , jìerspicue , ut tamrn uiraritmque feri natura , 
demonstratis assmtimur. Ji'am qui officio/ facicndo non assentitur , is 
jierlurbalione aìiqun animi id jjerspicue faciendum non cn-nit: quare 
ubi perturbano sedata sii, et animus ed sit \dcfoecalus /homiuan poe- X < 
siiM prave farti : quod quia in gcomciricis rebus c.r. gr. non evenit, 
quia linetìrum nulla suiìt studia sire a/feelus nulli, quibus jKrturbari 
homines jiossint, iccirm in iis ne in rilue ofpciis facieadis divcrsiim 
assensionis genus esse ridclur. 
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V. E finalmente egli è necessario, che alla idea somministrata alla 
mente dall' obbietto , corrisponda adequatamente l’obbietto medesimo. 


La cognizione del vero Iddio fu il Principio fondamentale stabilito 
dalla nuova Giurisprudenza, in un tempo, quello di Costantino il Grande, 
nd quale i piti perspicaci ingegni dei Greci o dei Latini avevano meditata 
profondamento la natura divina , in ciò tanto superando lo ricerche 
dei Filosofi , quanto lo spirito avanza il corpo di purezza e di rapi- 
dità. Quei sommi ingegni altri non furono che i Padri della Chiesa, 
i quali corressero ed emendarono la sapienza degli antichi, non col se- 
guitare i principi! di una qualche setta di Irilosofl, ma col riscaldarla 
al fuoco dello zelo e della carità. Vediamo adunque so quel Principio 
ci permetterà d'introdurre, di avviare, e di conchiudere una vera 
F.-/x-.<icloi73[iòii« (Enciclopedia), ciò significando una disciplina veramente 
compilila, veramente universale, veramente inattaccabile, quale, al diro 
degli Eruditi, dovrebbe essere la Giurisprudenza giusta la diflìniziono 
d’ Ulpiano , onde quella salda ed inconcussa coerenza, quella Constama 
a cui aspirava, nell' ordine scientifico o dottrinale , il Greco sapiente, 
possa, con ben altra gravità ed efficacia, essere raggiunta ed effetti- 
vamente esercitata dal Romano Gii'reconsulto. 



r. Et jv>stremuin. quantum rei de objccto perspicua idea exhibei 
menti, tantundem esse in objecto necesse est. 

Videamus modo oh. cum nova Jurispruden'ia Principii loco statua!, 
coffnitionem Summi Xuminis, a quo tempore {nani Costantini Jf.) acu- 
tissima Graecoriim Latinorumque ingenia (Ecclesiae nemjie Patres qui 
soli genlium sapientiam ab Sapicntia actema corrcctam et emendatam 
nullis seclarum studiis,. sed unanimi diligentia et charitate in sinu 
foverent) in Divinae Naturae medilatione ferverent maxime; ac de ea 
tanto castius ae sublimius pkilosuphis, quanto spiritus corpiore puritate et 
mobilitate pracstat, disserercnt ; videamus, inquam. an hoc Principium 
nobis incipere, circumduccre et absolvere possi I veram tymi'ionxiisis», 
hoc est disciplinam vere rotundam , vere universara , vei'e sine offen- 
siouo (1), cui Jurisprudentiam , uti Ulpianus depnierat, respondere 
Eruditi scribunt: linde multo gravius. guani Oraeci Sapientis in omni 
doctrina, perinde ut vità. fìrmetur romani jlrispriìdkntis constantia. 


Vi Vt inteipreuioiy tmilidmu» Pitdttfus in l, i. rf,- fi Juvr. 
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DELL’ UNICO PRINCIPIO 

ED 

UNICO FINE 

DEL DIRITTO UNIVERSALE 


Premesso lo discorso coso ad introdurre il nostro argomento, passe- ■>» 

I l’Hiiictrii 

remo quindi a dimostrare esser divina l'origine di ogni dottrina divina 
ed umana, col provaro cho da Iddio provengono i principi! delle scienze, 
ciocchò formava la prima parto del sopraccennato Discorso, la quale, 
so brevissima nello parole, era nondimeno assai piena di coso. 

L'uomo è composto di corpo o di mente. Il corpo o le cose che al 
corpo porteugono, come i sensi, che sono cose finito, dividono l' uomo 

DE UNO UNIVERSI JURIS PRINCIPIO ET FINE UNO. 

His ita praeparatis , omnis divinae atque humanae cruditionis di- rmcim 
vinam oripinein sive Principia scientiarum a Dea esse demonstremus , 
gttne nostrac Dissertationis pars prima, uti verbis brevissima, ita rebus 
uberrima fuerat. 

Homo ex corpore et mente constat (I) ; et uti carpare , et iis quae 
sunt corporis, uti sensus^ quia finitae res sunt. homo a celeris omnibus 

(!) l.fm. I. 
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da ogni allr’uumo, e perciò circa le cose sensibili, tanti sono gli uomini, 
quante lo opinioni. Ma la mente lo fa posseditore di alcune comuni no- 
zioni di eterna verità, nelle (luali egli cogli altri uomini partecipando, 
viene con essi a congiungorsi; tali sono, per esempio, le seguenti propo- 
sizioni: non ha attributi ciò che non ha V esistenza; il tutto è maggiore 
delta parte; ogni uomo brama felicità. Imperocchò, il nulla non com- 
porta nò azione, nò passione; giammai il tutto ritrovasi minoro della 
sua parte, od eguale ad essa; giammai vogliono gli uomini e.«sere in- 
felici, e vorrebbero anzi non essere, che vivere nell' infelicità. Ma questo 
nozioni della verità non potrebbe l’ uomo averlo cogli altri uomi.ii 
In Inni .i-ii'idin comuni , SO oon avesse comune con ossi anche 1 * ide a dell’ ord ine : per 
■,.nn.«i.,«„u questa idea, ed in essa, può 1 uomo ragguagliare al nulla gli attributi 
dell' ente, adeguare e misurare un tutto colla parte di esso, conoscere 
osservi nei beni una rispettiva gradazione , che gli fa piti o meno de- 
siderabili, ed essere la felicità sovra ogni altro bene desiderabilissima. 
Tali verità sono eterne, siccome or’ ora lo abbiam dimostrato. Havvi 
dunque l’idea dell' ordine eterno; dessa non è immagine corporea perchè 
il corpo di' è cosa che sfugge a non dura, ed è sfuggevole per essere 
corpo, non può produrre cosa eterna e superiore al corpo. Il corpo finito, 
e le cose finite tengono gli uomini appartati e disgiunti; ma l’idea del- 
r ordine eterno gli unisco ed accomuna, ed in fatto, nelle tre verità 
(surriferito concordemente convengono Greci o Barbari, Chincsi ed Eu- 


1*1 or4iHit 
vera rtrutn. 


hominibus diciilitur ; quapropter de sensilibiis rebus tot opiniones, qttot 
homines: ita mente quasdam cominunes aeterni reri notiones habel, 
per quas cum aliis hominibus communicat et unitur — uti non entis 
nulla sunt attributa; totum est miijus sua parto; onines felicitatem 
desiderant t'iumgKOni enim nihil atiquid faci! , aut patitur nunquam 
totum est sua parte minus, vet parti par ; nunquam homines deside- 
rant esse infeticcs. qui, ut iie sint infelices, potius optant non esse. — Sed 
homo eas veri notione.s cum ceteris hominibus communes habere non 
posset. nisi ideam ordinisj{ì) cum iisdem haberet quoque communem, 
esc qua, jier quam et in qua mens attributa entis cum nihilo confert; 
totum cum parte dirigit et commetitur; honorum aliud alio praestan- 
tius intelligit, omniumque pracstanlissimum agnoscil esse felicitatem : 
atqui ea vera sunt aeteriui, uti mox demonstravimus , igitur idea or- 
dinis aetcrni est: ea autetn non est corporis simulacrum , quia corpus, 
quod est fluxum, et quia corpus est flu.eum, aliquid supra corpus et 
aelernum non potest gignere (3) : et corpus finitum. et finita homines 
dividun^et per eam ordinis aeterni ideam homines inter se commu- 
nicant et uniuntur; atque in ea trio vera Oroeci et lìarbari, Europcei 

fi) Defluii, V**ri. (2) Lem. IJI. 
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ropei. Due sono i generi che abbracciano assolutaru«nte le cose tutte: 
mente e corpo. Non ò del corpo Tidea deirOrdino eterno; ella è (Iuii(|uo 
idea della mente. Non è idea di mente finita, perch'ella unisce tutti gii 
uomini, tutte lo intelligenze. 1/ idea dell’ordine eterno è dunque idea di 
monte infinita. La Monto Infinita ò Iddio ; dunque l’ idea deirordino eterno 
dimostra simultaneamente queste tre verità: esservi Iddio; esser egli 
Monto Infinita, od esserci egli autore dello verità eterne da noi contem* 
piate. D’altra parte, all’ idea chiara di un obbictto da noi percepita, cor- 
risponde necessariamente Tobbietto medesimo. In forza dell' idea del- 
r ordino eterno tutti gli uomini convengono costaniissimamento nelle 
Irò racconto verità, e queste ci porgono i Principii, la prima deila 
Metafisica, la seconda delia Matematica, la terza dell’ Elica, i quali 
ci sono suggeriti dall’idea dell* ordino eterno che procede da Iddio. 
Dunque da Iddio procedono i princi[)ii di quelle scienze (à-. 

et Sinenses peramice. conveniunt. Duo autem omnino sant omnium ge- 
nera rerum, aut mcns, aut corpus: idea nrdinis aetenii idea corporis 
non est ; igiiur idea mentis est : mentis finitne non est , quia omnes 
homincs atquc adco omnes intclligcììiias unit ; igitur idea ordinis 
actcmi est idea mentis infinitae, Sfens infinita Deus est ; igitur idea 
ordinis aetertii haec (ria nobis opera demonstrat.‘'ct Deum esse . 
et mentem unam infinitam esse , et A uctorem nobis arternorurn ve* 
rorum esse. AHunde quantum peì'spicua idea de ohjecto nobis refert , 
tantundem in objecto esse ncrcsse est (1) : per idcam ordinis aeterni 
omnes homines m illa trin aeterna vera constantissime conveniunt : 
ex iis autem unum Mctaphysicae, altet'um Mathesoos, terfium Etbices 
principia sunt : ea principia nobis refert idea ordinis aetami , quae 
a Deo est: igitur earum scicntiarum principia sunt a Deo (2). 

(a) Dalia qual dÌroo«trn 2 iono dHucon»! eziamlio queste conseguenze: 

IV. Dft Iddio provenemloci i Principii delie fetenze, essere conseguenza del nostro 
V Lemma, che anche alle scienze idenli. alle costruzioni roentali debbano corrUpon* 
dei^ le respetlive renlut; e che in Dio son contenuti eziandio i Principii di ogni re.ilta. 

V. Lssere Iddio la prima verità. 

VI. Essere Iddio la prima verità, ed in quanto alFes^nza, od in quanto olla co* 
gnizion**. 

‘ VII. Iv'sera dunque un'isteawi cosa In Prima Verità Metafisica e la Prima VerilA 
Ijogica. 

(1) Lem. V. 

(2) Ex qua ipzu demonstratione haec quoque alia confìciuntur : 

IV. Et ex eodent Lem.V, t<< nobis a Deo sunt Pfincipia Sctentiarum, quando 
Scientiae sunt idearum/tU ila dicam. sgntaxes et ideae, m'nfalia, ut dieunt, sunt 

verbo ; i« Deó quoque esse ipsarum rerum Principia. 

V. Et Deum esse Primum Veruni. 

VI. Et Deum esse Primion TVrtem tum in essendo, ut dieunt, tum in co- 
rjftoscendo. 

VII. Itaqu<* Primum Veruni Metaphgsieurìi et Primum Vrrum I.ogicum, rovou 
ideniquc esse. 
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ito 

' Era seconda parte diil noslro Discorso iutorno ai Princijiii del Di- 
ritto, la dimostraz-iono del Circolo dieim di ogni divina ed umana eru- 
dizione, ovvero del Lume dieino, cui abbiamo dilBiiito o dimostrato 
essere eterna veriU, il quale dal centro in ogni dove irradiando, pe- 
netra tutte lo scienze pei tre elementi da noi noverati : Cognizione , 
Volonid. Possanza, e tutte con istretto vincolo congiunto le uno ver 
r altro dirigendo, tutto a Iddio lor comune origine le rivolge. 

Ricorrendo al principio testò dimostralo, sarò di ciò noi seguenti 
Capitoli discorso , per una conseguitanza di ragioni lo uno dallo altre 
perpetuamente dedotte. 

I. Da Iddio provengono i principii dello scienze. 

II. Iddio, come nelle sue Confessioni lo difflnisce S. Agostino, come 
lo dimostra la divina Filosofia, e lo professa la nostra Religione, è 
Infinita Possanza, Cognizione o Volontà. 


Pars sccunda universae nnstrae Dissertationis de Jaris principiis 
crat, omnis dmn,ae atquc huinanae eruditionis divinum circulum de- 
monstrareiì^sice ^fvinum lumen, 'jkocI aeternmn veriim definicimus et 
nupcr demonstravimus] per tria. quae numeravimus elcmenta, Noss<s 
Velie, Posse, scientias oinites permeare, easque ardissimo nexu con- 
strictas alias in alias dirigere, et cunctas ad Deum ipsarum originem 
revocare. 

Jd e.r principio nuper demonstrato per sequentia Capita necessarid 
rationum consccutione alia ab aliis jterpetuo illala ostendemus. 

I. Principia scientiarum a Deo. 

Il Deus, ut Divus Auguslinus in Confe.ssionibus definii, Philosophia 
divina demonstrat, et nostra Religio profitetur. est. Posse, Nosse, Vello 
infinitum. 


Vili, federe eterni ed Immutabili gli obbietti delle scienze, per essere dessi sempre 
tinirormì, ciò che equivale ni dirgli conformi nll* Ordine Eterno delle cose, al quale 
Ordine Eterno si appoggiano i Principii delle acienze. 

IX. Pinalmenle essendo TOrdine l'essenza del lìello, allorché le scienze trattano 
deir Eterna Verità, vi contemplano simnUane-'imente l'Etern.o Bellezza, laonde se è 
agli uomini connaturale la bnima del Vero, lo è eziandio quella del Cello, e consi- 
stendo il Bello Eterno in ciò che chiamasi 1* Onesto, l' armoniosa comiwstezza del- 
l'animo, ne abbiamo per ultima cooseguenza esservi nell' tiomo una forza ingenita, 
rhe spontaneamente ed in im atto mede.-imo lo porta verso il Vero o verso l'Onesto. 


■A 


Vili. Et Scientias esse de aelernis et immutahilibus, quantnm sani de semper 
uniforniìbHS, quod idem est ac de rebus Ordini .Eterno conformibus ; quo aetet-na 
reritm ordine stant Principiu Scientiarum. 

IX. Postremo, quando Pulcbrura ordine conslut, idem est Scientias circa .Eter- 
uwzn Ventm ac circa jEternum Puìcbrum versori: vnde homlnìbits ut veri, ita 
pulchri omnibus est ingenitian desideriuin : citinqitc puìcbrum acternum sit, quae 
Animi rocazifi- Honestos, conflcitur ad extremuin , homini esse ingenitam ri'wt . 
qua una eddeot opero si ad verum et ad honesium quodquc suàpte naturd fcratur. 
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III. Costituiscono questi tre clementi un Ente T’o-o ed i/ni'co, nel quale 
risplcnde lu natura divina detta dai Teoloj^i di Aseiià. ed ognuno di 
quei tre Clementi trovasi sempre nei due altri implicato e congiunto (n). 

IV. Iddio per la divina sua natura può ciò clic vuole; egli cono.sco 
il suo Ento ineffabile; vuole ed ama il suo Ente perfettissimo. 

V. Eterno ò dunque V Ente divino, la divina Aseità; il suo potere 
massimo è Onnipotenza; la sua Cognizione veracissima ò Sapienza in- 
finita; la sua volontà ottima è Bontà Suprema. 

VI. È somma sapienza l'Ordine eterno delle cose, pel quale Iddio 
per vie semplicissime reggo Io cose tutte; facilissime sono queste vie 
per averle aperto una mano Onnipossente, e tutte sono ottime, perchè 
conducono a Iddio, supremo Bene. 

VII. Risplcnde nel mondo creato la semplicità per l'unica logge di 
direzione che tutto produce e governa; manifestasi la facilitel nell'or- 
dinamento di tutto lo cose fondate sovra lo spontaneo concorso di isso ; 
dimostrasi la bontà nella potenza insita in cadauna cosa di cooperare alla 
sua conservazione por un proprio o continuo sforzo; o quando pel se- 
paramento, corrompimento o distruzione della corporal natura in forza 


III. llaec irta unum sani Veruni esso : m ipw ma.vime eminet Di- 
n'/«i quam Theologi dicunt Ascitatis natura ; et quodquc eorum trium 
scinper est cuin aliis duohus complicatum (!]. 

IV. Ilac divina natura Deiu quantum cult, tantum potesi ; >u>scil 
suuin esse ineffabile : ealt, ama!, diligit suum esse ]>erfecti.ssimum. 

V. Ilinc Dei esso aeternum est. et .\seitas; Dei posse inaminum , 
Omnipotcntia ; ejus nesso vcraeissimum . Sapientia infinita ; ejus velie 
oi>tiinum, summa Bonitas. 

VI. Summa autem sapientia est Ordo rcrum aeternus, quo Deus 
pCì- simplicissimas vias cuncta regii; quac viae. quia ab omnifìotetitia 
patefiunt. facillimae sunt; et quia ad Deum summum bonum ducimi, 
sani omnes npliinac. 

VII. Simplicitas elueet . qund una directionis Icgc faeit, rcgitque 
cuncta : facilitas nianifestntur . quod ipsarum sponte rerum disponit 
cuncta ; bonitas ostenditur. quod omnibus rebus a se creatis quemdam 

' fonatuni, quoeldam ingenium indit se eonservanrli : et quando per cor- 
jioreae naturae vitin, epiibus dividitur. atteritur et corrumpitur, singulu 

(0) Perche e essenza di rndauno di quei Ire elemenli la Mente Intlnitu, che ab- 
biamo dimoetraUi eeeere Iddio; e divisi u congiunti quei tre elementi ssino 1' unico 
Iddio. 

(1) Qui'! quodipta eoetun trium est Infiiiitu Mens. quam Princi;iio esse denum- 
sti'ueimus Deum: quara quodque eorum trium Deus est; et oh id ipsum ea trio 
simul. suoi toìus D'us. 
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dui vizi auoi iii-opi'ì , non possono lo singolo cose nelU lor individua 
specie inantenorsi, la divina Bontà giovandosi di quei vizi niedcsiini 
tutto nel loro genere le conserva. 

Vili. Ijx sapienza d' Iddio, che produce a lor tempo le cose tutte, 
cliiamasi Divina Provvidenza. 

IX. Lo vie della Provvidenza sono opportunità, occasioni, accidenti; a 
l’uomo suol nominare opportunità le cose che gli occorrono conformo ai 
suoi desiderii; occasioni quello che oltre alla sua speranza gli acc.idono; 
accidenti quello che contro ogni sua credenza gli avvengono. Quindi in 
questo senso, può essere accettata la sentenza di Platone, che l'oppe^r- 
tunità {detta volgarmente Fortuna) signoreggi le cose di questo mondo. 
Bell meottuiii X. Ma r uomo di animo o di corpo ò composto, ed ò cognizione , 
aure joc Ulne. e glossa» za; essendo egli composto di animo e di corpo, dal- 

r animo e dal corpo gli deriva la sua pos.sanza; l'animo per essere spi- 
rituale, non è da luogo alcuno circonscritto, mentre il corpo, per le cor- 
porali sue condizioni, trovasi posto fra limili terminati; adunque, egli 
è una Cognizione . una Colontà. una Possanza finita che tende verso 
i' Infinito. 

XI, Iddio è r Knte iniiiiito; perciò l' uomo vuole congiungersi con 
Iddio; perciò da Iddio procede l’umana natura; perciò l’uomo viene 
da Dio. 

-Xll. La superiorità dell’iiomo sovra ogni altro animale non consisto 


t/tutetpte in sua sjiecie conservari non jnssunt . divina Ponitas jx’r 
ipsarum vitia reruin cruinpit , et conscrcat Jn suo quaeque genere 
cuncta. 

Vili. .At Dei Sapienlia. quatenus suo quaeque tempore cuncta proinii. 

Divina Providentia appcUatur. 

IX. Divinne Providentiae antan ciac sunt, opportuni tatos, occasio- 
nes, casus : opjtortunitates si optato, occasioncs si praetor spem, casus 
si praetcr opinioncni. Ouo scnsu , si curi Piatone divcrist opportuni- 'h 
tatern esse rcruin humunaruni dominam , uti vulgo dicunt PortumuiT^ 
non piane crraceris. 

Ut ntitrt àutcni Constai e.r animo et eorpore (1) : et est nosse, velie, 

Z'mniiió isifjro posso ; ct quidetii possc tuht onimo, tulli cnriiore. quia utroque constai; 

et quia animus loco {nijircumscriptus, nani spirilalis ; ct corpus, quia 
corpus est, lermiimlum ; hinr est no.sse , velie, posse finitura, quod 
tcndit ad Intiuitmn. 0 

XI. .Uqui rns infinitum Deus: igilur homo ridi cimi Deo uni ri ; 
igitur a Deo est naturae humanne principìum : igitur homo est a Deo. 

.VII. limilo est oiniiium aiiimanlium peacslanlissinius ; non aiilem 

il) /..-HI. 1 . 
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in una naaggior possanza corporea , perché iioii pochi animali in ga- 
gliardìa lo sorpassano ; non la produce tampoco una bramosìa più vee- 
mente, imperocché quelle forme della bramosia, che chiamansi appetiti. 
sono nci*hruti piti prepotenti, siccome nei lupi la voracità, nei passeri 
la lascivia, l’ ira nei leoni. lai superiorità dell'uomo gli proviene dalla 
cognizione; dunque l’uomo avanza ogni altro animalo in causa della 
ìiagione. 

XIII. Richiederebbe adunque l'ordine delia natura, quale, come fu da 
noi dimostrato, lo ha disposto la suprema sapienza d'iddio, che la ra- 
jjione, origino di ogni superiorità dell’ uomo, comandasse alla volontà. 

XIV. Era tale l'incorrotta natura umana data da Iddio al primo 
padre Adamo, la quale, per l'aiuto divino, era in tal modo equilibrata 

I che non, 1' agitasse alcun tumulto dei sensi, od esercitasse libera e pa- 
cata signoria sovra i sensi e gli Appetiti. 

XV. Dunque nell’ uomo incorrotto, la ragione, mercé la divina assi- 
stenza era la stessa umana natura armoniosamente ordinata; la vo- 
lontà era incorrotta libertà della retta natura: la possanza evala facile 
e non contrastante obbedienza di quella natura. 

XVI. E durando l’uomo in quello stato, avrebbe in tal modo con- 
dotto la vita , che la sua parte superiore , la Ragione , doleomonto 
imperando, la parto inferiore, la Volontà, senz’ alcun contrasto ob- 
bedisse. 

co quod possit: nani sunV bruta jxnimantia homine longe. et perquam 
longe poliora: non co quod cupiat; nam bruta animontia habent quain- 
dam cupiditalis imagùicin. quani apfotìtum diciint, veìterneniiorem bu- 
mand ; ut lupi ingluciem . passcrculi salaciam . leones irain. Igilur 
praesiat co quod noscat: homo igitur praestat veteris animantibus 
catione. 

XJII. Xaturac igilur orda, quem summà Dei sapicntiù comparatum 
esse demonstraoimus (1). poslularel, ut humana ratio, quac in homine 
praestantissiina est, coluntali imperarci, 

X/V. Haec est natura hominis integra, qua printus omnium parcns 
Ada a Deo creatus est, Dicino auxilio ita comparata, ut indio sensuum 
tumultu agitarelur . sed et in sensus et in cupiditatcs liberum jmea- 
tunique exerceret imjieriwn. 

Xì'. In homine igilur integro ratio eroi ipsa natura humana ita 
divino auxilio eomqiarata ; voluntas ei'at integra ejus naturae rectae 
libertas; jvjtentia erat ejusdem naturae rectae facilitas. 

XVI. Igitur homo in co stata si jH’rstilisset, ita vitam aninem tra- 
duceret, ut quml in ipso esse! praeslantius, nempe ratio, suavitcr ini- 
lieraret ; quac inferior esse!, nempe volunta». sine tumultu jHireret. 

(I) r„p. rr vy/. 
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XVII. Secondo hi dillliiiiione da noi proposta, la Verità ò ciò cL'6 
conforme all'ordine delle cose; di più ahbiani dimostrato essere eterno 
l'ordine delle eoso, e manifestar desso Telerua Verità. Abbiamo ugual- 
mente dimostrato, essere In cognizione carattere distintivo ifeU'uomo. 
Dumiue, col contemplare ed amare Iddio con purezza di animo, quale 
Eterno Vero, ed Eterno Beno, ed a cagione di queU'Eterno Bene, d'Iddic, 
portare al genere umano ogni fraterna affeziono, realizza vasi pienamente 
il concetto della retta umana natura. 

XVIII. .V tal perfezione giungerelibe l'incorrotta onestà naturale, 
perché Io stato conformo alla natura ottima nomin,asi, in qu.anto al 
corpo, onestà, compostezza , bellezza del corpo, e riguardo all'animo, 
onestà e compostezza dell' animo, la (i»ale è detta da Platone bellezza 
della virtù , qualificandola gli stoici di stato alla natura umana con- 
veniente • 

Il limi lo i>arlt In ni-bil minio unisco ; 

0 roncstà seguo i passi della verità, siccome la volontà va seguitando 
Io orme della mente; e come la mente giungo a possedere una qualsiasi 
qterna verità allorquando è la sua nozione conformo coll' ordino eterno 
dello coso, parimente la volontà giunge alt' onestà naturalo quando con- 
corda coU’ordino eterno dello coso. 

XIX. E t.ali invero sarebbero lo condizioni dell' Eroica sapienza: 


XVìI. Ik/inivihius Veruni esse, quod reruni ordini conformatur {1); 
et aeternum rcrum ordinem esse deinonstraeiinus ; et quoti acternus 
rcrum orda monstrnt aetemnim veruni (2) ; et demonstravimus esse 
hominis inoainie proprium nesso (3). Igitur homo integer contempla- 
tione Veri aeterni, nempe ipsius Dei ex mente pura, et amore aelemi 
boni ex paro animo, et diligcnlid universi generis liumani prue acteinio 
bona, Deo , rectam naturam humanam celebrnbat. 

XVIII. linee csset naturaiis lionestas integra; nani (onformitas cuin 
natura optimn , ut in corpore vocatur corporis lionestas , corporis 
pulclirìtudo, ita in animo dicitur animi honestas ; Platoni autem pul- 
chritudo virtutis, et Stoicis appellatur hiimanao naturao convenions , 
qtitim ut in corpore, ita in animo ' 

Singola quacque loco, a Uneant sortita drecnter ; 

et bmicstas ita veriintis pedisequa est, uti est petliseqita mentis volun- 
tas : et uti aeterna qaaequc veritas est cum neterno rerum ordine con- 
formatio mentis, ita honestas naturaiis est cum aeterno rerum ordine 
conformatio voluntntis. 

A'/.V. linee vere Iicroica sapientia esset ; aeterna vera naturoe fa- 
ll} Def. r.*,.,*. ( 2 ) Prinripio. ( 3 ) Ccp, XII. 
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conoscere con naturalo faciliti le verilA eterne, operare con ognuno 
od in ogni cosa con somma o franca liberti, parlare sempre verace- 
mente, e vivere, con sommo diletto dell’ animo, in modo alla ragiono 
conforme. 

XX. Vivendo sì fattamente, raggiugnerebbesi sulla terra l'umana 
healitudinc. 

XXI. Ma r umana natura creata incorrotta da Iddio, sendosi per 
colpa dcU’uomo inviaiata, la ragiono è sopraffatta dalla volenti, la quale 
con ogni suo sforzo imprendo di contrastare alla ragione. 

XXII. La volenti ebo signoreggia la ragione è concupiscala; la 
ragione schiava della concupiscenza è errore; la volontà che contrasta 
alla ragione 6 perturbazione deU'animo. 

XXIIl. I,a ramerò di sè medesimo, per cui l’uomo di sò 

stesso soverchiamente si compiace, genera la concupiscenza ; il teme- 
rario consiglio pel quale l’uomo giudica lo cose, avanti dì averle a suf- 
ficienza esaminato o discorse, Ci nascere l'errore; la ferocia della cor- 
rotta natura che maggiormente s’irrita ed inacerba, quando piti l’uomo 
le compiace e l’accarezza, produco la perturbazione dell'animo. 

XXIV. La concupiscenza viene eccitata dallo co.so di cui sentiamo 
difetto, cioè dalle coso finite; ella è eccitata pei sensi, i quali al corpo 
appartengono. I,o cose del corpo dal corpo son mosse ; dunque la con- 
cupiscenza è eccitata da cose finite corporali. 


cintate cojrnoscei-c , et in omnibus et cum omnibus summa libcrtale 
et aga-e , et lojui vera . et cum animi voluptate vivere coaceniaiter 
rationi. 

XX. Haec in lerris esset humana beatitudo. 

XXI. Xalura igitur humana recta a Dco creala, hominis vitio cor- 
ru})ln est, ut voluntas rationi dominaretur, et contro rationem suam 
potaUiam e.rerceret. 

XXII. Ilaec voluntas dominans rationi est cupiditas ; haec ratio ser- 
viens cupiditati, crror; haec voluntatis potentia cantra rationem e.ver- 
cita, animi perturbatio. 

XXII I. Cupiditatem gignit yilstuTi*, sive amor sui ipsius, quo nos 
nostri delicias facimus : errorem jiidicii temeritas, qi«i de rebus 

j'udicamus , antequam eas habeanius piane ejeploratas : animi pertur- 
bationem gignit corruptae naturao ferocia, quam dum palpas irritas, 
et hoc magis irritas , quo magis palpas. * 

XXIV. Cupiditas cxcitatur rebus, quarttm inopia laboramus ; igitur 
rebus (ìnitis ; excitatur autem per sensus , qui corporis sunt ; quae 
autem corporis sunt a corporc inovenfur ; igitur cupiditas excitatur 
rebus finitis corporeis. 
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XXV. Quindi i solisi dati aH'uoino a proaerv.imonto doUa vita, qu.ando 
l'uomo t'ii solleva ad essere arbitri e giudici della verità dello cose , 
sempre gli riescono ingannevoli; perciò la ragione, allorché va segui- 
tando il giudizio dei sensi . disconosco la vera siguiflcanza delle co.se. 

XXVI. I.ai schiavitù della Ragione regina, la signorìa della volontà 
suddita, la ribellione degli affetti contro alla Ragione, c tutto quello 
sconvolgimento delle cose smosso violentemente dal luogo al quale con 
tinta convenevolezza lo ha il loro ordino naturale destinato, tutti quei 
di.sordini costituiscono la turpitudine dcU'animo corrotto. 

XXVII. In quella sapienza dei sensi consisto l'umana ttoUezza. 

XXVIII. Siffatta disconoscenza della veriUi é il fonte cT onde sgor- 
gano tulle te miserie umane. 

XXIX. Ma siccome le coso corporee sono apprese e pigliato dal 
corpo, e dal corpo ritenuto. 

Gilè null'altro me il forre è lofco e torca; 
il corpo è quello che comunica aU'unirao la bruttura che nominasi con- 
cupiscenza ; questa si fa socia e compagna la fantasia, altra bruttura 
deH'animo ugualmente dal corpo originata, la quale, coH’affacciare al-’.^ 
l'animo ogni sensibile immagine, ne commuove ed esalta si fattamente'' 
gli affetti, che aiutandosene la concupiscenza, viene ad a.ssaltar la ra- 
gione, a combatterla ed a superarla. 

T-Vr. /fine scnsus a Den hninhu inditi, ut rilnm Increntur (1) . smnpli 
suni arbitri judicesque, qui cera rerum disceplent et Judicent : alqui 
sunt fallacissimi ; igitur ratio, qunc scnsuum judicium sequitur, vera 
rcrum ignora!. 

XXVI. /laec\t'alionis rcginai^ scrvilus. bare suhditac rnluntatis do- 
minano. haec affectuum in rationem rrhellio , atque adeo haec omnia 
extra suum quaeqiic locum , quem e.r aelerno rerum ordine decenni- 
sortita erant, est animi oorrupti turpitudo. 

XXVII. linee sensuum sapientin est stultitia humana. 

'' XXVIII. Haec ignorantia veri est scaturigo omni.s humanae infeli- 
ci tatis. 

^ XXIX. Cam enim quae corpore Constant, carpare npprehendantur . . 

. corpore tencantur ; 

Tangere enim, et tangi, nisi corpus, nntta potest rf.f ; 

cupiditas , quae est animi lahes a corpore contrada , animi quoque /I 
labcm aliam Contradam a corpore sociam sibi ascivi!, Phantasiam 
quae suis imaginibus , quas per scnsuum occasioncs ilepingit , affectus , 
animi movet et nrmat, r/uibus cupiditas rationem nggreditur, oppugnai 
■ac dejicil. 

(1) Lem. ni. 
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XXX. Quindi nasco l'odio immortale degli stolli inverso lor mede- 
simi : quindi in coloro che sono tenuti diU volgo per beati, quell'ansia 
perpetua di correre, senza mai posarsi, dall' uno in 1' altro corporale 
diletto ; quello smodato allegranzo , che tosto io doglionza si trasmu- 
tano: le vuote speranze, gli ardenti e malagurosi desideri!, i vani ti- 
mori, ed i tardi pentimenti, ed infine quei tanti che fattisi, per la loro 
stoltezza, tormontiitori di lor medesimi (//caulon/imorumenones.) con 
istudio instancabile tutto giorno procacciano di più aspramente mar- 
toriarsi. 

XXXI. La concupiscenza, come lo abbiam detto, ò incitata dallo 
cose finite corporali, dalle utilità che si riportano al corpo. In con- 
seguenza del peccato originale contratto dal genere umano, per la ca- 
duta di Adamo nostro primo padre, il fallace giudicio dei sensi toglie 
la mente deU'uomo dalla pura contemplazione dell’eterna verità, o lo 
conduce ad agognare quelle cose che sempre tramutano, e .sempre gli 
fuggono ; il tempestoso turbine degli affetti ilistorna l'animo dalla pura ] i 
o pietosa adorazione del vero Nume, lo gitta in braccio all'idolatria 

dei sensi, lo allontana dall'onestA dell'animo, o lo introduco nell'ingan- 
nevol via cho conduco allo corporee utilità. 

Abbiamo con ciò la confermazione dei prineijni della storia sacra: 
Adamo creato da Dio; originariamente incorrotto: per propria sua 
colpa decaduto. 


ALYX /line stultis illiul est actenium odium sui, et cel in iis qui 
oulgo beati videntur, de corporis voluptatibus in voluptates mtnquam 
cessans sui fuga ; bine ilta effusa gaudio abeuntia tandem in luctus ; 
lune spes inanes ; bine vota misera ; bine vani timores ; bine serae 
poenitentiac ; bine jmstremo illi stultitiae Heautontimoruracnones , qui 
de se ipsis sumunt perpetuas poenas. 

XXX/. Cupiditas, ut dixi, excilatur rebus finitis corporcis (1) ; line 
aiitem sunl eorjmris utilitates : igitur bumanwn genus originis vitio 
per primi paroitis Adae lapsum contracto a conlemplatione aeterni 
\ veri C.V mente purryfjul fliuca susjncicnda c.v fallaci scnsuum judicio 
traductum est , et a pietate Summi Xuminis ex puro animo ad diti- 
geiulfi scnsuum idola jierturbato affeetuum turbine correjHum ; atquc 
adeo ab animi bonestate ad corporis utilitates .sectandas transversum 
ne funi. 

Atque habes principia Sacrae Historia«*rfciHO/is6-af« . Adamum a 
Deo creatum ; naturà integrum, suo vitio lapsum. 

( 1 ) Cep. XXIV. 
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XXXII. Son questi i tre punti fomlamentali di tutta la Teologia, 
ed ecco dimostrati i fondamenti della Teologia rovelata. 

XXXIII. Ma l'uomo dovunque egli volga lo sguardo non può perdere 
la veduta d’ Iddio, perchè da Dio vengono tutte lo cose, o ciò che da 
Dio non procede non sussiste, non è; laonde a ognuno 6 concesso di 
vedere in tutte lo coso fa luce il’Jddio, so non pel riflesso, almeno por 
la refraziono dei suoi raggi; quindi l'uomo non può fallire senza ch’egli 
segua una qualche immagino della veritè, nè peccare so non è condotto 
da qualche apparenza di bene 

XXXIV. Laonde, neU'uomo corrotto non sono del tutto spenti i semi 
della verità, o questi coU’aiuto d'iddio, valgono et fargli dispiegare una 
forza che contrasta alla corruzione della natura. 

W^iX, XeU'uomo corrotto, la Ragiono è quella forza cli'cgli dispiega 
per avviarsi penosamente alla verità, mentre, nell’ uomo incorrotto, 
ella con tutta facilità ed a gran passi alla verità perveniva ; perchè 
neU'uomo incorrotto era potenza, ciò ch'è ora fiacchezza ed imperfezione, 
ed era piena liberU della retta natura, ciò ch’è ora inciampata e va- 
cillante libertà della natura corrotta. 

XXXVI. Da quella forza della verità {vis veri), essenza doli" umana 
ragione, deriva la virili {virtus) e deriva eziandio il nome di os.sa. 

XXXVII, La forza della virtù adoperata a vincere l'errore è la eirW 
dianoetica, ovvero la virtù discorsiva, cognitiva ; ella è .scienza, come 
la Matematica, allorché adopera unicamente la via dolio dimostrazioni ; 


.Y.V.V77. Atqui haec tria sant fumlamenta omnis Theologiae reve- 
Intac: igitur habes principia revelatae Theologiae deinonstrata. 

XXXUJ. Sed homo Deum asjiectu amittcre oinniuo non potest suo ; 
fjuia a Dea sunt omnia; et quoti a Deo non est nihil est; nam Dei 
lumen in omnibus rebus, nisi reflexu, saltetn radioi'um refraclu cernere 
cuique datar. Quare homo falli ncquit, nisi sub aliqua vcritatis ima- 
gine; vel peccare ncquit, nisi sub aliqua boni sjiecie, 

X.Y.X/K Ifinc aeterni veri semina in homine corrupto non prorsus 
extincta; quae gratid Dei adjula conantur centra naturao comiiitionem. 

vis yeri_ys< ratio in homine corrupto, quae fuit veri 
facili tua in integro; quia homini integro crai ad verum polentia, quae 
nane corrupto est infirmitas; quia rectae naturae ad verum erat li- 
bertas integra, quae naturae corruptne est libertas labefactata. 

XXXVI. Ab hoc vi veri, quae est humana ratio, virtus existit et 
appellatur. * 

" XX.XVJI. Kis veri, qiuic crrorem vineit, est virtus Dianoetica, seu 
virtus cognitionis, quae si tota demonstratione conslat, est Scientia, ut 
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ella à .-I pte^uino la Grammatica o la Kronaria, r|Uando nou proceda 
che per via di precetti : ella è propriamente Sapimia, quando si fonda 
in parte sullo dimostrazioni, ricorrendo, por l'altra parte, al consiglio, 
alla spontanea avvedutezza, come la Medicina e la Giurisprudenza, ov- 
vero quando usa in parte i precetti , e provvedo pel soprappiii col 
prudente ed avveduto consiglio, come la Politica, l’Oratoria c la Poetica, 
l.a forza del vero volta a raffrenare gli affetti, ó la Virtft Elica, che 
riguarda allo operazioni, o nominasi Morale. 

XXXVIII. I,a Forza del vero è vichi morale imperfetta quando, 
raffrenando gli affetti, non ammansa, non attutisco l’innata ferocia che 
gli ha generati; e vuole S. Agostino che fosso di Uil natura la virtù dei 
Pagani. Ma quando la forza della veritA fa guerra alla concupiscenza 
ed all’ amore di si, alla yilauria, che n’d il principio generatore, olla 
ò la viriti Cristiana, la quale conduco l’uomo a riporre ogni suo di- 
letto nel disprezzo c nell’ abbassamento di sò medesimo; ella chiamasi 
Umiltà ed 6 fondamento di ogni cristiana virtù. 

XXXIX. '^A_Jfcntp .((uando sotto l’ impulso della virili si affatica ad 
investigare la verità, n6 si tion pag.i senza averne compita la disamina, 
chiamasi Prudenza; l’animo quando virtuosamente raffrena la libidine, 
è Tenijìcranza; la disposizione dell’animo raffermato e rinfrancato d.alla 
virtù, e fatto inaccessibile ,ad ogni temenza, nominasi Fortezza. 


Mathesis ; si tota praeceplis. est Ars , ut Grammaliixi . Frcnaria ; si 
parti, n detnnst rat ione partila cnnsilio. ut Medicina. Jurisprudenlia. rei 
jMrtim praeceplis jyirlim consilio. ut Imperatoria. Oratoria. Postica, 
proprie Sapientia est ap]>ellanda. Vis veri, qune affectus refrenat. est 
Virtus Klhica sire actionis. guani Moralem dic.unt. 

XXXVIIl. l'is veri . ipiae affectus refrenat . afféctuma tamen ]xi- 
rentein ferociam non ,cicHra t.lesl Virtus moralis imperfecta. ut D. Au- 
giistinus (1) caia ohK csscEthnicorum. Vis veri, quae cum cupiditate 
pugnai, et cjus genitrice, yclzuria, est Virtus Etilica Christiana, qua 
homo sui delicias in sui contemptum abjectionemque convertii . vaca- 
lurque Humilitas, omnium Christianarum virtutum fundamentum. 

XXXIX. Virtute impulsa mens . ut in vero vestigando adlaboret . 
nec in eo nisi explorato acquicscat. dicitur Prudentia: virtute animus 
a libidine coSreitus. 'remperantia : virtute conftnnatus et expeditus animi 
affectus adeersus terrores. dicitur Fortitiido. 

(l) !.. 4 contea Jntiannnt. eap. 3. T. X. Edit. Paris. 1679. Epist. CLV ad Ma, 
,tedoniui,i ; alias LII et CCXVII; alias Cl'II ad Vitalcin. Sermone CLVl; alias 
XIII de Verbis Apostoli. T. V Edit. rad. Ite Spirita et Litcra . cap. 27 et 
T. X in eadein Edit. De Cirit. Dei t. 5, eap. 12; I. 10. eap. t ; t. 19. eap. 10. 20 
et •erpi'essins eap. 25. T. VII In eadem Edit. et alibi. 
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itiona nriffne XL. Lu virtU i>08sicdo qiioìlìi proprietà di origÌDc <Ìivina per la omilo 

<irlU tiriti. 

Il’ Ire parli di essa sono un' unica e viva cosa che costituisce la vera 
viriti, perehtì vanno quello tre parti indivisibilmente congiunte , ca- 
dauna di esse trovandosi sempre nello due altro contenuta e ravvolta. 
Imperocché , alla prudenza 6 sempre compagna la fortezza, la quale 
mantiene nell’uomo lo sforzo perseverante di proseguire la ricerca delia 
verità, o di non restare finché ne riesca compiuta l' investigazione ; vi 
ha nella prudenza anche la temperanza, a trattenere dallo impossibili 
od inopportuno ricerche , e a ricordare che l’ ignorare alcune coso é 
talvolta sapienza. Nella temperanza ritrovasi la prudenza a suggerire 
di non spingere troppo oltre l'astinenza delle coso utili, jmr non pre- 
giudicare alla conservazione della vita, c percih è divina l'origine della 
- " j Medicina, perch’è fondata su questa eterna verità: o v’ interviene anche 
la fortezza per farei durare nella moderazione dei corporali diletti. 
Nulla fortezza ritrovasi la j>rudenza , por dirigere la forza o provve- 
dere eh' ella sia sempre por causo oneste adoperata : ha luogo anche 
la temperanza , per risparmiare i vinti ed imiiediro gli eccessi della 
vittoria. 

V... ii,Ki. XLl. Dunque non vi può essere viriti solitaria od isolata; non iscor- 
gesi una virtù, senza il corteggio delle altre sue compagne; lo virtù 
isolate a malo stento sussistono, o quelle poche meritano appena, come 
lo dico S. Agostino, di ottenere il nome di virtù. 

Jnii,». XLII. La virtù che sola merita il nomo di vera virtù, e che, per 
essere vera virtii, tutto lo altre trapassa, non é dcU’uorao. Ella é virtù 


ì'iltulis 
il' fitta oriffu 


Ihrima gi'alia. 


XL. Virtus diciìiae oriyhìh obtinet (l); nnìnque hae 

tres ojus parte» una sunt vera virtus ; et quacquc carum est 

cimi aliis (Inabus rvmpìicaUi. Eteììim in prudaitia et foi'titudo inest . 
ni in vero vestìfjando lahoref, nec in eo nisi c.vphrato acijuiescat ; inest 
et temjjcrantin . qud*^qtmednm ignorare sapientin est. *In temjìerantia 
et prudi'ntia inest , m quis ad exitium usque sui uliUtus xntae rebus 
ahstincat: quare Mc<ìicinao origo divina; nam ah ho'^ vero acterno 
dictata: inest et furtifndo , ut sustineat a voluptatibus temperare. In 
foì'titudine et prudentia incst , ut jìro honesto pugnet ; inest et tempe- 
rantia, qua viefores nolint jH*rdet'C. quos possunt servare, victos. 

XLÌ. Jgitur nulla virtù» solitaria, et ubi ex vero una, ibi omnes (7o- 
mites ndsimt : solar enim virUdes vix est, ut cum Divo Angustino (^Z) 
lofjiiar, ut Domen virtutum raereantur. . 

XLII. Virtus aiitem, quaa una vcì'u, et, quia vera, omnes virtn(i\>i 


(1) He qua Cnp. III. (2) F.piatuln CLWII ; alias .\’.Y/.Y, it<\ Ilieeougmum 
c-ip. .3, rt. 11. <*/ Clip. 4, «. 14. T II in Eliti. Paris, 
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^ (ridiHo, t'J.ù.quoUi» i/i'a~ia dniìia. elio illuminiindo di tua luce i Cri- 
stiani, dimostra chiaramente le diritte operazioni, destando nell’uomo 

tjueW in«i>u:ibile assentiincnio, genericamente «no, pel quale vengono da 
lui accettate o lo verità scientifiche e lo verità morali. ^ 

E ciò compie la dimostrazione principii della Morale Cristiana. 

XLIII. T.,a forza della veritii, o la Riigione umana, è virtù quando ii.-b ciu.u.h.. 
contrasta alla concupiscenza, od è OiustiM^ ijuand!t_indirizza. e pa- 
reggia le utilità; in ciò consistendo l’unico Principio e l’unico Fina 
del Diritto Universale. 

XLI\’. Lo utilità che muovono la concupiscenza sono coso corpo- a- n d.rmu 
rali: la misura comune, il regolo dei corpi, è la tnisura detta voi- * 
garmentc proporzione, la quale è doppia, come pel nostro argomento 

10 dimostra la Matematica, essendo aritmetica, o semplice; o geome- 
trica. o composta. La proporziono aritmetica dico, elio il dicci sta 
col sei , come il sci sta col due , perchè il numero quattro esprime 
r eccesso tanto del sei sopra il due , quanto del dicci sopra il sei. È 
proporzione geometrica quella ove dicesi, che l'imo sta col tre. come 

11 quattro sta col dodici, perchè nei due termini, il minor numero 
forma la terza parto del maggioro. L’equo, quale egli risulta dalla mi- i 
surazionc, tale dece esser accettato }>er giusto dalla elezione, perchè 
nelle cose della cognizione, come in quello della vita operativa, è, ge- 


praestat . non hominis : sed Dei virtus est. Divina gratin, quae suo 
lumine Christianis perspicite recta vitae ageiula drmon.strut ; et efficit 
ut uno genere asscnsionis invictac et rebus conlouptnndis'et rebus in 
vita ageiulis assentiamur (1). 

Atque ìuibes Moralis Christianae Principia demonstrata. 

XLIII. Quae vis veri , seu ratio humana virtus est quantum cura j,, 
cupiditate pugnai . cndem ipsa est .lustitia quantum utilitatos dirigit 
et exaequal, quae est unum wiivcrsi Juris Principium, unusque Finis. 

XLIV. Utililatcs autetn quae cupidltatem cicnt, corporc Constant: ju.t.u 

communis corporum mcnsura seu regala est commen;w s mdgn dieta 
proportio, quam Mathesis prò nostro argumento demonstrat duplicrm. 
arithmeticam se» simplicem, et gcomolricam seu comparatam. Arithme- 
tica proportio est, qua ex. gr. uti decem se babent ad sex, ita sex 
se balH.mt ad duo ; quia per cundem numcrum quatuor sex exeCdit duo, 
et a decem exceditur. Pnqxrrtio geometrica est. qua uti co-, gr. unum 
se habet ad tria, ita quatuor ad dundccim; quia utrobique mituir nu- 
ìnerus est tricns cuju.sque assis. At quod est acquum dum motiris , 
idem est justum quiim cligis ; quod in rebus cognitimiis et in rebus ae- 

(1) Et T.em. JV, 
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j nericaniente, uno ed eguale rassontimento, nbbencliò nelle uno e nelle 
\ altre debbano essere diversi i metodi della dimostrazione. Adunque, 
siccome rispetto alla cognizione, l'equo, l’ eguale, è chiaramente dimo- 
strato quando risulta da un' adequata matematica operazione, così, ri- 
guardo all' .azione , allorché 1' animo ò scevro di perturbazioni , nò è 
corrotto da alcun mal costume nazionale (e cosi, per esempio, dovreb- 
besi recusarc uno Spartano, uso ad .approvare gli asco.si furti dei fan- 
ciulli cd a riguardargli come prova di sagace ingegnosiU). il giusto, 
j dico, gli apparrà con chiarezza non meno evidente. Per tutti sussiste 
1 con evidenza la nozione di una uguaglianza raisuratrico dello fugaci 
I utilità; dunque naturalmente il diritto è l’utile pareggialo, fatto uguale. 
i:u.. Ila .seguendo quella norma eterna della misurazione, nominata dai Giure- 

consulti equità [aiquum ho7mm), la quale ò fonte di ogni naturale diritto. 

XLV. L'uomo, che in mercè dello comuni nozioni deH'eterna veritA 
può cogli altri uomini comunicare, è altresì dotato da Dio di espressiva | I 
favella, colla qu.ale, pel corpo, o giovandosi di quel corpo medesimo, che, ' 
por esser finito, tiene gli uomini appartati o divisi, egli giunge ad acco- 
munare i concetti della verità e della ragione. Dunque l'uomo è formato 
dalla natura, per coltivare cd onorar la società del vero e della ra- 
gione.- Ed abbenchè le utilità del corpo sollevino l'animo a segno di 
spingere talvolta gli uomini a usare la forza per impo.sscssarsi di esse, 
nondimeno tale è la forma data aU'uomo da Dio, che gli affetti dell'a- 


V 


tionis , %nodo utraeque sint jn-o natura sua deinnnsiratac . unum sii 
geiius «jsCTisioiiis (1 ). Igitur uti aequum cognitionis est demonstratum. 
ubi id recto matlieseos methndo confectttm sii ; ila Jttstum aetimiis , 
> ubi animus sit j>erturbationibus defoecalus, ncc ulto pravo gcntìs inore 

corruptus (uti ex. gr. Sparlanus non .sit, qui rt puero celata furia ad 
ingcniorum solertiani probari videritj.juslum, inquam, ci est pianissime 
demonstratum. Ilaec aulem flu,varum ùtilitatum nequalitas acterna 
inter onines constai: igitur jus est in iuitura utile aeterno oommcnsu 
uequale: quod Jurisconsultis dieitur aequum bonmn , fons omnis na- 
turalis Juris. 

Hominem XLV. Pracferca homo, quem vidimus per wjfnmiwrs veri aeferni 
*iOiioìics Cimi ct'feris hommibtts comumnicarc {2' . a Deo vi fandendi 
sermonis praeditusi eat , quo }X'r corpus , et ipsius ape corjìoris , quod 
finitum homhf.s dividit (3) , jvossit cum idiis rationem et vermn m»- 
uximicarc : igitur homo natura factus ad societatem vci'i , rationisque 
colendam. Et quanquam corjxmis utiìiiates animi affectus cietd, quihus 
homiììcs de. ipsis xdilitaiìhus pugnant (l); tnmen homo ita est a Pro 

(!' 7'.^»». /r. (2) Pfht^ipio. (.1) Principio. (■1) f'ap. XXXf. 


\ 
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nimo nel volto gli si manifestino , mostrandosi or lieto , or mesto , 
ora di un’altra maniera; e da un’altra parto, egli è condotto a con- 
formare il proprio aspetto a (luello di coloro, che seco lui conversano, 
arridendo ai ridenti , e dogliondosi cogli afflitti. Ed è prima mani- 
festazione dell’ umanità quella vicendevole umana commiserazione . da 
essa derivando V assistenza che gli uomini a vicenda si porgono. Ed 
invero non solo per la ragione o per la loquela l’uomo dai bruti dif- 
ferisco, ma eziandio pel volto. Lo bestie hanno la faccia, non il volto, 
e consegue dallo racconto cose, che la natura non ha fatto l’uomo per- 
ch’ egli, a guisa di belva, solitario godesse le coso utili, ma bensi perchè 
cogli altri uomini le comunicasse. Nato principalmente per comunicare 
sociabilmonto la verità e coltivare la ragione, egli è fatto ugualmente 
per accomunare lo utilità , in ciò seguitando la verità e la ragione. 
Il seguitare la verità e la ragione nell’ accomunare le utilità non è 
altra cosa, che l’adoperare la misurazione da noi discorsa, in ciò con- 
sistendo V equità. Dunque l’uomo ò destinato dalla natura a comuni- 
care cogli altri uomini le utilità, seguitando le regole determinate dal- 
r equità ; la società 6 la comunanza delle utilità ; l’ equità è il diritto 
della natura; dunque l’uomo è naturalmente sociabile. 

XLVI. Non sono per sè stesse né disoneste, nò onesto lo utilità, ma 
è disonesta la loro disuguaglianza , ed onesto 1’ adeguamento di esse. 
L’utilità del corpo , per essere del corpo , è cosa che svanisco o non 


fabricatus. ut intemos animi affecfus vidtu lacto, mocsto alioce signi- 
ficet, et alienis vultibus conformet suos , ut ridcntibus arridcat , moc- 
rcntibus moereni ^ «ae prior humanitatis pars est, nempe hominem 
hominis miserori ; quam excipit posterior illa. hominem homini opom 
ferro. Atqui homo non solum ratione et sermotie , sed vultu quoque a 
brutis animantibus differì ; bestiae enim facicm habcnt , vultum non 
habent : igitur homo natura factus, non ad suos solius, ut ferae bestiae. 
sed ad communicandas cum aliis hominibus utilitates. Atqui ìiatus im- 
primis est ad socictatcm veri rationisque eolcndam (1); igitur factus 
ad communicandas utilitates c.v vero et ratiotie : utilitates autem ex 
vero et ratione sunt quae demonstrato commensu Constant (2j . nempe 
aequum bonum : igitur homo tuUura factus ad communicandas cum 
aliis hominibus utilitates ex aequo bona: socieias est utililatum com- 
munio ; aequum bonum est jus naturae i igitur homo est naiurd 
socialis. 

XI, VI. Utilitates ex se ncque iurpcs ncque Iwmestae , sed earum inae- 
qualitas est turpituilo , aequalitas autem honestas : utilitas corporis , 

(I) Cflp. A’/.Y. (2) Vajt. eod. 
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dura, ma ò eterna l'onesU'i, per ossero sua essenza l’eterna voritù, 
la mento. Le coso caduche e sfuggevoli non possono generare cosa eterna, i 
nè possono produrre ciè cli’è ad esso superiore ; perciò altra cosa è l’oc- H ^ 

t 

rasionc. cd idtra la cagione, distinzione fondamentale non avvertita da 
Ugo flrozio, quando ha trattato quest’argomento. Dunque rutiliti non 
fu madre del diritto, e non lo furono nemmeno nè la necessità nè il 
timore nè il liisogtio, come piacque di dirlo ad Epicuro , al Macchia- 
velli, all'Obbesio, allo Spinosa cd al Bayle; l’utilità fu soltanto l' oc- 
casiono por la quale gli uomini, sociali o compagnevoli per propria lor 
natura, ma pel peccato originalo divisi, deboli e bisognosi, vonuoro a 
costituirsi in società ed a soddisfare ai lor compagnevoli o naturali 
impulsi. 

Alla sovraccennata distinzione gravemente vengono ad accordarsi 
le seguenti parole di Pedio, riportate da Bipiano ogiU qualvolta viensi ^ ^ 
con una legge ad introdurre un gualcite partito, ciù ci porge buatta cd 
* opportuna occasione di estendere gli effetti di quella legge alle altre cose. • 
die alla medesima utilità corrispondono. L'uomo fu creato por contem- 
plare ed onorare Iddio, la pietà verso Iddio portandolo iul unirsi amo- ^ 
revolmente cogli altri uomini; tale era lo stato dell' incorrotta onestà. 

Ma disgiunti gli uomini dal peccato originalo , pih non furono mossi 
dalla pristina incorrotta onestà, la quale tutta neU’animo consisteva ed 
era mossa dalla pietà verso Iddio; quindi i.'t’so B la necessita furono 
buono oecasioni di cui si valso la divina Provvidenza por ricondurre 


quia corporis, flava; honestas autem àetema. quia aetenm rci'o constai, 
et quidem mente emstnt (1) ; ftuxa aetcrnum non possunt gi^ere, nec 
corpora. quid sopra corpus (2); occasio autem ca|Ìki non est; qttod 
Hugo Grotius in hac disputationc , eujus est cardo , non vidit : non 
igitur utilitas fait mater Juris et societatis humanae ; sioe ea sit ne- 
cessitas, sire metus, sive indigentia, ut Epicuro, Machiavcllio, Obbesio, 
Spinosac, Baglaco adlubct : sed occasio fuii, per quatti homines naturd 
sociaics. et originis vitio divisi , infirmi et indigi ad colendam .socie- 
tatein . sive adiv ad celchrandam suam socialem natiiram rapcretitur. 

Igitur id gravissimuin cjus exempluin est , quoti , Ulpiano (3) refe- 
rente. Paedius ait : quotiens lego aliquid unum voi ultcrum introductum 
est,, BONA OCCASIO est, cetera, quae tendunt ad eandom utilitatero, lege 
supplero. Homo crai factus ad lìeutn contemplandum colendumque. et 
ad ccteros homines lir Dei piotate complectendos , quae crai honestas 
integra (1) ; bonac igitur occasiones faexe fsfs et necessitas (5'. quibus 

(1) Cap. XIX. (2) ///. (3) In ì. Stini ut nit Paedius 11 , i). de 

fegibus. (4) C'jp. XVJII. (5» S Sud et Jus quidem, fert. jus autem gcntium 
Itut. de Jur. niitur. gent. et 
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{^U uomini allo condizioni della vita compagnevole e sociale, lo che si 
produsse sotto l'impulso delle cose stesse (por usare relegante espres- 
sione di Pomponio), cioè in forza della propria e spontanea tendenza 
delle cose, perchè gli uomini, per l’originai peccato divisi, perduta quella 
pura od intiera onestà che tutta dall'animo pn>veuiva o a Dio s'indi- 
rizzava, abhenchó fossero in gran parto corrotti, pur ritenevano un 
qualche avanzo della innata onestà vivendo in essi il sentimento dcl- 
l’oqua distribuzione delle utilità eorporali. 

Abbiamo pertanto a conchiudere, che siccome il corpo non ò la ca- 
giono, ma l’occasione per cui nella mento umana viene a promuoversi 
r idea del vero, parimente l’utilità corporale non è la cagione, ma bensì 
l’occasione che viene a eccitare nell’ animo umano la volontà del giusto. 

XLVII. L’uomo conosco l’equo ed elegge il buono; laonde il Diritto 
naturale si fonda suH’elezionc del buono riconosciuto per equo. 

XLVIII. Questo Diritto, di cui è essenza l’oterna verità, è dai Latini 
nominato sapientemente Fas, vocabolo derivato da Fatum, che significa 
r ordine eterno delle cose , dilfinito da S. Agostino Decreto b quasi 
VOCE DELLA Me.vte DIVINA, manifcstazion divina, per la quale Iddio fa 
conoscere aU’uomo o gli prescrive TEterna Giustizia, da ciò provenendo 
r immutabilità del Diritto. Perciò , siccome lo falso opinioni avuto dal 
volgo sullo dimensioni dei corpi celesti, apparendogli il solo coll’ esten- 
sione di pochi piedi, e lo stelle con sembianza dì piccioli lumicini, nuUa 


\ ’ 
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Divina Providentia (1). rebus ipsis dietantibus, ut elegnnter ait Pom- 
ponius (2). hoc est ipsarum spante rerum homines originis vitto dissocia- 
tos . non ex honesUite integra . quac ex animo tota erat . prue Dei 
pietate. quia non integros . sed ex aliqtta honestatis parte , nempc ex 
corporis utilitatum aequalitate . . quae magna et bona parte corruptos 
ad colendam societateni retraha-ct. 

Quamobrem conctudcmlmn , uli corpus non est caussa . sed occasio, 
ut in hominum mente excitetur idea veri (3) ; ita utilitas mrjMris noti 
est caussa, sed occasio, ut excitetur in animo voluntas justi. 

XLVII. Aequum cognoscitur .''.^gnpm/eligitur ; igitur Jus naturale 
est ex electione boni, quod acquale cognoveris. 

XLVIII. Hoc jus, quia aetemo vero constai, ras sapienter Latinis 
dictum a Fato, hoc est aeterno rerum ordine; quatenus D. .dugustinus 
definii , SANCTio et veluti vox divisae mentis (d) . qua Di:us hmnini 
Justuin aetiTrnum fatar et dictat ; tolde hoc jus immutabile manet. 
Quare uti falsac valgi persuasioncs , quibus putant solem bipcdalem . 
stellas exigua lumina . nihil quicquam demulant ingentem sgdermn 
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(1) S Sed nnlurnìia qnidem jura. hist. eod. tit, (?) In ì. 2, S NovUiime, I>. 
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tolgono all’immensa magnitmUna degli astri, dimostrata per invincibili 
1 ragioni dall'Astronomia, così nò lo perturbazioni degli animi, nè i co- 
’l stomi stravaganti delle genti barbare non possono invalidare il naturai 
, Diritto di cui abbiamo dimostrato essere essenza retema ragione. 

Ed in quei casi ov’egli sombra cambiare, ivi cambiano bensì ì fatti, 
non mai il diritto. Quando un uomo improvvisamente assaltato vedesi 
minacciata la vita, nè potendo in altro modo salvarsi, uccido l’ ingiusto 
assalitore, in un simil fatto, non vi ha propriaiuento omicidio., havvi 
beasi la jicna di cui 1’ uccisore grava nella solitudine l’ingiusto assal- 
tatore, ciò operando in forza di un diritto di supcrioritit uguale a «lucllo 
pel quale, nella civile Società, la pubblica Podestà condanna nella per- 
sona r uomo colpevole di capitalo delitto. Ed allorché un meschino a 
cui manca ogni roba , invola por nutricarsi quanto gli bisogni a so- 
stentarsi per un giorno la vita , ivi non c’ó furto , perchè non vi è 
fino di lucro, ma ovvi l’ uso di quel patto, di cui avremo tosto a par- 
lare, il quale è fondamento della società dell'Equo, stabilita tra gli 
uomini dalla natura. 

ta aaiutai XLIX. Afferma il Giureconsulto Fiorentino essere fondamento di 
Ogni umana società la cognazione, la consanguimtà della nostra rom> 
' pagnovole natura, dicendo: .ivendo la natura fra di noi introdotto una 

cognazione, un legame di sanyuinità e parentela , ella ( cosa nefanda 
che gli uomini vengano tra di toro ad insidiarsi. Ma V insidiare i nuo- 
cei’e sotto coperta di false dimostrazioni, e da questa cognazione una 


magnitudinem , qtiain Astronomia invictis rationibus demonstrat ; ita 
vel pceturbationes animormn, vel barhararum gentium absurdi rnores 
nihil (pàcquam jiis naturae demutant, quod aeterna dcmonstracimus 
constare ratione. 

Et si quandoque mutari videtur, ibi non jus , sed facta rautantur: 
ut quum quis vitae imp('litus, cum aliter cani servare non possi t, in- 
justum aggressorem occidit; ibi non est Iiomicidium, sed poena, q'.tani 
is jurc sujKrioris de aggressore, injusto in solitudine sumit ; non aliter 
ac cicilis Potestas capitis rcum capite plcctit in civitate ; et qui sub- 
rijìit aliquid, unde in rerum omnium inopia victitet, seu vitam dietim 
sustcntet ; ibi non est furtum, non enim animo lucraiuli facit ; sed est 
pacti usus, quo inler homincs sooiotas aequi boni a natura ipsa fun- 
data est, de qua mox dicemus. 

pnnditmtmm XLIX. Fundametitum autem omnis humanae socictatis Floresitinus (1) 
Suutoao» Statuii socialis naturae nostrae cognatiotiem : Cum inter nos, inquicns, 
nuiurne rogpiaiin cognationom quandani natura constituat, consequens est hominem bo- 
ti) In t. 1, D. de Just, et Jure. 
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ben altra conseguenza avremo a dedurre, quella cioè che l'uomo i in 
dovere di giovare all'uomo attenendosi al vero. 

Onesta cognasiotie dell'umana natura è quella intima filosofia dalla 
quale cercò Cicerone di ritrarre i principii della Giurisprudenza, cosa 
da lui non però ottenuta. 

Consìste questa cognazione della natura umana nella comune ori- 
gino di tutti gli animi umani, che tutti provengono da un istesso ed 
unico Principio; Iddio; ed in quella eziandio dei corpi umani che tutti 
da Adamo lor padre comune derivano; e si fattamente, come lo disse 
Cicerone, gli uomini tutti sono uniti dai legami della parentela e della 
ronsanguinità. 

L. Ma abbiamo veduto eziandio aver la natura formato gli uomini ad 
oggetto di comunicarsi a vicenda tanto la ragione e la veriU, quanto 

10 utilit.3, dovendo operarsi la comunicanza di queste, secondo i priii- 
cipii dcll’equitó i quali sono anch'essi determinati dalla veritA. Perciò 
r istessii natura sociale dell’ uomo dA luogo a una doppia società reale, 
runa del Vero, l’altra deU‘£''/«o. 

LI. lì leggo della prima di queste societA: Operisi con buona fede, 
ciò che altra cosa non significa so non: Pipasi secondo la verità; sovra 
l.i qual leggo è fondato tutto il Diritto naturale; laonde nel gius ro- 
mano r espressione buona fede vien spesse volto adoperata a significare 

11 diritto naturalo medesimo. 


mini insidiari nefas esse. Atqui insidiari est per falsa uoccro: tu igitur 
ex contrario conficias, hominem homiui |ier vera juvarc fas esso. 

Atijue bave est intima riiiLosoriiiA, nemjie naturae humanae cognitio, 
ea- qua Cicero (1) ennabatur Jurisprudentiae priticipia rciictcrc ; non 
pracstitit tnmen. 

Ilaec autem coonatio naturae est , qua ab uno Principio , nempe 
Deo , humani animi ortum habent ; quod siipra demonstravimus (2) . 
et ab uno omnium parente Ada humana corjwra prognata sunt . ut 
supra demonstravimus quoque (3); ita ut omnes homines sint, ut di- 
cebut Cicero (d), natura consanguinei. 

L. Sed vidimus (5) homines naturd factos ad communicandum cum 
aliis tum rationem et verum, tiim utilitates ev acquo bimo , sive adeo 
ex vero ipso. Itine e.v ipsa bominis sociali natura duplex e.ristit na- 
turali.s Uerum soeictas, altera Veri, altera a-Kqui boni. 

LI. Prioris soeietatis lex est; rona fide aoito. quod iib’in sonat, 
oc ex vero vivito : qua lego .stat omne Jus naturale ; nude in jure 
Pomano passim bona (ìdes }>ro ipso jure naturali (0) aecipitur. 

(l) Lib. I tte lejib. (2) C ap. XI. (3) Cap. XIV. (4) In tib. rftì licp. 
(.3) Clip. XL V. (0) L'I l. lìima ftitcs 57. l). ih; Iteij. Jur, L--j, 1 , 5 1. il. d«r net. einpf. 
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Duo sono i capi principali di questa legge, l’uno di ossi prescrive la 
veritó del detto, che dicesi Veracità. Tiiltro comanda la voritil del fatto, 
la quale con propria e confaconto espressione può esser nominata rii/i- 
genza (sedulitas), c consisto nell’ aziono scevra di dolo. I Romani hanno 
espresso olcgantemonto il primo punto colla formola; È ciò conforme 
alla sentenza dell’animo tuo ? o l’altro con quella: Vada lungi il mal dolo. 

Dal primo capo di questa logge nasco , per l’ uomo che interroga 
altrui, il diritto di ottenere una risposta conforme alla vcritA, da 
questo capo derivando eziandio il dovere di escluderò nei detti la men- 
zogna, 0 nello orazioni i trabocchelli, i cavilli, gli arzigogoli ed ogni sot- 
tigliezza di parole. Raccomanda anche coi nemici la generosità, o vuole 
che lo vittorie vengano francamente combattute, o non frodolentemento 
derubate. 

Nella verità del detto è contenuta la fede, il rispetto della cosa pro- 
messa, ciU Cicerone stabilisco per fondamento della universale giu- 
I stizia, ma por le ragioni da noi discorse, egli avrebbe dovuto, con De- 
mocrito convenendo, porro la verità qual fondamento di ogni giustizia, 
,0 qu:il madre della fede o di ogni altra virtù. 

Per l’altro eapo di quella legge viene condannata la frode, l'insi- 
dia. la calutmia. il dolo, il quale ritrovasi ogni qual volta 1" uomo 
altro fa ed altro infingo, secondo la difiiniziono riportata da Cicerone, 
il quale l’attribuisce a Gallo Aquillio autore dello formolo sopra il dolo. 


IC/us legis duo sunt summa capita, alterum gito juhetur Vcritas 
dicti , gitae Verilotiuium dicitur ; alterum quo jubetur Veritas farti , 
quae proprie appellanda esset Sedulitas, quac est gestio rei sine dolo ; 
Ilomani Juriscoìisulti cleganler prins caput conccijere illd formula : 
EX AM5II Ti'i SESTESTIA ? jMstcrius aiterà illd ; nou/s sialis ahesto. 

Ex priori hujus legis capite, sciscitanti percunctantive Jus est. ut sihi 
verum dicatur : et hoc caput prohibet ab omni dieta mendacia, omnes 
orationum deciptdas. omnes cavillos . omnes scrupulosiintes. subtilita- 
tesque verborum ; et vel num hostibus generosilatem commendai, et ra- 
pere non furari victorias. 

Dicti veritete continetur Promissi fldes, quam Cicero statuii .lu.stitiae 
universae fundamenlum : ned per haec quae mine dicimus , is multo 
rectius fundamentum ORini.* Justitiar, cum Democrito ipsam et fidei et 
omnium aliarum virtulum matrem statuisset Voritatem. 

Posteriori legis capite damnatur omnis fraus . insidia , calumnia , 
dolus . qui admittilur . quum aliud agitar , aliud, simulatiir , nti i}>sc 
ejus formulae auctor Gatlus Aquilius apud Ciccronem (1) definit. 

(I) ih- Offic. III. 
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Como l’abbiamo in addietro dimostrato, la Società dell'equo deriva 
t da quella del nero. Duo sono lo leggi che la reggono. La prima a tutti 
comanda di nsleneysi dalle altrui cose, e di non ledere alcuno. Anti- 
camente ledere significava rajUrc . perciò questa legge proibisco ogni 
violenza, ogni sopruso, ogni turpe guadagno, ogni lucro con danno altrui 
procacciato. 

Procedo da questa legge, usando l’elegante denominazione del Grozio, 
V obbligo della padronanza pel quale chiunque ritiene la cosa altrui 
ha obbligo di restituirla al padrone. 

Vuole la seconda legge una piU perfetta virtii, obbligando gli uomini 
ad usiirc nello lor vicendevoli ragioni ogni atto di amorevolezza e di 
benvoglienza, dalia qual legge procedono due diritti, l’uno deU’cstroita 
iicccssiW, che fa lecito all’uomo di usare, per suo nutrimento, la roba 
altrui, quando non gli occorra un altro modo di sostentarsi la vita; 
l’altro dell' innocua utiliià che dò all’uomo licenza di usare o perfino 
di abusare della cosa aliena, senza l’altrui consenso, ogni qual volta 
torni a suo prò quell’uso o quell’ abuso, senza che ne possa riportare 
alcun danno il padrone deU’usata cosa. 

Colui che pienamente con quella legge si conforma, merita il nomo 
■li uomo dabbene, di uomo ad altrui profittevole, quale era dai Romani 
difiiuito il Giudice, che, in giudicando, posto in non cale ogni suo pri- 
vato interesse, tutto si adopera per l’utile altrui. 


Società» aequi boni ex societnte veri nascitiir, ut supra deinonstra- 
vimits (1), ejusque duae sunt leges : prior quac Juhct alieni abslineu- 
tiara, et edicit omnibus, laedi neminem : priscis aulem laedero signi- 
ficabat nipere ; quare omnem vim , omnem injnriam, omnem turpem 
quacstum, omne lucrutn cum aliena jactura damnat. 

Ex hnc lege nascitur obligatio dominii ita eleganter a Grotio ap- 
jìellata ; qua quicume/ue alienum tenet, debet id domino restiftiere. 

Posterior lex est pcrfectioris virtutis , quae die.Iat homini horainis 
diligentiam, sice ut homo homini bene velit; ex qua lege sunt illa duo 
jura , alierum de apice necessitatis , quo licei mihi , te invilo , de tuo 
victilare, si nulla mihi aliumle exhihttidae et sustentamlae vitac copia 
supjtetat: alterum de innocua utilitate, quo licei mihi, te invito, tua re 
ufi, sice adeo abati, qui usus abususve mihi sii utili», libi nullum afferai 
detrimentwn. 

Ex hoc lege postrnno est Vir bonus, vir aliis utili», qualem Judicem 
definiebant Itomani, qui in Judicio nihit sud caussà, sed omnia caussd 
(Uiend facit. 

(1) C„p. XUIIXLV 
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I^i verecondia, di cui parleremo piU avanti, questo leggi custodUre. 

Il diritto naturalo tutto fi fonda sovra la verecondia, ed essa n’è ics- , 
senzialo elemento. A tutti largisce Natura la verecondia, ma quel sen- 
timento prevale massimamente nei giovinetti, dei quali lo stesso Epicuro 
confessa essere l’ indole di maggior purezza , al punto di volere che 
r infanzia serva di regola allo altro oU, in quanto alla determinazione 
dei Uni elio l'uomo si propone nei boni desiderati, come lo diremo nel 
Libro II. E Giovenale disse con veritiV ed eleganza Xalura per tute- 
lare i fanciulli aver lor data la verecondia. 

LII. Dalla natura umana, di cui è attributo la cognizione, e la ^ ye! 
gnazioiio della veritit, come innanzi abbiam detto, procede il primo 
precotto del Diritto, quello del l'ivcrc onestamente, la cui osservanza 
obbliga l'uomo perfino in mezzo alla solitudine, imperocché il dovere di 
conformarsi eoU'ordino eterno delle coso apparisce qual verità alla mento 
che lo conosco, o qu;d onestà all'animo che lo elegge. Dall' originaria 
cognazione dell'umana natura derivano in appresso due altri precetti : 
non ledere alcuno ed a ognutu) attribuire t/uanto gli spetta; i quali 
precetti obbligano V uomo in ogni umana società , valendo il secondo 
nello sociotA fondato sull'uguaglianza, ed il terzo in quelle dove lia luogo 
la disuguaglianza, come trattando di entrambe più avanti dimostreremo. 

LUI. Abbiamo dimostrato da Dio provenire, ed es.sero in noi mede- 
simi riposti i principii delle scienze. Egli à adunque da maravigliarsi se 


Ifas Icgcs cuslodit l’iidor, rfe ^uo infra 1). Pudore autan universum 
jus naturale consjìcrsum est . eo<jue solo toturn cotisislit (2\ Pudorem 
cuitpic natura attribuii , et pueris ma.rime . fjuibus rei ipsc Epicurus 
inlrgriorem fatetur esse naiuram, ut pucritiani ceterarmn aetatum re- 
gularn de honorum finibus statuat, ut II Libro dicemus. iòide Jurena- 
lis pudorem pueris a natura tutorein datuin et elegante)' et vere dia-il. 

LII. Ex natura hominis , cujus est proprium >tosse (3) et vei'um 
nasse ( 1', idi sopra diximus , est primiim Juris praeceptum , honeste 
vivere, >jiu> tenetur homo ctiam in solitudine; quod quae conformatio 
cum actemo rerum ordine est menti vcrum quum cani cognosrit , et 
ip.sa est animo honestum quum eam digit (5). Ec cognatione autan 
naturao sunl duo reliqua . altcriim non laedoro , et suum cuiqiie tri- 
buere, quibus homo tenetur in omni buniana societalc, secando in omni 
sodetate aeijuali . tedio in omni societale inaeqiudi de qua utraque 
panilo inferius dicemus. 

LUI Et demonstrarimus (fi) scientiarum jìrincipia a Dro esse et in 
nobit esse. Mircris igitur crudilissimos istus vii'os , qui haec tria esse, 

(I) Lutissiine Lib. Il, Pnes. ll. rep. III. (2» S 1. Juslit. de fiileieoin. hrmìil. 
(3, l'iiji. XII. Cap. Xl'II. ^5) Cnp. (0) Princqiin. 


Digitized by Google 


J 


•47 


vodansi uomini eruditissimi sostenere che le tro massime da noi ri- 
portato sieno bensì precotti giuridici, precetti del gius, in quanto egli 
equivale al giusto, ma non abbiano ad essere avute come assiomi giu- 
ridici od assiomi del gius, nel suo significato di Giurìsprudensa. Kd ap- 
poggiano appunto la loro argomentazione al fatto, da essi riconosciuto, 
avere la Natura istessa introdotto ed impresso negli animi umani quei 
prinripiì che sono : xoiva!: xzi yjiixx: swoi/;, in ciò ragionando come so 
la Giurisprudenza fosse un' arte fondala sovra soli precetti, e non sta- 
bilita eziandio, siccome abbiain detto di sopra, sovra dimostrato ve- 
rità; e come sei principii di ossa si dovessero desumere da sorgente 
posUi fuori deir uomo , quando , all’ incontro , la loro inerenza nel- 
r umana natura è quella che lor somministra l’autorità , por cui ven- 
gono ricevuti quai principii di ogni legishutione. 

LIV. La società del Krro. ed eziandio quella àeM'Equo, per proprietà 
che la divina origino no dimostra, sono di tid natura che si trovano 
a vicenda l’una nell’altra contenute. Laonde la società del Vero è es- 
senziale elemento dì quella dell’ Hquo. Imperocché, nelle contrattazioni, 
colui che interrogalo del vero prezzo di una cosa, risponde bugiar- 
damente, 0 fortemente lo accresco, toglie al compratore un bene 
grandissimo, la libertà dell’arbitrio, di cui egli userebbe so conosccs.se 
il vero prezzo. E reciprocamente sussisto la societi'i dcH’cquo in quella 
del vero, perchè quegli che, interrogato, bugiardamente risponde, in- 
vola a chi lo interroga la verità, ch’ó d’ogni bene il maggioro. 


La «KcirUi 
(Iella t er Itk 
In quella 
fieli’ Equità 
« reclprocaneaic. 


prnecepta juns srn Justi, mm axiomatajurix nwe Jurispriideyìtiae co»» 
tendant el dhpuknt, oh id ipsitm . quod agnmeant. ens esse quasdam 
a natura imitas, et quasi consignatns ammis xac ywTtxxf 

«vvocxc; qiuisi Jurisprudentia esset quaedam qune solis pracceptis 
ci tìon demónstratione quoque constarct , de q(*a dLrimus supra (1), 
ita ut ejiis principia honiini essotl sumenda foris ; cum ob id ipsum. 
qtiod sint quedam communis nnturae mtioncs» sunt Icgitimac scieìitiae 
principia, ut demonstravimus (2). 

LIV. Et veri et acqui boni societas ex divinae proprietate originis (3) fen 

ita est compOì'ata, ut utraque in alterca contineatur: et quidem in eo- 
cietnie aequi boni inest veri societas ; nam in comtncrciis is qui sci~ victuim. 
scitanti veruni rei pretium , id mcntiens interulit , et ÌMpe*isius acquo 
auget, is ci subripit ingens bonum , nemjje arbitrii Ubertatem , qua 
uterctur , si veruni precium nosset. Contea in societate veri societas 
acqui boni subest ; «aw qui jìcrcunctanti veruni celat , maximum ci 
subripit bonum. veritatan. 

(1) Cap. XXXVJI. ^2) Principio. <3) Cap. II. 
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LV. l’orciù la vorità ò il principio d'ogni diritto naturale. Spesse volto 
nel gius Romano la verità è ricevuta per equità, come eziandio per 
giustizia, ed è di uso volgare, ma di as.sai .sapiente origine, queU’e.spros- 
sione che ritrovasi in Terenzio, di vere vivere, vivere con verità, por 
vivere in modo alla retta natura convenevole, volendo Terenzio con 
ciò significare quali avessero ad essere le vero ragioni che debbono 
esistere tra padre c figliuolo, toccando a quello di dimostrare al figliuolo 
ogni amorevolezza, ed essendo dovere di questo di prcst;ir in ciò cre- 
denza al padre. E ciò corrisponde col detto di Varronc, che fu origino 
del mio scrivere, essere l’ idea del vero la Formola della Natura, che 
introduce nell’ animo umano il Diritto naturale coll' obbligo di confor- 
mare ad esso le umane operazioni. 

LVI. La Società umana ó fondata sulla cognazione della nostra na- 
tura, la qual cognazione, rispetto agli animi, deriva immediatamente 
da Dio, e, riguardo al corpo, proviene ugualmente da Dio, creatore 
di Adamo padre comune di tutti gli uomini. Dunque la cristiana (riu- 
risprudenza, e la morale cristiana hanno un medesimo principio ed un 
fine medesimo, imponendo cntramlKi ad ogni Cristiano l'obbligo della 
caritiV verso tutti gli uomini, in rispetto a Dio. 

LVII. Ciò ci conduce a considerare quanta sia l’estensione del suo, 
delle cose cioè che .all'uomo propriamente pertengono; perchè essendo 
obbietto della mente il vero, od obbietto dell' animo il buono, estendesi 
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LV. Nino verum est oinnis Juris naturalis principium. Quare saepe 
in Jure Romano verum sumitur prò aequo boiio (1) sive adeo prò 
justo (2) . et est hìoutio vulgaris latina . sed origine satin sapienti . ut 
apiul Terentium (3) vere vivere prò vivere cmivenienter rectae naturae, 
ut pater os tenda! filio quanti eum penda! , et filitis illi creda!, quae 
aequum est , filium credere patri. A tque hoc illud est quod dieeba! 
Varrò, e! nobis haec scrihe>idi initiuin feci!, formulam naturae esse 
ideam veri, quae nobis diete! jus naturale. 

L VI. Societas hitmana in cognatione Xaturae f andata est : quae 
eognatio quaiUmn animorum est. protinus est a Beo. ut diximus (-i) ; 
quantum sattguinis est. ab Ada communi omnium parente, qui a Beo 
quoque creatus est (5). ac proinde etiam a Beo est. Igitur principium 
et finis Jurisprudentiae christiaiiac omnino idem , quae jubet Christiano 
in omnes homines prae Beo charitatem. 

LVII. Et bine quoque prospectare licei Siium quam longe lateque 
pnteat; eum enim verum sit objectum mentis, bonum objectum animi; 


(1) Prìnc. Jnst. de ingcn. (8; I,. .Sei! si rie. D. de doma inter tir. et uxor. 
(.*)) In Henutontimononcììone Act. I. fic. I. (4) Png. XI. (5) Cup. XIV. 
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il s!«) a tutte lo coso della mento, a tutte quelle dell' animo, e tutto 
le abbraccia in quanto si riferiscono allo sociali ragioni, ed ai doveri 
imposti dilli' umana società. 

LVIir. E Eterna Verito della Mento Eterna l'ordino eterno delle cose, 
l'Etorna Ragione, allorquando essa prefiggo alla monto il t'ero eterno ; 
ella è Eterna fìiustizia della Eterna Volontà, quando comanda idi' animo 
r Equità, o comanda in modo assoluto di attrihuirr nel mjmino il su». 
dovendosi ricovore il suo, in quella estesa significanza che abbiamo or 
ora accennata; o ciò vion dilllnito, la costante e jieepetua. cioè eterna, 
volontà di attribuire a ciascuno niuvito gli sjìelta. . 

LIX. Che la Verità o l'Equità imposto all'uomo dalla Giustizia, sieno 
il doppio fondamento di ogni societo, co lo insegna Scipione Africano, 
quando interviene in un dialogo di Cicerone, allegato da S. Agostino, di- 
chiarando che sona giustizia non può durare veruna civile società. Ciè è 
pure confermato da Aristotile col suo assai gravo esempio dei ladroni, 
tra i quali se la distribuzione della preda non si facesse seguendo alcuna 
ragiono di equitó, non [lotrebbe mantenersi quella lor società ad ingiusto 
fino formata, e di tal verità no somministra Cicerone un altro arguto 
esempio , mostrandoci che so in un corpo animato, un solo membro 
traesse a sè l’intiero nutrimento a tutti i membri destinato, verreb- 
bero essi a languire ed a mancare, o presto soccomberebbe l’intiero 
corpo, o con esso anche l’ ingorda parte. 


suum complectitur omnia quae sunt $noi0s , omnia quae sunt animi . 
quatenus aliqua cotendae so<rietalis liumanae olligatimie affìciantur, 

Z, Vili. Sed ord» rerum aeternus , ^Eterna liatio . quatenus dietnt 
aetemum veruni modi, est ySlemae Modis .Eterna Veritas; quatoius 
jubet aequum bonum voluntnti , est ^Etemac Voluntatis ..Eterna Justit in, 
et jubet , qiut ampliUulinc inox vidimus . Suum cuiquo : et deflnitur 
eonstans et perpetua, hoc est, aetcrna voluntassuum cuiquo tribuendi(l’. 

i/X Cumque et verura et aequum bonum sit duplex fumlamodum 
omnis societntis (2) ; cumqiu; id dictet ijwa justitin (.3) , merito Scìpio 
Africanitt, opud Ciceronem, referente Angustino (4). docet sinejustìtia 
nullam stare posse civilem societatem ; quoti firmnt Aristoleles c.remplo. 
satis gravi lalronum , qui nisi ex aequo praeda distribuaiur , in ea 
qtumquam injurioe soóetate non jierstant; et Cieo-o altero exemplo 
satis muto membri in corpore animanti, quod si atimoda aliis quoque 
memhris distribuendo ad se cuncta corripiat , eontabescentibus aliis . 
totum corpus, et cum corpore se quoque corrumpit. 

(1) Ltg. lo. D, de Just, et Jurr. (2) C»p, XLV. (2) t'ep. Superiori. 

(4) Oe rie. Dei tib. lì, enp. 21. 
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I.X. Oirni SocictA ò comunicanza dello utilitiW o questa lia luoira fra 

«orjctk • 

Ir» r-n. 0 . 1 , ui ixri persone uguali o disuguali. Laonde perchè venga operata quella comu- 
nicanza dohlwno a ciò concorrere almeno due. utilitn o due pn-mue, od 
essendovi tal volta una sola utilità, desila due volto si ripiglia affine di 
essere ragguagliata a due persone. Perciò in ogni misurazione di tal ge- 
nero quattro termini si ritrovano, come abbiam veduto nella proporzione 
geometrica. Ciò avviene egualmente nella proporzione aritmetica, la 
quale quando è composta di tre numeri, anche in essa vien replicato 
il numero che servo di regola o di congiunzione agli altri due. Ma fa 
d'uopo avvertire, esser qui necessaria una distinzione, la quale al Grozio 
è sfuggita, cioè che ove trattisi di persone riguardate come uguali, 
ivi alla paritjt delle persone conseguita l' uguaglianza delle cose, ed al- 
lora operasene il ragguaglio colla proporzione aritmetica: o dove, al- 
l'incontro, vi è disparità di persone, ivi quella disparità conduco alla 
disuguaglianza dello cose, le quali hanno perciò a misurarsi per la pro- 
porziono geometrica porclió no risulti l'equo ragguaglio, o ciò per do- 
vere agguagliarsi le coso rispetto allo persone, e non le persone ri- 
spetto allo cose. 

Ogni qualsiasi Società è di doppia condizione, od 6 uguale e disuguale. 

^ ' 

F.lla è disuguale fra i genitori ed i figliuoli, fra la Podestà civile o 
i sudditi, fra Iddio o gli uomini. 


De jmpUn LX. Socictas uutem omnis est ulililatum communicatio , cae aitlem 
ulililaics cmnmunicantiir ani inter nce/uales, aut inter iimeijtlales. ffine 
rrr»o»or»m. j',, communicatio)ìe duae minimum utilitatcs , dune minimum por- 
sonae considerantur, aut saltem una utilitas comparate ad duas per- 
sonas replicata : nani in omni coramensu quatuor omnino sjxctantur ; 
qund de geometrico est ejcploratum : aritlimcticus autem quanqimm 
tribus numeris constct, tamen nurnerus. qui est rer/ula reliquorum ditum, 
replieatur. Sed hoc in re, hoc magni momenti discrimcn, qund Grotium 
fcfeltit , est ndvertendum . quod uhi personae considerantur ut pares , 
ibi personarum aequalitas secum trahit rerum aeqiialitatem, ac pminde 
commensu simplici comjMrantur ; at ubi personae mnsiderantur ut ini- 
pares, ibi inequalitas personarum secum trahit inaequalilatem rerum, 
ac proinde commensu duplici comparandae , ut eo jìocto aequalitas 
constct; idque esc ea ratione. quia res hnminum , non homincs rerum 
caussà comjmrati (1). 

Omnis societas omnino duplex, inaoqualis et aequalis. 

Inaequalis est inter parcntes et liberos, inter potestatem cicilern et 
subditns, inter Deum et homines. 

G)8 fin. Ina. de jnr- natiir. geni, et cieìli. 
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Cotal Società [irciiJondo il nome dalla parto priucipalc di ossa, no- 
min:isi licgghnoxlo, Oovenio. 

Nella Società ch’esisto fra Iddio o gli uomini è fuor d'ogni misura 
il debito degli uomini voi-so Iddio, che dal nulla ci ha croati o dal 
nulla i)or la sua azione conservatrice ad ogni momento ci preserva. 
Por un tanto dono della Potenza, della Sapienza o della BonU infinita, 
dev'essere infinita verso di Lui la nostra onoranza, alHne di significare 
0 la nostra debolezza, o la fedo, cioè la protezione divina. 

É uguale la Società tra fratelli, parenti, amici, concittadini, ospiti, 
e quegli stranieri coi quali non ci lega vorun patto speciale (/insto, vo- 
cabolo che deriva dal verbo antico hostire, contraccambiare, donde il 
proverbio di Plauto: Par jmri referto, ìtostimentmn est, rendi pan por 
focaccia, ciò è giusto contraccambio). 

Manca a questa Società il nome generico; potrebbe egli esprimersi 
por Sodalizio, ma nella propria espressione di quella parola, nella quale 
è implicata l'idea di libertà, perché sodes significa propriamente si 
audes, sa ti aggrada, nel senso preciso di liberamente. Ma lo varie specie 
del genere diconsi consangHinità, cognazione, amicizia, concittadinanza, 
gentilità (fra por.sone di una stessa gente ed origine), ospitalità, osti- 
lità, 0 quando alla universalità degli uomini si estende, umaxiità. 

LXI. Abbiamo dimostrato come, rispetto alla giustizia, dobb.ansi ado- 
perare le due misurazioni, por via dello proporzioni aritmetica o geo- 
metrica. 


Pi rvM 4 ImSdìIi» 
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. Ilaec societas n jx>thri parte dicitur Regimen. 

/ hi hac Dei homiìnimtpic nocietnte homincs dche^tt immetumn Dea , 
I qui nos crcai'it ex nihilo , et stngulift momentis eimRervam tiudur a 
I nihilo; qttod infinitae potentiae, sapientiac et honitath est inumisi (piare 
I infinito est a nohis honore, (pii est nostrae infirmitatis et alicìiae fidei, 
^ seti proU*€thnis siijnificatio, prosetpicndus, 

.Equalis stìeietns est inier fratres, cognatos» amieos, cives. hospites. 
hosies. (pii ah anti(iuo verbo hostire, (aerpiarc) dicti sunt, unde Piati- 
tinuìii jìmoerhitim : Par pari referto, hostimentiim est. 

linee societas generis nomine carct: tu dicercs sotla)ìtatcm, sed ae- 
ceptione proprid , (pia signipeat liìiertatem ; nani sodes proprie signi- 
ficai, si audes, ctxlem scnsu f/tio libere. Specìes antem dicuntur enn- 
sanguinitas, rognatio, amicitia, civitas, gontilitas infcr cos ejnsdem 
gentis seti nntionis, ìiospitium, hostiliUis , et intcr hominrs otnnes hu* 
manitas. 

LXI. Quantum ad jus attiret, duplicem conimcnsum demonstravirmis, 
arìtlmioticum et geometricum. 
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Nuir csonipio da noi citato delia proporziono aritmetica, il numero 
sei mbura, u gtiina di braccio. le quautitA ragguagliale, |>igliando duo 
volto il numero quattro, la prima togliendolo al dieci, la seconda ag- 
giungendolo al rfue, ed in tal modo coll' eccesso del primo numero sup- 
plendo al difetto dell’ altro, viene a formare il secondo numero sci. 
Perciò a questa operazione si ricorro ogni qual volta vuoisi adeguare 
le cose senza aver riguardo alla disparilA dello persone , lo quali si 
tengono per pari, e pertanto questa misurazione prevale nello com- 
mutazioni. 

Nell' esempio da noi riferito della proporziono geometrica, lo quantità 
tre e dodici hanno por lor terza parte, uno e quattro, numeri tra loro 
distanti o disuguali. Perciò a questa proporzione debbosi ricorrere , 
quando nel ragguaglio di due cose vuoisi tener conto della disparìtst 
delle persone. Pertanto, come lo insegna .Vristotile, essa ha luogo nello 
distribuzioni, ove si ha riguardo alla deynità delle persone; ed in ciò ^ 
Aristotile è immeritamente ripreso da Grozio, il qu.alo non avverte la 
distinzione che abbiam fatta, desumendola dalla disuguale condizione 
delle pei-sono allo quali si riferiscono le due misurazioni. 

LXII. É obbiotto del gius equatorio di uguagliare le utilità adope- 
rando la propoi-zione aritmetica por l’attribuzione di ciò che spetta ad 
ognuno, di ciò ch’è nominato specialmente il suo da' Giureconsulti ; quindi 


/h arithmctico commetisu nnmerus gox (1), qui est irular ulnae /jci- 
iiumerum quatuor rcpiicalum , dirigil majorem numerum decem cuin 
minori numero duo; et quantum a decem demil. tantum daohus addit, 
et ita e.rcedentem numerum et cxcessum redigit ad aeqiuxlitatcm , et 
ex cecessu et defeda sex alterum elficit. Quare haec proportio anice 
sqiectat aequalitatem duarum rerum , mhilquc attendit inaequalitatem 
jtersonarum, quas ut acquales considerai; ac provale in conmiutatio- 
nibus obtinct. 

In gcennelrieo commensu as.ses, tria et duodecini (2) faciunt triontes, 
unum et quatuor. Hine haec projìorlio jmaccipue spedai innrqualita- 
tem jKrsonnrum , quae duarum rerum inaequalitatem exaequat ; oc 
ju-oiiìde regnai in distributionilms, in quibus dignitas porstmarimi at- 
tcnditur , ut docci Aristoleles , queni immerito flrotius reprchemlit ; 
quia diserimen noti adrcrlit, quoti sumsimus ex utrìusquc eouiMcnsus 
natura. 

LXH. UtiUtatis aeqnalllas arithmctico commensu eledii , est Ju.s 
aequatorium 'd , quoU Jurisconsulli in sjk'cìc dieunt smini ; d est omnis 

Ut cttftmplls fVqi. .Y/./U, nd qime assume f.'itp. LX. 

(A) Suiit vucabula quiie Orelius ei graecis laiiua redJit. 
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l’uguale nii-surazioue i uiatcria di ogni Giustizia cquatrice, detta vol- 
garmente cominutaliva, la quale ó futili; ili ogni restituzione, prevalendo 
in ugni Società fondata sull’ uguaglianza : perchè quando idcuni compagni, 
messa in cumuno quantità disuguali di danaro, non riportano porzioni 
uguali del lucro conseguito, ciò non avviene, come è sembrato al Grozio, 
in forza di una disuguaglianza determinata per una proporzione geome- 
trica; in un simil caso, non ha alcun luogo la disuguaglianza, per non es- 
sere ivi punto considerata la degniti delle persone, ma soltanto la quantità 
del danaro somministrato. I sovraccennati compagni hanno ottenuto di 
fatto porzioni uguali, che possono determinarsi per la proporzione arit-^ 
luetica, imperocché ogni compagno ottiene quella porzione che gli tor- 
nerebbe, s’egli ayessp..iues 8 o solo quella pecunia nel negozio intrapreso. ] 
lai determinazione della utilità jier via di proporzione geometrica 
costituisce il Gius rettoria, ed ha riguardo a ciò eh’ è nominato me- 
rito dagli Eruditi, o degnità dai Giureconsulti: egli è materia di ogni 
Giustizia rellricc, detta volgarmente distributiva; o provvede a tutte 
le collazioni di degnità, intervenendo in ogni Società disuguale; e perciò 
quando un Padre di Famiglia fa un testiimeuto, egli agisce in virtù di 
un diritto di superiorità, e quasi di sovrana podestà, come a suo luogo 
lo dimostreremo, avendo in esso riguardo al merito delie persone, cosa 
parimente non avvertita dal Grozio. 

lAllI. È uffizio della Giustizia rottrico il far corrispondere le dignità 
ai meriti dei soggetti, od in quanto alle persone stesse, od io quanto 
alle cose rispetto però allo persone. 


Justitiao aeipiatricis vulgo commulativao materies, fons omnis resUtu- 
tionis ; et oblinet in ornili sociotate acquali : sodi enim, qui inaequales 
jtecuniae parles in commune contulerunt , non auferunt lucri partes 
aequales commensu comparato, ut Grolio videtur , quo dignitns jter- 
sonae, >1011 pecunia attenditur , sai auferunt acquala commensu simplid, 
quo pecunia non personae dignitas ats exaequat ; nam tantum quisque 
aufert , quantum , si eam pecuniam ei negotiationi solus posuisset. 

Utilitatis aequalitas geometrico commensu destinata, est Jiis recto- 
rium , Eruditis meritum , Jurisconsultis dignitas dieta , et est omnis 
.lustitiae rectrieis , vulgo dlstributivae , subjectum ; scaturigo omni.s 
dignationis; et regnai in ninni sociotate inacquali. Paterfamilias enim 
Jitre superioris, et cmusdain suminae potestatis, ut suo loco deinonstra- 
bimus, condii testaincntuni, in quo dignitatem jiersonarum considerai: 
quod iteiH Grotius non animndvcrlit. 

EXIII. Justitia lectri-V est ratio, ijmac afflcit .aliqua dignitate merita 
subjcctorum, sire circa jiersonas ipsarum, sire circa rcs, jiersonartim 
lumai iiituitu. 
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La Giustizia equatrice riguarda allo cose, o procura che siono giu- 
stamente operate, dovendo sotto la parola operare intendersi l'ewqui- 
stare, il conservare, l'alienare, e chiamansi diritti le azioni corrispottive, 
conio la liberili, la tutela, la padronanza, l'usufrutto, l’azione, ed altro 
innumerevoli specie compreso in quel medesimo genere. 

La Giustizia aiuatricc determina tutto lo rivcntlicazioni c le intima- 
zioni, provvedendo allo restituzioni che ne debbono conseguire. Impe- 
rocché ogni qual volta noi veniamo a ripetere ( coiniicimns) ciò cli’é a 
noi dovuto, noi rivendichiamo in un corto modo un nostro diritto; 
ed il rivendicare una nostra cosa, è un dicliiarare (condicere' che colui 
che ritiene la cosa nostra 6 verso noi debitore della possessione di essa. 

I>3 Giustizia retlrice comparto i gastighi ed i premii, gli aggravii o 
gli onori, ed eziandio quei diritti nominati dai Giureconsulti Senefieii 
giuridici, come i diritti di consanguinitA, di agnazione, di cittadinanza, 
di grado, ed altri consimili. Essa attribuisco le successioni rispetto ai 
diritti del sangue, ossia della degniti; e dispensa gli ulBei o gli onori, 
secondo i diritti cittadineschi, ossia secondo il grado. 

L' elegante denominazione data nelle sue Etiche da Aristotile ai 
debiti, nominandogli contratti involontarii, non dove punto far credere, 
che il diritto del castigare spetti alla Giustizia equatrice. lmi>erocchò 
in questa specie è impropria appellazione il diro che i rei debbano , 
piaghino, scontino le pene, come se col non soddisfare ad esse, venisse 
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.lustitia aequatrix est ratio a/i^uiVl juste agendi ; et sai agendi verbo 
intelligàs acqttiUese’, consej vqje , minuere (1); atguc ad liane relata, 
jura dicuntur , libertas , tutela, domitiium , tisusfructus , actio, et alia 
innmncra ejus generis. 

Justitia aequatrix onmes vindicationes et condilioaca dioiat , et iitra- 
rumque altcris aliquid restitui jubcl : etmim qtiuin condicimus quod 
nobis debetur , jus nostrum quodammodo vindicamus ; et quinn reni 
nostrani vindicamus, ab ejus rei jmssessore jiossessionem quodammodo 
nobis deberi condicimus. 

Justitia autem rectrix juienas, proemia, onera honoresque et Jura . 
quac JuriseonsuUi appcllant Jiiris beneficia, distribuii; ut jura san- 
guinis, adgnationis, civitatis , ordinis, et bis similia ; et ex sanguinis 
vel dignitatis juribus tribuit successiones ; ex jueibus civitatis, cel or- 
dinis, mania honoresque dispensai. 

Xcque poenas ad justiliam aequatricem pertinei'e putes, quod Ari- 
stoteles in Ethicis delieta involuntarios contractus elcganter apjiellet : 
id cnini in hac sjìccic improprie dicitur , ut et illa reos deboro, pen- 
dere, solvcro poenas; quasi si non solcerint. aliquid alicuuni proprie 


tl) L. 41, D. de Legib. 
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ritenuto qualclie cosa di altrui pertinenza, o se, all’ incontro, soggia- 
cendo il reo al meritato gastigo, la parto offesa ne ricovrasso quel *«o. 
di cui r ha privata 1' altrui delitto. Ma quando l' uom dico esser dovute 
le pene, egli riferisce il supposto debito ad un suo pro.so in modo piti 
largo ed esteso ed in un senso generico, reputando per parto offosii 
la civil sociotA, alla quale competo il dovuto risarcimento. Perciò, la 
Podestà civile può giustamente, quale giuridica ripetizione, esigere i 
• dovuti gastiglii, fondandosi sul consenso dato dal reo alle leggi che sono 
la Ij^ulelia societo, leggi da lui infrante per la perpetrazione doll'im- 
’ pittato delitto. 

l.a Giustizia è rettrice quando interviene nelle cose di pubblico in- 
toro.sse, od cquatrico quando si adopera in quello d'interesse privato. 

Non s’oppone a questa distinzione l’ esempio del padre di famiglia, il p<t «oo nsi' 

... , 1 u^Uaienll 

qunlo nel furo \ legati ha riguardo ai monti. Imperocché, come lo ab- 
biam detto, il tostamento del padre di famiglia ó un atto dov’egli mani- 
festa un diritto di superiorità, quasi di sovrana Podestà, e l’atto del 
tostare si produce con un certo carattere di pubblica ragiono. Perciò, 
nelle leggi romane il testamento è riportato al gius pubblico, e non 
già, come si 6 comunemento creduto, a motivo dell’ approbazione di 
cui Io rivesto la pubblica autorità, perchè dessa interviene ugualmente 
per validaro tutti i diritti spettanti alla utilità privata, i quali dalla 
civil podestà ricevono ogni loro efficacia ; ma il Tostamento è di gius 
pubblico, por essere, in un certo modo, la Famiglia un piccolo Stato, 
di cui è Principe il Padre, siccome Io Stato figura una grande famiglia 
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retinemi ; sin pendermi , suum, guo laesus ob alicnum crimen card, 
per sontis poenam ea;pleatur; sed </i’c«n/«r poenae deberi appellatione 
sui generali, nempe deberi societaii civili; ita ut civilis pniestas eas 
juste exigere jiossit. ut Juris ipsi quaesiti, cutn rcus in eju.s .iocic<afi.t 
leges consenserat. quum in reipublicae leges. quibus fundata est. crimoi 
admiitere delibcraverat. 

Justitia rectrix in publicis, aoquatrix in privatis rebus nbtinet. 

Meque obturbal. quod pater familias in legando merita spcctet. Nam. 
ut diximus . pater Jure sujierioris , immo quodam summae pntestatis 
jure condii Testamenturo. cujus factio babet quondam juris publici 
specUm : quae est ratio cur juris publici in Ilomaniì legihus esse di- 
catur (1). non quod vulgo pulant, quia publica auctoritate probatum 
est (2) ; nani omnia jura privala utilitatc. ob hanc rationem. sunt pu- 
blica auctoritate: sed est juris publici. quia familia quaedam pa>-va 
respublica est. cujus paierfarnilias princeps. uti respublica est quaedam 

(1) Z-. 3. Qui Ustam. ftt»', pos.*, — /. 1 . in reer. secim-h ad. I. Frileid. (21 L. VerhU 
180. dr aerb. tùjtdf. 
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di cui è Padre o signore il Principe. Perciò col testamento il Padre 
di famiglia lepn la fiimiglia all’ Erede, come il Principe ìegn poi suoi 
niandamoiiti il puMilico governo, od in (piesto senso viene da me in- 
terpretato quel capo della Leggo dello XII Tavole uli paterfnmilin.% 
fuprr pri'imia liih’lave rei siiai- leoassit, ciò elio sant piii avanti etiia- 
r^simamente dimostrato. Per le stesso ragioni anelie fa Tufefa ò con- 
siderata nello leggi romano come cosa di gius puUAico, porelié il di- 
ritto da ossa conferito è un diritto rettoria. Perciò a Roma ai tempi 
della lilicra Repubblica, tutte fe adozioni facevansi per legge f'uriata, 
ed anche al presente f arrngaxione ha luogo in forza di un editto del 
Principe ; lo eomimitó ed i enllcgii dipendono dal gius pubblico, perchè 
hanno ear.attero di ]iroprio o particolare reggimento. 

Nò con ciò, d' altra parte, contrasta, che le podestà civili nel firmare 
o pubblicar le alleanze o nel condurre le guerre abbiano in miradi prov- 
vedere alla cosa sua, (da ciò derivando, nel Gius Feriale. 1’ espressione 
di rijietere te cose per pubblicare la guerra); impcrocchò, nelle alleanze o 
nelle guerre Io Podestà intervenienti si hanno per ugmili. c ciò vien 
conferm.ato dal proprio senso del nomo dato agl'inimici, il vocabolo 
hostes implicando l’idea di juiritd. 

LXIV. Il gius rettoria cd il gius et/uatorio, che entrambi formano 
la Giustizia , se dottrinalmente debbon distinguersi , non vanno però 
disgiunti nello occorrenze della vita. Così, da una parte, i cittadini os- 


t'i luteiat. 


Àdopiù>ne$, 

famétiat, 

rolUgio. 

Qua rofionr 
Itila tvmt jurh 
prito/i. 


magna familia, cujus princeps est pater voi dominus. Ouare paterfa- 
niitias in testamento familiam heredi legai, uti l'rinceps in mmulatis 
legat rempuldieam ; ati/w ita interpretar caput iUttd Leg. XII Tahb. uti 
patcrfamilias super pecunia tutelavo rei suao uxìassit , </Kocf apertis- 
sime inferius demonstrafnmus ; atque ab Ims ratùmes Tutela quoque 
Legibus Romanis publici juris diritur (1); quia jus rcctoriiim est; 
quare in republiea libera omnis adoptio lege Curiata, nunc Prineipis 
rcscripto Adrogatio peragitur ; et familiac oianes et coUegia sunl juris 
publici jmrs ; quia regimen cuntinent. 

Nec oipcit vicissim quod Potestntes civiles t» foederibus jmngendis 
et indicoìdis . gerendisque hellis spivtant suura; unde in .Iure Foeoiali 
bellum indicere . res repetere dicehatur ; nani in ea re ut aequalcs 
sjìcclantur , et rem ipso nomine confirmant , quo hostes acquales ap- 
pcllant. 

LXI V. Sed et Jus rectorium et aeiiuatorium , et ex quoque corum 
duum Justitia doctrinae caussà distinguuntur, at citae usu non seqta- 
rantur ; ideo cnim cives aequo jure intcr se agunt . quia regimen cos 


(1) /,. 8. ite teut. l. C.T sententia iti. de teition. Tutor. 
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servano nei vicendevoli loro commerci le Leggi dell'equità, perchè la 
pubblica autorità nel dovere gli mantiene ; dall' altra, 1' autorità eser- 
citata dalla Podestà civile, fondasi sovra il comune c sjxmtaneo consenso 
dei cittadini medesimi; imperocché, tutti gli uomini sono condotti al- 
r esercizio dell' equità dalla Ragiono che lor comanda la Verità, il qual 
comando è fondato sul legame della cognazione che tutti gli riunisce, e 
sulla lor constitutiva uguaglianza, di cui non possiamo in altro modo 
render ragiono, se non col riportarla a Dio unico od originario prin- 
cipio dal quiU procedo il genero umano. 

La giustizia rettrice si ritrova nella giustizia equalrice, o rociproca- 
monto nella rettrice rinvicnsi eziandio V equatrice. Dove regna Ingiu- 
stizia rettrice, ivi rimane salda fra i sudditi l'eguaglianza; e quando 
viene a cessare quell’ uguaglianza, soccombo parimente l'autorità ret- 
trice; dove vivono più uomini di condizione uguale, vedonsi tosto 
ricorrere ad un’autorità rettrice; dove intervengono parecchi uomini 
che possodano un eguale o sovrano grado di potenza, tosto tra loro 
si stabiliscono ragioni di egualità. Così tutti gli eslegi (le moltitudini che 
bestialmente senz’ alcun legame di leggi vivevano) vennero a compren- 
dere esservi tra loro una certa costitutiva cognazione, ed a derivarne un 
gius naturale, che secondo l’equità gli governasse. Cosi i Principi sovrani 
quando tra loro guerreggiano, tosto si riconoscono hostes. cioè eguali. 

LXV. Siccome la Viriti universale stimola la Prudenza , la Tempe- 
ranza e la Fortezza a combattere le concupiscenze, parimente V uni- 


in officio continet; et ideo civilis Potestas subjectos rrgit, quia suhjecti 
communi sponsione (1) in eam potestatein consenserunt : et homines 
universi ideo aequum bonum facere tenentur. quia verum ratione dictat; 
et ideo dictat. quia inter homines cognatio quaedam et acqualitas 
constituta , qttam sane non aliam homines intelligere possimi , quam 
quod omnes ex uno naturae principio a Deo creati sunt (2). 

Et juslitia rectrix in aequatrice , in rectrice inest aequatrix. Ubi 
rectrix Justitia regnai, ibi acqualitas inter rectos celebratur ; et ubi 
exuitur aequaiitas , rectrix tandem extinguitur. Ubi plurcs aequales 
statini rectriccm. ubi plurcs summi slatini aequatricem agnoscunt. Sic 
exlegcs intellexerunl omnes inter se cognationem quondam constitutam ; 
ac proinde jus naturae, quod illos ex aequo bona regeret; et Prin- 
cipes summi slatini ac bella gerunt , se agnoscunt hostes , hoc est , 
aequales. 

L.W. Ut Virtus universa prudentiam, temperantiam. fortitudinem- 
que impellit, ut citm cupidilatibus pugnent; ila Justitia universa pril- 
li) L. 1. D. rie legib. Cap. XI. 
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vergai Ginsliiia comanda alla Prudoioia, alla Temperanza ed alla For- 
tezza di provvedere alla discreta direzione dello utilità, ricorrendo 
alla Prudenza perché ognuno procuri di ministrare le utilità con di- 
scernimento od avvedutezza; alla Temperanza per distogliere 1’ uomo 
da ogni illecito e rapace guadagno, e alla Fortezza aflìnché contra- 
sti ad ugni ribalderia e ad ogni impresa tentata per togliergli le 
cose sue. 

LXVl. La prudenza perdona alla colpa A} /la temperanza condanna 
il dolo B) / la fortezza Cj l'ingiuria (l’atto ingiusto) D) vendica E). 

AJ. Como lo dimostra l' elegante formula deprecatoria dovunque usi- 
tata: cAi piti sa, piti perdona. < . 

B] . Il sentimento che accompagna questa virtii é la Verecondia, vero 
fondamento d'ogni diritto naturale. Perciò ò tanta l' estensione data 
dai legislatori all' eccezione del dolo, che viene opposta agli attori quando 
richiedono l'eseguimento di una paltuazione intervenuta, dimandando, 
con danno dei convenuti, la roba altrui, o quando avendola di già ot- 
tenuta, la vogliono ingiustamente ritenere. 

C) . Con dovere di essere adoperata a propria salvezza, e non ad 
ingiusta offensionc. 

B). Laonde la giustizia delle guerre si misura alle ingiurie patite, 
0 l'ingiustizia agli atti violenti ed ingiusti spontaneamente commessi. 

L’ ingiuria, l'ingiustizia, io la riduco tutta a due termini: l’offesa od 
il danno ; V offesa, che tocca le jto-sone, corno lo battiture, lo ferite, lo 
uccisioni; il danno che intacca le cose. 


dentine, teni/terantiae, fortitudini JuM ut utilitates dirigant: prudentiae 
jubet ut quisqtte sciens prudens tractet utilia ; edicit tempcrantiae ne 
lucrum fariat alieni; permittit fortitudini ne j>er flagitium perdat sua. 

I.XVI. Prudentia ignoscit culpae A); temperanlia damnat dolum B): 
fortitudo C) iiyuriam B) cindicat E). 

A) Ut dhxet ilio apiul omnes ferme gentcs drgans dejirecandi for~ 
mula; quo magis cognoscis, eo facilius ignoscas. 

B) Cujus virtutis proprius est pudor, quo unicersum Jus stai natu- 
rale ; unde tam late jtatet oxceptio doli , quae obtinet adverstis omnes 
actorcs, qui aut volunt cum reoruin jactura locupletari, aut injurid 
locupletiores sunt facti (1). 

C) Qtiac est ad salutem noti ad ityuriam comparata. 

P) Unde Justitia beltorum acceptis , injustitia datis idtro injuriis 
aestimatur. 

Injuriam autem revoco omnem ad malum et damnum: malum hoini- 
nibus, ut verbera. vulnera, caedes ; damnum rebus datar (2). 

(t) L. Jitru tiuturac 200, de reg, Jttr. (2) Ut. ói (i«. Jttr. ad t. Aquiliam. 
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E). Ma la fortejza è giusta imputatrice dei danni occorsi ; ella ri- 
butta le offese, e cosi conserva o ripete le cose stte. 

LXVII. Dan luogo a perdonanza l'errore, la fortuna, la necessità. p«»J"oibu. 

«ielU pena, 

c vogliono a misvcntura attribuirsi. d,ii 

Meritan gastigo la maliiia. il dolo, la tracotanza; la malizia che 
procura 1’ altrui male ; il dolo, che carpisco il disonesto gu.adagno ; la 
tracotanza , che tiene in non cale il comun sontire e le generali co- 
stumanze. 

Soggiacciono all' imputazione, la pigrizia, la Irascuranza o lo scia- 
lacquo. pei quali fannosi gli uomini disutili e datmaggiosi, essendo i 
lor contrarii operosi e massai. 

Non può pertanto la prudenza perdonare a coloro, che peccano per 
errore, fortuna o neeessitó, quando volenterosi cadono nell’ errore, ed 
incorrono nei fortunosi eventi, ovvero quando da per sè al giogo 
della nece.ssitft si sottopongono, come avviene ai briachi, agli amanti, 
agl'iracondi, i quali mostransi di breve insania compresi. E vieppiù 
indegni di perdonanza sono coloro, che pel lungo abito di scellerata 
vita fattisi sordi ad ogni umano costume, sono ormai al malvagio ope- 
rare trascinati da una quasi invincibil necessità. 

LXV'III. Chi pecca, cade per ignoranz.a: ciò lo insegna Socrate, il 
quale vuol parimente che in «>i qualche modo abbia la scienza ad cs- 
.sere risguardala come una viriti. Imperocché chi dopo diligente esame 
venisse a riconoscere chiaramente la verità, non solo dalla colpa si 


EJ Fortiludo autem damna imputai, ouila ri’jtunii, et sic conserrai 
atti repetit suum. 

LXVII. Veniao locum faci! error, fortuna, necessitas, qiine sim< in- 
felicitati tribuenda. 

l’oenae locum fncit malitia, dolus, audacia: m.alitia maluin dal aliis; 
dolus sibi turpe litcrum captai; audacia (wnmunis scnsus vel moris 
pudorem abjicit. 

Imputationi locum facit iiiertia, negligentia, luxus : ex quibus sunt 
homines nequam, dmnttosi ; quibus mnlrarii sunt homines frugi, utiles. 

Non tamcH prudentia ignoscit errore, fortuna vel necessitale peeetot- 
libics . qui altro in errurem inciderint, vel in fortunae .se casum de- 
dcrint, vel sponte sua in neces.silate)n redacti sint. ut ebriis, amanti- 
bus. iratis. qui prò brevi insania correplis habenliir; nec iis qui lottg.t 
scelerum consuetudine ita humanos e.esurdnrerunl mores, ut Jam ipsis 
sit ferme pecenndi necessitas. 

LXVIU. Et omnes vel dum peccant . ignorantes pcecant : quod ,So- 
crates docuit, uli et sciontiara esso qiianquo virtutem : quia si qu'ts irttan. 
perspicue exploratum verum nossci . nedum non peccare! , sed .•eclc 
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distori'cbbe, ma ami «tudierebbesi di rettamente operare. Ed aggiun- 
geva, in guisa di e-sempio, il medesimo Socrate die niuno può essere 
nè liberalo, nè magnifico, se non conosce la ragiono del collocare i 
benefici, o dello spendere con magnificenza. 

E ciò vcrrA ad ogni debil mento con evidenza dichiarato, col figu- 
rarsi due sciagurati, che giacciano amendue sitibondi e da maligna febbre 
travagliati. Se all'uno di ossi proibisse il modico di bore, predicendogli 
se disubbidisse un'immancabil morto; mentre accanto all’ altro fosso 
collocata gran copia di gelate bevande appostate in una macchina di 
tal forma e con tale argomento costrutta, che il 'malato coi propri 
occhi vedesse soprastare alla macchina una mannaia che troneherebtie 
immantinente il capo a chi accostasse le labbra ali’ orlo del vaso ; di 
quei due uomini, quale azzardorebbesi a bore? 

L’uomo pecca adunque per ignoranza. Alcuni funsi colpevoli per l'it/no- 
ranza sjvcificn. nominata dai Giureconsulti ignoranza del fallo, e col- 
pano per iseonsidoratezza, perchè, nel ricercare il vero, abbastanza 
non si travagliarono a farne compiuta l'investigazione, e questi sono 
meritevoli di perdonanza. Quando l'iiomo, procurata con ogni studio 
l'opportuna ricerca, è pertanto caduto in errore, egli devo esser te- 
nuto per semturalo , non per colpevoìf , e merita ogni misericordia ; 
è di tal natura il caso di Edippo congiuntosi maritalmente con Giocasta, 
ignorando ch’ella gli fosse madre. Errano alcuni per disconoscere il 
sentir comune, che puossi dilHnire la comune prudenza di una città o di 
un popolo, pel quale l'uomo segue o fugge ciò che i suoi concittadini 




IgncranUa 

tptctet. 


/g'iarawi'n 

vvmniKHÙ. 


afferei : net{uc vere liheralis , ex. gr. . aut magnificus est , idem do- 
celta! . qui ignora! aut benefica coUocandi , aut magnifici sumplus 
rationem. 

Quod infirmiorihus animis co exemìtlo finnaveris, si duo aeque ma- 
ligna febri laborantes misere sitiant ; alteri medicus edicat, ne bibat, 
alioqui tnorlem certo praedicit ; alteri gelida lautissime apponantur 
in machina ita constructa , ut si labra labro vasis admoveat . oculis 
cemat securim sibi caput obtruncaturam ; uter istorum biberit ? 

Omnes igitur peccatit ignorantes : al errantes pecrant vel ex igno- 
rantia specie!, quam JurisconsuUi dicunt ignorantiam facti, et peccant 
ex temeritate, quia in vero vestigando non laltorarunt , donec explo- 
ratum habercnt, et hi merettlur veniam ; nam si id feeerint, et tamen 
peccatum sii. ea ignorantia non reum, sed misernm facit; ut (Edijmrn. 
qui cum ignorata maire Jocasta uxore dacia concubuit. qui tnerentur 
miscricordiam : vel errantes peccant ex ignorantia scnsus communis ; 
qnem definire jvtssis. cnmmunem lune civilatis vcl nationis prudentiam. 
qua id sequnris aut fugias. quod omnes lui cires rei gentici senliunt 
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o connaziouali reputano, di comuii consenso, convenevole o fuggibile. 

Una cotal mancanza è qualificata di colpa ampia dai Giureconsulti, 
ed bassi quasi in concetto di dolo. Altri peccano deliberatamente , 
per iffiioranea generica, cioè per disconoscere TEtema Ragione da essi ij».™».. 

« e II eri CU. 

non consideratamente ri»ruardata, e peccano per lasciar dichinare il 
loro giudicio alla stolta sajnensa dei sensi. Falso è perciò i! detto di 
Medea: Video meliora, probof^ue ; lieteriora sequor : 

.... il mio dover conoiMno e veg(?io; 

Pur approvo 11 migliore, e seguo il peggio. 


/ 

f 


J 


Xi 


a meno che prendasi la parola vedo (video) nel suo precisissimo signi- 
ficato, vale a diro in un senso assai più leggiero di quello di cerno. 
Ricevuto in tal guisa quel detto, ciò tornerebbe a dire; io vedo in 
meezo alle tenebre della jìossione, ma non giungo a cernere al chia^ 
rare della verità. Hassi dunque a rivolgere quella sentenza: Quando 
discemo distintamente il meglio , non mi avviene di appigliarmi al 
peggio, e ciò è stato a sufficienza dichiarato coll' esempio dei duo malati. 

Coloro che allo superfluitA ed allo delizio si abbandonano, peccano 
jier ignoranza di sù; per ignorare le proprie condizioni, essi sen 
vanno correndo in mezzo agli ozi ed alle morbidezze, quel sé rintrac- 
ciando, che da essi mai ravvisato perpetuamente lor fugge. I negli- 
genti ed inconsiderati peccano JJO' igtioranza delle cose loro, discono- 
scendo quante o quali elle siono, mentre era lor dovere di conoscerle 
e riguardarle. 



f. 

l|uorauiu di 


l^tnorapta delt« 
cosa proprie. 


sequendum , vcl fugiendum: hanc JurisccmsulH vocant culpam latam, 
et quoii dolum censent. Deliberati peccant ex ignorantia generis , seu /j»io»oi.r.a 
raiionis aeternae, quam certe perspectam non habent; et peccant. quia 
sapientiA sensuum, quam nos supra (!) stultitiam de/inivimus, judicatit. 

Qufire fahum illud Medeae; 


s Video meliora, prohoque, 

D*‘teriora aeqnor: 

nisi verhum vìdeo cum suo momento accipiatur, quo id verbum verbo 

remo Icvius est; naia ))er affectuum tcnebras video, non m veri luce 

cerno: igituv invcrtemla sententia: si cerno meliora, deteriora non 

sequor: quod nos daum febri aegrotantium exempìo firmavimus. Qui 

vero in deìicias et vitae luxus effusi sunt, peccant ex ignorantia sui, tg^ranua mi. 

qui , quìa se ipsos ignorant , se ])er oda et j)cr sensus delidas quac^ 

rimi: negligentes auiem et incanti peccant ex ignorantia suanim 

reruni, quas suas esse ipsos scire oporiebat. 

0) fVp. XXVII. 
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lAIX. E pt>reiò appunto, cho tutti i colpevoli fallano per ignoranza, 
vuole imperiosamente il diritto naturalo che lor sovrastia la corapo- 
tcnto pena, quando trascorsero ad offendere altrui, o ad intaccare 
sé stessi col tenere un qualche disonesto portamento. E ne conse- 
guita ch’ossi vengano dappersè ad imporsi il meritato gastigo ; ma, ri- 
pugnando all'uomo di farsi autore della propria infelicità, sarà più vero 
il dire esser tratti i colpevoli a farsi nccessarii ministri della pena a 
cui gli condanna l’ Eterna Ragiono, rEterna (liustizia. Iddio. Acconcis- 
simamente d.assi il nome di /.ma a quel genere di gastigo, derivandolo 
da pirnitendo, ovvero dalla conscioita di’l malvagio ojìerare, la quale 
.altra cosa non t, se non la vergogna dcU'arer misronofciuto il vero. 
perche alla raisconoscenza del vero va congiunto un carattere di rfiso- 
ncstd. La panda conscietiza à anch’e.<sa voce di sapientissima orìgine, 
imperocché scire, sapere, è conoscere la verità, e con.KÌre é partieipare 
con altri In cognìziono di essa. Laonde, quando la mente e I’ animo, 
i quali amcndiie all elezione unitamente concorrono, vengono a cono- 
scere il vero, l’animo fassi conscio di sé medesimo, conscio cioè della 
propria monte, conscio della propria ragiono; e siccome la consaenza 
(Iella diritta ojierazionc è il premio della ricognizione della verità, col- 
locato da Pio nell’ onestà, cosi la consciotza dell' azione malvagia è il 
gastigo della sconoscenza del vero , riposto da Dio nella disonestà. 
Adunque puossi diro con verità ed eleganza, Iddio essere di quella 
pena imponilorc, qual Reggitore della Società del Vero e della Ragione, 
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LXIX. Kt oìmtes peccwUcs oh id ijMwm (fiuyd omnes ignorantes 
cant, jurc naturali necessario poenn manet, .sice ii in alias, sire adeo 
in se ipsos aìiquid turjyc admiserint (1); et hoc jurc poe^mm ipst rei 
de se suìHunt : sed quia nemo est qui miser fieri vclit (2), vcrius est, 
ut ipsi r*'i sint nccessarii hujits generis ])ocnarton ministri, quas de 
ipsis sumit ^'Eterna Ratio, Justitin .Etcìmn, Deus (3). Hoc autem pocnao 
genus est omnium ma.rime proprium a pooniteiulo dictum. nempc pravo 
facti conscicntia, quae nihil aìiud est nisi ignorati veri puflor, quayi- 
tum ex ignoratione veri turpitudo confiata est. Consciontia autem .sa~ 
jnenfissimae originis vox est: scirc enim est vcrttm nosa^re; conscirc 
est cum alio veruin nascere : unde uhi mcns cum animo noscit verum. 
in quo utroque electio posila est , fune animus est sibi hoc est sitac 
menti cotKsrius, suae conscia? rationi: et ufi rocte facti consciontia est 
ceri ngniti praemium a Deo in ipsa honcstato cntìocafum [4), ita con- 
scientia pravo facti est veri ignorati jyocnn in ipsa turpitudine a Deo 
posifn. Jfaquc et elegante)' et txre dicere jwssis hanc esse jificnam. quam 


(J) rajt. XX.\. (2) Prineipio. (3) Cap. LVIÌJ. {4) n,p. XriIT. 
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della qual Società abbiamo già ia addietro ragionato, mostrando che l'uomo 
giungo per essa a comunicare non solo cogli altri uomini, ma eziandio 
con tutte le intelligenze, o perfino coll'istesso Iddio, por essere Iddio 
Ragiono Infinita, o per esser l'uomo della Ragione partecipo. Come già 
lo abbiam detto, alla Società del Vero sta congiunta anche quella del- 
l'Equo, ma volendo io discorrere ciò che si riporta a quel determinato 
genere di peno, mi attengo a considerare, nella Società dell'Equo, ciò 
che spetta particolarmente a quella del Vero. Giusta la malignità del 
fatto, ó piu o men grave la pena. Imporocchd, a coloro che jvkcoiìo sr . i , 
pei- errore, è bastovol pena la ricognizione del vero da essi disconosciuto, ' ' ’ 
ed è lor castigo la vergogna dell'aver errato. Coloro elio peccano de- 
libcratammte. serbando tutta volta un qualche rispetto dell'Eterna Ra- 
gione, i quali sono nominati da Aristotile inconlinenli, e lo cui colpo ci inconftjfcni 
son dette sanabili da Platone, sono gastigati con più acute punture 
^oUa conscienza. Ma in quanto a coloro, che per màlvagitTcòstume (r 
per mal genio peccando, non ritengono alcun senso di vergogna rispetto / 
all'Eterna Ragione, (i quali sono chiamati intemperanti da Aristotile, i.r 
e le cui colpa sono dichiarate insanabili da Platone', è lor gravissimo ! 

f 

gastigo r intorpidita e stupida conscienza, od il qua.si total spegnimento 
di ogni sfflwo unuoio. 1 Filosofi escludono questi perdutissimi uomini dal 
genero umano e dall'um.ana Società, annoverandogli tra i bruti, e perciò 


sionit Deus, nipote rector socirtatis veri et rationis, de qua supra (1); 
qua homo nedum cuin celeris hominibus, sed cum omnibus Intelligentiis, 
aUpte adeo cum Deo ipso communicat, ut supra demomfravimus quo- 
que (2) quantum Deus est ^Eterna Ratio infinita , homo aulem est 
particeps rationis. Et uti supra (3). ita et heic sociclate veri societatem 
aequi boni inesse velini: sed in socielate aequi boni, quantum ad hoc 
genus poenac attinet , societatem veri considero. Sed prò facti pra- 
vitate haec poena levior est graviorve, Xam qui ex errore peccant , 
iis ipsa veri, quod ignorabant , agnitio poma est; itaque poena est 
pudor ijisos errasse: qui autem deliberati peccant, sed cum aliqua 
Rationis aetemae verecundia, qui Arùstoteli incontinentes, et quorum 
culpao Plutoni sanabilcs dieunlur ; hi stimulis conscientiae acrioribus 
puniuntur : qui vero ex prava consuetudine sire prava natura pec- 
cant, sine ulto Rationis aetemae pudore, quos intempcrantes Aristo- 
teles, et quorum culpas immedicabiles Plato dicii, hi gravissime plec- 
tuntur ipsius conscientiae stupore , seti morte quadam sensus bu- 
mani : e.v qua isti perdilissimi hotnines a Philosophis ex hominum 
genere et societate eximuntur , et inter brutas bestias numerantur : 


Gradui 

poenarvm. 


(/«I inron/tnfM.'Cài’ 


Qu I 

inltmperatilttf 


(Ij Cap. L. et LI. (ì) Principia. (3) Cap. LIV. 
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puossi diro con argutezza eh' 6 lor gastigo il trovarsi fuori dell'uma- 
nità relegali. 

Ma quando por l' effetto di una forza estrinseca, soggiacciono i mal- 
fattori ai meritati gastighi, ciò ha luogo in nome e per l’autorità della 
Società dell’ Equo; non Io esigo una naturale assoluta necessità, ma 

10 vuole un bisogno contingente, cioè a dire lo consiglia l’ utilità illu- 
^ Ij minata e diretta dalla naturai ragiono, non lo comanda in modo ne- 

l cessano o diretto la naturai ragione. 

Nella società dell’ equo sono le pone ad ogni delinquente adeguato. 
Havvi pegV ignoranti la confessione ingenua del peccato, e la vergo- 
gna, fonte di ogni purificazione. I tnaliziosi, purché si possa sjierame 

11 miglioramento, incorron pena atta a correggergli ; ma quando sono 
al tutto perduti, ad essi sopraslà una pena severa, la quale possa essere 
altrui di esempio, affinchè continuando quei mali uomini la vita, non ^ 
vadano sempre peggiorando ; è quello il solo vantaggio che possa lor coni- , 
partire la civil Società, giovando ugualmente quell’esempio a distornare al- 
trui dalle azioni consimili. / neghittosi, gl’ imprudenti, i trascurati, quelli • 
che si danno a vita sfarzosa edilicata da per sè danneggiandosi, da por sè 

i.auiucpioni • SÌ castigauo, quando colle usucapioni e ìe prescrizioni per lor colpa ìn- 
«nla » 'u.'a'ppMia corsc, vcdono menomarsi gli averi ed i diritti, come se gli gravasse una 
multa imposta a lor gastigo. Gl’ingiuriosi, che hanno altrui danneggiato, 
scontano la pena, in città, colle catene e la carcere, al di fuori, con 
servitù di guerra. Cosi quando i temerarii operano gli atti violenti ed 


ita ut acute dixeris, hanc poenam esse quanilam deportationem Im- 
mani tatis. 

Sed quas poenas de. peccantibus suinunt alii, stinl poenne quae in so- 
cietate aequi boni irrognntur , quas sumere naturd oportel , naturò 
antem non est necesse ; h, e. utilitas naturali rationc adjuta suadet ; 
non ipsa ratio naturalis urget necessario, ut sumantur. 

Et in socielate acqui boni omnes peccantes poena manet ; ignorantes 
quidem ingenua ipsius peccati confessio et pxulor; unde sunt omnes jntr- 
gationes. A t vero malitiosos manet, si meliores sperentur, poena com- 
moda ut emendentur ; si perditi prorsus sinl , manet poena severa , 
excmplum; uf ne vivouìo e.v pessimis jtejores fiant : quam unam iis 
respublica tribucre. potesl uliliiatem, quae est et aliis utilis, ut e.remplo 
deterreantur ; incrtes, incauti, nogligentes, luxuriosi, quae damna ipsi 
Pnrapto ri sibi faciioit. Veruni suarum, suorumque Jurium mulctd per usucapiones 
‘‘mfi'giminim'’ pracscriptiones puniuntur ; injurii quae damna daiere aliis vcl 
domi nani et carcere, vel foris servitute belli dant jioenas. Atque adeo 
temerarii injurias faeiunt (1); fortes poenas reposcunt (2); nam qui 

( 1 ) Cap. Lxrni. ( 2 ) Cap. LXri. 
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ingiusli, vogliono i forti die intervengano i meritati gastighi. ! 

rocchi è temerario chi uccide un non condannato cittadino, o pensi 
solo a contrastare alla legge , comun volere di tutti i cittadini , . 
combattendo, semplice privato, la civi! società. Ma questa, alla pro- 
pria Fortezza, cioè all’ imperatoria sua autorità ricorrendo, lo con- 
danna nella persona. Reprimono i Forti parimente ogni violenza di 
guerra, riportando su gl’ingiusti assalitori i danni dello scorrerie o dei 
guasti, e lé bITcse delle battaglio o delle uccisioni; ed in tal guisa le 
terribili conseguenze dolio guerre obbligano i temerarii a cedere al 
diritto dei valorosi. 

LXX. Abbiamo detto che la Giustizia equatricc, k la Giustizia ret- 
trico eziandio, sono a vicenda l' una nell’altra contenute; comunemente 
è ciascuna di ossa considerata qual particolar giustizia, ma, giusta l’an- 
teriore nostra definizione, por esser vera virtù o quindi venire dallo 
altro virtù accompagnata, ella deve essere Giustizia universale, corno 
dianzi si è veduto. E reciprocamente, nel mentre che. secondo la deno- 
minazione di Aristotile, ella sì dimostra qual Giustizi a architettonica. 
ed impera allo virtù che lo sono sottoposte, a guisa dell’architetto 
che giovasi dolio arti sue subalterno , ed è chiamata dalle scuole 
virtù legale perchè la sua aziono tant’oltre si estendo quanto quella dello 
leggi istesse; nel mentre ch’ella risiedo nell' animo della Podestà civile, 

0 prescrivo tutte le virtù ohe conducono ad un viver civile beato ; 
in queir atto istesso ella governa qual particolar Giustizia l’ animo del 




L% Giuklitlt 
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civem iyidemnatMn occidit temerarim est. qui unu^s cum Icqe ac proinde 
cum omnium civium voluntate. et prioatus cum repuhlica pugnat, quae 
sua fortitttdine. ftempe imperio, ei capitis poenam reponit: et belli t»- 
jurias fortes per damna dircptioììnm vastationurnque, per mala prac- 
Uorum et cladium cuiimadvertunt ; per quae Itellorum detrimenta te- 
mcrarii fortium Juri cedwit. 

LXX. Jusiitiay sive aequairi.v, seu rectrix , quorum utrameis in jmimm 
altera inesse diximi^ (1) et vulgo qttacque earum pariicularis hahetur, portìf^vian* 
ut sit vera virtus, ijualem supra depmvtmus, quae omnes virhites co- saarinà aliar, 
inites hafieat (2). Justitia universa sii oportet , ut vidimus supra (3): ’S’p-a ’Srm. 

et vicissim Justitia Archi tcctonica , quam dicii Aristoteles . quae ut 
A rchitectus ancillantibus artibus , ita inferioribus virtutibus imperai, 
et quam elcganter Scholac appellant legalem , quia tantum . quanium 
leges, porrigitur, quae sedei m animo Potestatis civilis, et jubet omni- 
bus viràdibus quae amducunt ad civilem heatitudi-gem ; ea ipsa est 
particularis in animo Sapientis, quae omnium virtutum officia imperai 


(I) Cap. r.XIV. (?) r„p. LXt. (.1) Cap. LXy. 
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Sapiente, 0 gli comanda tulle quello virtuose operazioni cho assicurano 
la pace della vita privata. E come mai? Perchè 6 una la Verità, una 
hi Ragiono eterna che la impone ; uno il vero Rene ; una l’ elezione 
eterna cho ad esso ci spinge, una l' eterna fliustizia od uno Iddio. 

LXXI. La prudente assegnazione dello utilità, ovvero l’assegnazione 
con r.agione eseguita, e non persuasa dalla concupiscenza, genera il 
dominio, la padnmania ; 1’ uso temperato dello coso utili genera la 
libertà, cho consisto nel modo equabile di adoperare lo cose; la forza, 
dalla virtù dell’animo (Fortezza) governata, produce Vineolpata tutela. 

LXXII. Il dominio, la padronanza, è il diritto che ha l’uomo di 
disporre, a stia jìosta, del suo avere; la libertà è quello di vivere a suo 
grado; la tutela quello di assicurarsi, com’egli raglia, la persona o 
gli averi. 

LXXIII. Ma tutto questo cose dehbon operarsi in modo misurato ed 
equabile, ed a ciò la sola Ragione ad ognuno la necessaria misura som- 
ministra, avvegnacliè gli arari e gli seialaeg untori sono n.aturalmcnte 
schiavi 0 non padroni ; eolbro che usano sfrenata libertà, od i licctisiosi. 
sono aneli’ essi in condiziono non di libertà, ma di schiavitù; o quelli 
che per loro .sici<Wi| ricorrono a mezzi ingiusti ed eccessivi, non sono 
forti, liìà violenti o loraerarii. 

LXXIV. La jMffroinwja. la libertà, la tutela sono nell’uomo inge- 
nite, ma si sono prodotto giusta le occasioni o lo occorrenze. Così , a 
speciale esempio, sussisteva giuridicamente la libertà avanti che nasces- 

h 

ad prioatac vitae'tramjuillitatem. Quid ila? Quia unum veruni . una 
aetcrna Ratio, qune id dieta!; unum veruni bnnum, una actema Electio 
quac id jubet ; una aeterna Justitia, tinus Deus. 

LXXI. Prudens ulilitalum destinntio, hoc est destinatio farla ralione. 
non cupidilate suadente , gignit dominium ; temjieratns utilium tisus 
gignit libertatcìn, qutw in aequabili rerum usu eonsistit; vis fortitu- 
dine rccta gignit inculpatam tutelam. 

LXXII. Dominium est jus dispmeiuli de re, ut velia; libertas est 
jus vivendi, ut velis ; tutela est jus tuendi te et tua. si velìs. 

LXXIII. Sed omnia liaee aequabiliter, cimi modo omnia : queni modum 
oignibus una ndhihet Ratio (1): namque avari, luxuriosi natura sunt 
nianeipia, non domini; immodiee liberi seu liccntiosi sunt naturà servi 
non liberi: f/iiiinjuriis tuentur, non sunt naturà fortes, sed violenti vel 
temerarii. 

LX.XIV. Dominium, libortas, tutela .sunt homini ingenito , et per oc- 
easiones nata; ut in specie libertas juris ante bella crat quideni , sed 

(1) Cep. XI.IV. 
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soro le guerre, ma introdottasi la scliiavitìi colle catture fatte sui nemici, .« i " 
lo stato alla sehiavitii contrapposto venne ad essere riconosciuto, ed a • 

ottenere un nome distintivo. La divisione dei campi condusse ugual- i,< ‘ 

mento alla ricognizione dell’ aulcrior padronanza dei poderi, e perciò ' ' * 

n < ' * 

vuole il Giureconsulto elio tal divisione gli abbia distinti, non però con- 
stituiti ed introdotti. Parimente la tutela, la protezione di sé medesimo, : , v 
esisto potenzialmente nell’ uomo fino dal suo nascimento; i primi indizi 
so ne dimostrano dn dall’infanzia, ed ella gradualmente con forza mag- . - 

gioco si manifesta, seguendo lo sviluppo dei sensi, o l’autoritA che lor ; 

deriva dall’ esser sempre vie meglio ammaestrati. Cresciuti gli anni, il ^ ' 
volere produce la libertà, di cui scorgesi giù viva la brama negli ado- 
lescenti, scado (lueU’età agitata dagli sciolti e veementissimi affetti del- ^ ■ 

l’animo, i quali, quando non sono gagliardamente imbrigli.iti , creano f; ■ ' 

un Regno alla concupiscenza. Finalmente coll’ avanzar degli anni, svi- 
liippatasi la cognizione, si va raffermando nell’uomo la Ragiono, la ^ 
quale, a guisa di ubbidita signora, modera l’ autorità dei sensi e raf- ' 
frena la libortA dogli affetti. ^ ' 

LXXV. I,a tutela dei sensi, o la libertà degli affetti, costituiscono n ci,„ 
dunque quel naturale diritto nominato prius, primario, dagli antichi "1!".'*",* 
interpreti, e dagli stoici primi naturali diritti. La signoria della Ra- 

• * una foia »lr>s4 

giono, r cquilibranza degli affetti, rautoritù tutelare del consiglio, for- ' co™' 

principti 

mano quel Diritto naturale detto secondario dagrinterpreti, o co^ìSC^ dsnnruru.e 

,1- . . foiurjMfna? rff 

gumze della natura dagli stoici. Ha creduto Ugo Grozio esser falsa nsfHra'icisUsloic 


sey'mlufe per bdlicas cuptioitates intro hirla agnita c&i, et nomai ac- 
ccpit (1). Sic dominia rerum soli jìcr divisionem agrorum agnita swd: 
quare ab Jurisconsulto dominia dicisione non introducta, sed distincUi 
esse dicuntnr (2). jSVo ex potentia statim nascendo existit tutela sui, 
quae eminei in pueritia, et geritur saisuum judicio et auctoritate^ quos 
2 )ueri habent aca'vimos: adcrescaUe aetate ex voluntato e.vi>/i7 liberta» 
quae eminet in adidcsccntia et solutis animi affèctihus agitatur , qui 
in ea aetafe omnes sunt ma,eAme vehementes; ai si effrencntur creant 
Regnum cupiditati: tandem per aetatem cxpìicata cognitione amfir- 
rnatur in homine ratio , quae sensuum tutelae et nffectuum liherlati 
tnnquam domina moderatur. 

Z-.V.Vr. Itaque tutela sonsuum et affectuum libertas sane sunt Jus 
nuturalcs </«<></ antùiui Intcrprcfcs ap}K‘llant prius, et Stoicis dicuntur pu»i»mu* 
prima naturae; domiriiuai ralionis, alfectuum aoqualitas, tutela consilii 
est Jiis naturale, eorundem antiquorum Interprctmn ^ccìxtià^vìwvci quod "aui-ae »» u«ur-* 
dic-unt ; et naturao oonsoqitentia Sloicorum : quae duo ( quia /fugo S’oi>or«». * 
GroHus bina falso pulaoa'it; ex quo en'orc factum, nt hanc ipsmn 

(1) Pt'iiv:. ìixa, il - Uh'ì't. >’i l. a. />. tU Jusf. et Jui'f (?) L. Ty. D. fo>l. 
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questa binaria divisione, ed abbendiù egli abbia da per sé dimostrato 
il niun fondamento della sua tritica, coll' usare egli stesso nel corso 
del suo esimio trattato de Mire belli et pacis quella divisione intro- 
dotta dagli antichi interpreti c da lui teoricamente rigettata, noi pen- 
siamo, pertanto, di dover confermare la prefata distinzione, meritando 
altresi questo argomento che ricorriamo ai principii da noi gii discorsi 
e stabiliti. 

iddio Ottimo Massimo , per V In&nita sua potenza, sapienza e bontà 
creò l’uomo a sua simiglianza, dandogli per la sua potenza V essere, 
per la sua sapienza il conoscere, e per la sua bontà il volere, col 
quale l'uomo vuole il suo essere ed il suo conoscere, volendo, cioè, la 
perfeziono della sua natura. 

Da questo terzo beneficio d' Iddio, si producono duo parti del diritto 
naturalo, l'una per la quale l' uomo vuole essere, e l'altra per la quale 
egli vuol conoscere. Laonde, con ardore uguale, por non dir più vivo , 
bramano gli uomini di sapere , quanto di essere ; ed immensamente 
dell’ imparar cose nuove si dilettano, massimo quando presto le impa- 
rano; perciò tanta dolcezza ci recano gli arguti motti. Il trovarci in- ' 
gannati, il cadere in errore tanto c’ incresce, che niuna grave rimem- 
branza più acerbamente ci travaglia, quanto quella di essere rimasti 
pure una volta delusi. Le gare degl'ingegni più che qual si voglia altro 
contrasto, si dimostrano veementi ed accanite; ed avvien spesse volte 
che gli uomini incorrano volontaria morte, spinti più dalla voglia del 
sapere, che dalla speranza di conseguirne fama ed onoranza. 


Juris naturalis divisionem antiqunrum Interpretum , iptam judicio re- 
prcliendit, usa tamen cjus eximiae tractationis ile duro belli et pacis 
amplectatur ) ; res dipna est, qttam ex iisdein nostris principiis jmullo 
altius repetamus. 

Deus Opt. Max. infinita sua potentia , sapientia et bonitale creacit 
ad sui similitudinem hominem, et potentià dedit ei esse, sapientii nosse, 
bonitato velie , quo vult suum esse , suumque nosse , sire adeo suae 
uaturae perfeetionem. 

Ex tertio hoc Dei beneficio existunt dune Juris naturalis jiartes ; 
altera qua homo suum vult esse , altera qua suum vult nosse. Unde 
homines acquo ferme studio, ne dietim acriori, scire , quam esse desi- 
dcrant; et imjtense deleclantur , quum aliquid novi discunt, et jritis- 
simum quum brevi discunt ; quare tanlupere (lenta dieta delectant : 
aeque summe iis dolct derijn, errare labi, ut nihil prmius recordentur, 
quam ubi semel offenderint : quia ingcniorum mntcniiones omnium accr- 
rimns exerecnt ; et seiendi cupiditate prac doctrinac gloria jyissim et 
furile rilà cedui». 
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In nuolla parte che all' mere corrispondo, sono contenuti quei di- 
ritti chiamati dagli stoici primi naturali diritti, i quali riguardano la 
vita umana in quelle cose che le soli comuni cogli altri animali; e quei 
dlosoll in tal forma quei diritti dillìniscono ; potenza data da Dio atl'uomo 
nell'atto di sua creazione, per essergli di tutela, c proteggergli la vita. A 
ciò bassi ad aggiungere, che la Provvidenza divina, nel dare all' uomo 
la vita, lo ha in pari tempo dotato di una forza corporale destinato 
alla protezione di essa. Tali 'facolto, tali diritti riceverono il nome di 
primi naturali diritti, perchè /In dal suo nascere 1' uomo gli possiede 
e gli conosce, ammaestrandolo i rapidissimi, anzi istantanei avvertimenti 
dei sensi , coi caratteri del piaca-e e del dolore, a ricercare le cose 
giovevoli alla vita ed a schivar le nocive, onde conservarsi il proprio 
essere; ed ugualmente trovandosi impedito di conseguire le cose utili, o 
buttato a forza verso le nocivo, egli sentesi spinto ad opporre la (orza 
alla forza, quando altro mezzo non gli occorro di ottenere lo une, e di 
sottrarsi alle altre; e quando, per esser mortale, non può l'uomo nel- 
l'attuale sua specie perdurare, lo spinge Natura, come ogni altro es- 
sere animato, a conservare il suo essere in genere. 

Quella parto del diritto naturalo Viene puro diOinita il diritto Oise- 
guato dalla natura ad ogni essere animato ; e ciò, generalizzato dai Me- 
tofìsici, è da essi riportato all'azione della bontà divina, per la quale 
ogni cosa creata mantiensi nella perfetta originaria sua condiziono. 1 
fisici, tal concetto discorrendo, lo riferiscono nei loro assiomi alla na- 


Jlla parte, qua homo vult suum esse, continentur quae Stoicis di- 
cuntur Prima Naturae , quae respiciunt vitam hominis cum ceteris 
animanlibus comimmem ; eaque Philosophi isti defìniunt. quibics Deus, 
ut hominem creai, eum sttae ipsius tutelae commendat , qua suum esse 
tueatur ; quihus addas, quod cum esse a Divina Omnipotentia datum 
sit, ab eatlem Omnipotentia vis ei corporis vidita est, qua suum esso 
tueatur ; atquc ea apjiellant Prima Natunie ; quia homo nascondo ea 
doctus est. ticmpc brevissimis , immo praescntibus sensuum notis vo- 
luptote et dolore, vitae utilia sequi . declinare no.via , ut suum sibi 
esso conservet (l); quod si qirohibeatur utilibus , urgeatur in noxia , 
nec aliler illa ossequi, haec declinare possil, vim vi propulset : cumque 
homo, quia mortalis, in sua specie perdurare wquit, is, ut animantia 
celerà, in genero servare suum essa ab ipsa natura instigatur. 

Atquc haec Juris naturalis pars definitur (2), Jus quoil natura omnia 
animantia doeuit: quod Metaphysici ex universo genere tradunt, Diei- 
nae honitaiis particijMtionem , qua creata quaeque suas jierfectiones 
custodiunt: Phgsici vero in suis axiomatis sic enuneianl: naturalem 

(IJ Leni. IL (?) Ab Vtpifino in t. I. 8 3- miftirab'. D. tic Just, et Jurc. 
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turai legge del moto, iwr la quale ogni cosa si sforzji di perdurare nella 
sua specie, quando ossa non venga tolta alle suo condizioni da una forza 
0 da uno sforzo pili potente. Ma noi, nella no.stra Metafisica, alle «oso 
inanimate ed ai bruti abbiam dinegato lo sforzo, il conato, ed allo ragioni 
fisiche, per lo quali i Fisici ed i Meccanici dicono, insieme col volgo, 
gli sforzi, i conati dei corpi, abbiamo opposto, essere dessi semplici 
moti, riportando Io sforzo, il conato, alla sola Mente, la quale del libero 
arbitrio provveduta, può substare, sussistere potenzialmente, (secondo la 
sapiente espressione dei Latini attestataci dal detto di Terenzio: Metuo, 
ut substct hosjm]. ed il moto pub eguaìmmte sussistere e stare nello 
sforzo, perciò il Gius naturalo primario non può estendersi ai bruti, nella 
qual sentenza sembrano concordare i Latini, i quali col nome di bru- 
tum significavano ogni cosa sprovveduta di forza, (juidquid est sine vi. 

Da quel diritto deriva la licenza data all’ uomo di respingere l' in- 
giuria o la violenza in difesa del suo corpo, ed eziandìo ne proven- 
gono la congiunzione del maschio o della femmina, e la procreazione 
o rcducazione dei figliuoli, (n) 


motus legem, qua in sua quidque specie nilitur perdurare, nisi vi. seu 
conatu majore de suo stata dejiciatur. Sed nos in nostra Motaphvsica 
rebus inaw'mis et brutis omnem conatum abnegacimus. phgsicisqiie ra- 
lionibus, qui corjjorum conotus Phgsicis et Meehanicis cion vulgo di- 
cuntur, ipsos esse moius contcndiniiis , et conatum uni molti altrihui- 
miis. quae libero arbitrio praedita potest substarc. ut sapienter Latini 
loquuntur, testimonio Terentii; 

Mitilo, ut subitit hospes ; 

eoque poeto potest motum siibsistero et staro in conatu: et ita Jus na- 
turale prius est brutis omnino incommunicntum ; linde Latini portasse 
quidquid est sino vi, brutum dixere. 

Ex hoc igitiir Jure descendi t , ut ob nostri cor]ioris tutelam vim et 
injuriain propulsetnus (1); et maris et foeminae conjunctio. liberorum 
jimcreatio, educatio (2) (3). 

(a) K *e la Natura nella proteion del ranciulli acmhra aver uaato minor ililigenta 
che in quella dei bruti, avvegnaché i ranciulli ricercano le piu volte quelle cose che 
lor sono nocivo, e godono nel pericolare, a cift non<limeno Klla largamente supplisca 
l'Olla vlu sociale, alla quale ha destinalo gli uomini. Pervio, in quella et», sono i 
rnnoiulli dal vigile governo dei genitori a.ssicurati. e reilucarione una chiara ed evi- 
dente prova ci soinminislra della rompagnevol natura dell* uomo, perche compiula 
nei bruii col tempo dell’allattare. ella si estende per 1' nonio lino alla giusta etti di 
ragione. 

(1) !.. Vi riiii, D. de Just, et Juee. (2) Dil la I. 1. 8 Jns niiliirale, U. end- 

(.11 Kt si piiceiiriim liilclain Natiieii non liiin dtliffeiit ir giiaia beiitoritoi geeeee 
v'iìiiitiir , gai ut pìni'iiniiai nii.ria ain jal. et peaieipìlibiis lìeleetiialiie ; iti tioneii 
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Ma in quella parte del diritto per cui Tuomo vuole il suo eoiìosccrc, 
la quale forma la vita propria o particolare dell' uomo , che in altra 
cosa non consiste se don nell' esercizio della sua facolU di conoscere, 
ivi son contenuti i diritti nominati dagli stoici alla natura confacetìli 
c coiìsen tanfi, i quali spettano alla vera vita deH'uomo; volendogli de- 
scrivere, l'uom gli signiflcherebbo col dire, ebe dessi si riportano a quelle 
azioni ebe sono operate in modo convenevole alla Natura, in quello cioè 
ebe conviene alla vita sociale, e per lo quali vien conservata la vera vita 
umana, quella di cui sapientemente parlò Terenzio, dicendo, ebe lad- 
dove nè il padre in alcun modo dimostra al. figliuolo l'affetto che gli 
porta, nò il figliuolo presta credenza al padre, ivi >ion si vive vera- 
mente, cioè non si vivo in modo conforme alla veritit e alla ragione, 
non si vivo con vita sociale o compagnevole. E quando rinveniamo un 
simile motto in un autore comico, no abbiamo argomento di crederò 
che ciò fosso presso i Romani una volgare e frequente espressione. 

Cotal parto del Diritto è quella che Giustiniano ha diftlnita ciò che 
la naturai regione fra gli uomini costituisce, ed <! presso tutte le genti 
con ugual diligenza mantamto. 

E come la vita deU'uomo di gran lunga avanza in eccellenza la vita dei 
bruti, similmente alla piarle posteriore del diritto i subordinata la prima 
parte di esso. Quando Pompeo impedito da una burrasca d’ incamminarsi 


fila autem jMrte qua homo vult suum nosse, quac est vita bominis 
propria, et nihil aliud est quam nosse, hac piarle, inquam, continentur, 
quae iisdcin Stoicis dicuntur Xaturae consequentia sive consentanea, 
quac ad verain hominis vitam Sjicctanl ; et describuntur , quac homo 
agii humanae naturae convenienter , sive convenienter vitae sociali , 
quibus vera hominis vita conscrvatur, e.v qua sapientia Terentius (1) 
dixit, quod ubi ncc pater ostendat filio , quod eum diligat , nec filiits 
credat, quae aequum est, piatri. 

Ubi id fit, ibi non vere vicitur: 

non vivitur ex vero et ratione , non vicitur socialiter: quod cum Co- 
mici dictum sit, arguii ita vulgo locutos esse liomanos. 

flore }iars definitur a Justiniano, quod nnturalis ratio inter oranes 
homines conslituit, et apud omnes gentes peraeque custoditur (2). 

Cunujue vita bominis longe praestanlior sit vita bruti, proinde baec 
pars posterior juris naliiralis priori dominatur; ut quod Pom/iejus ad 
hcllum pro/icisci tempestate impeditus olim dixeral, navigare est no- 

supplet vini eocinli, nd queon homines feeerat, ut suprn demonstratum ; nam ea 
aetate a pnretuibue regnotur: itaque id ipsuin probni bominis soviatem nntnram, 
ut cducafio. quae in brutis Utetando, in haminibusjusta rationis aetate terminetur- 
(I) Cttp. LV. (2) 3 2. l.ut, de Jure natur. gent, et civ. 
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\ Il fomin alia guerra disse: F^iì ó turessario ch'io faccia vela, non ò necessario 

ronilliuiUo 

ririuMMo di npni ch' io viva , ogU proclamava questa leggo generalo; essere wcfssario 

diilito niturtlf. ... 

ti retto operare, fum essere necessario tl vivere; e siccome per prò- 
legger la nostra vita materiale, ci ha la divina Onnipotenza di forza 
corporale provveduti, parimente por tutelare la nostra vita razionale, 
I- la divina Sapienza ci ha somministrata la forza della verihV, in merciJ 
^dolla quale viene a prodursi la vh'tiì, nomo che significa od esprimo 
la forza in essa raccolta. 

Sue difliloni. LXXV'I. Diremo adunque, opponendoci alla sentenza del fJrozio, che 
la divisione del diritto nello due parti discorse, è di un uso frequento 
ed utilissimo; vuole il Orozio clw praticamente a nulla giovi la divi- 
sione del diritto naturala in primo ed in posteriore, introdotta <lagli 
antichi interpreti, quando , al contrario , olla corrisponde esattamente 
alla divisione introdotta dagli stoici sotto nome di primi diritti di na- 
tura e di diritti alla natura confacenti, divisione frequontemento usata 

Elisio di Groiloi dal Grozio medesimo, e sovra la quale quel Oiiiroconsulto del genero 
umano, fondò tutto il suo esimio trattato del Diritto della guerra e della 
pace. L'uso di essa ha altresì per conseguenza, che sorvonendo nei fatti 
giuridici un qualsiasi contrasto fra lo duo parti del Diritto, la parto 
posteriore vion sempre a prevalere alla prima. 

Gi«. Imperocché la natura insegnando all' uomo quella parte del diritto 

n^iuntlr primario, i i • • n 

naturalo , cho si nfonsco alia sua specifica e generica conservazione, 
lo ammaestra per la via dei sensi, i quali, in sé stessi , non sono nò 
buoni, nè cattivi, buoni essendo in chi saviamente gli adopera, e cat- 
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«ii'rijianra 

MIKJ. 


/liogivm Grotti. 


Jut ntiturolt pria» 


cesse , vivere non est necesso ; ex genere hominibus hoc jus edicit , 
recta agere est necesse , vivere non est necesse ; et uti ad iuendam 
hanc brulam vilam ab Omnipotentia vi corporis praediti sumus, ita ad 
tueiulam vitam tiostram ration.alem a Divina Sapienlia vi veri prae- 
diti sumus, e.v qua virlus existit, ut supra diximus, et est appellala (1). 

LXXVI. Jgitur baca juris naturalis in duas hasce partes divisio 
usum habet quam maximum, cantra quam sentii Grotius , qui dicit , 
eam Interpretum divisionem Juris naturalis in prius et posterius usum 
habere nullura, cum habeat eumdem numero, quem habet divisio Stoìcorum 
in prima naturae, et naturao consequontia, n qua ipso Generis Immani 
Jurisconsultus praeclariSsimam de duro belli et pacis tractationem 
vistituit; USUI autem is est, ut in utriusque juris contentione posterius 
priore potius sit. 

Nam illam juris naturalis partem. qua natura conservafiotìem sui, 
suique generis docci, sensibus et affectibus docet, qui uti ex sese ncque 
boni ncque mali sunt. ted cui uti scit, boni, cui uti ncseit, nudi; ita 


(I) Cap. .v,v.vr/. 
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livi ia chi no usa con imprudenza. Perciò , quella parte dei diritto 
nell' autorizzare gli atti che ne derivano, gli autorizza in un senso 
piuttosto tacito e permissivo, ch’espresso od imperatorio; ciò che vuol i 
diro , oho la ragione non interviene se non col non proibire quello I 
azioni lasciando dio si eseguiscano. Ma la parie posteriore del Diritto 
può vietare lo cose fatte lecite in virtù dei diritti racchiusi nella parte 
primaria, ed a questi contraddirò o contrajiporsi, fondandosi sull’ one- 
stà; come avviene pei doveri insegnati dai filosofi pagani circa l'uma- 
nità, la liberalità, e la beneficenza ; c dai Cristiani, sull'amore dovuto m iio»i« 

- . ,, _ » fi • • «llriUI 

pct* pu'td verso Iddio perfino agl sulla sofferenza delle wgiu* regni lanioroo». 

rie. 0 sul celibato . i qua!Ì, sono senza dubbio , di più eminente virtù. 

LXXVII. Adunque il gius naturale primario, i primi diritti di na~ Màtem » rnmi.* 
tura, /ormano la materia eh tutto il diritto volontario ; e dove 1 uomo «ii.Duno. 
meno contentandosi del lecito , meno appagandosi di usare l’avuta li- 
cenza, piu nello cose a sua posta commesso considererà l’onesto, o 
riguarderà al dovere impostogli , maggiormente brilleranno ne! gius 
volontario i carfttteri della giustizia. 

Ma la seconda parte del diritto mai si presenta col carattere permis- ''.o- ■ ■ 
sivo; ella inibisce o r^nnanda, o ciò che da ossa è vietato o proscritto, 

6 assolutamente immutabile, per esser dettato dairctoma Ragiono. 

È immutabil principio del diritto naturala posteriore, che lo coso 
lecite per natura possano esser vietato dalla logge , ma non può far 
la leggo ch’olle non siono naturalmente permesse. 


et linee Juris pars Juslum ilictat scnsu magis negante , quain ajimle , 
hoc est, quod ratio non improbet , sed permittat , quae dictet : qune 
priorie partis permissa jiars poslerior retare potest . iisepte contraria 
honesla praecipcre; ut in iis . quae Philosophi Ethnici docent de hu- 
manitatis, liberalitatis, boneflcentiae olUciis, et Christiani eie inimicorum 
diligentia ex Dei piotate, de pationtia iqjuriarum et coelibatu, quae omnia 
procut dubio sunt eminentioris virtutis. 

LXXVII. ttaqiie jus naturalo priiis , sioc prima naturae est omiiis 
juris voUintarii materies, et qunntum ra propius ael lieiln vel honesta 
aexcssei'it . tantum jus voluntarium minus aut magis justitiae latulc 
celchratur. 

At juris naturalis pars altera non permitlil, sed aut vetat aiti prao- 
cipit, et quod praecipit vetatve, omnino immutabile est, quia est a Ila- 
lione aetema dietatum. 

Atque ex hoc jure naturali posteriore immutabile jirius est, quia 
naturae licita cetari lege possunt ; sed lege fieri non jMtesi . ut per 
nalitram non liceant. 
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Perchè come il gius naturale primario, od i primi diritti di natura, 
costituiscono la materia di ogni diritto volontario, così il diritto na- 
turale posteriore, od i diritti consentanei alla natura, ne somministrano 
la forma, la quale quando viene del tutto a scomparire, spariscono pa- 
riincnto cd a nulla si riducono i diritti volontari. Quindi Ulpiano dif- 
finisce il gius civile quello che ni in tutto dal gius naturale si di- 
parte, né in tutto gli accmisente; talvolta aggiungendovi, c talvolta da 
esso detraendo; e da ciò proviene quel detto fattosi volgare, essere la 
Ragione V anima del diritto, o perciò gl'italiani traducono Jus per 
Ragione. 

LXXVni. Qui l'uomo vedo, ansi ehiarissimaraente discerne retorno 
distintivo carattere di ogni diritto naturale. Imperocché quei diritti 
primitivi di natura, che formano il diritto ruzturale primario, ricevono 
dai diritti che son detti conseguenti, convenienti, confacenti allaj^atura. 
cioè dal diritto Xaturale posteriore, quell' incaiwellabil carattere d'im- 
mutabilitd, che per sempre gli fa leciti e gli autorizza. 

LXXIX. Ne conseguo eziandio V immutabilità dd^Rritto naturale, 
la quale dehbesi intendere eterna, ed avere quella infiessibilitA chia- 
mata con eleganza, rigore, dai migliori autori di morale cristiana. 
Quando il diritto naturale posteriore appone al diritto primario, o vo- 
lontario, r incancellabii sua impronta, fansi invariabili i fluttuanti voleri, 
cd assume il gius volontario il carattere dell’immutabilità. 

LXXX. La qual cosa non può non essere riconosciuta per vera da 


Ouare nti Jus naturale prius, seu prima lutturae sunt oninis juris 
voluntarii materies; ita jus naturalo posterìus seu naturae consequentia 
sunt omnis juris voluntarii forma, quae si prorsus absit , jura volun- 
taria nulla sunt. Itaque Ulpianus (1) Jus civile de/init, quod ncque in 
lotum a jure naturali rccedit, noe per omnia ei servit; sed partim addit, 
partim detrahit : et vulgatum illiul anima juris Ratio : et Itali sa- 
jnenter Jus vertunt Ragione. 

.Vaio omm. jsró LXXVIIl. Ilinc vides . imo cemis notam omnis Juris naturalis ae- 
pioairoio «lerno. ternam: nam icoirco priora naturae m /tomi'ne jus naturale sunt prius, 
quia a naturae consequentibus , seu naturali jure posteriore hanc im- 
mutabilitatis notam accipiunt, ut per naluram semper sint licita, 
juru BMui-oin LXX/X. Indidcm juris naturalis imrautabilitatcm , quam meliores 
njor aaurnui. Christianae auctores rigorem eleganter appellant , aeternam 

intclligis: quando Jus naturale postcrius. qua nota immutabilitatis signat 
prius , seu voluntarium. id in ratione voluntarii immutabile statuii. 

LXXX. Quod fateri vernm omnes necessc est, qui de Divina Gratin 

(1) 6. li. de Just, et Jure. 
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tinti coloro, clic soguitaudo circa alla Grazia t/ieiiia i migliori Teologi, Pranrii prmcipii 
dicono con S. Agostino, che 7<ùìio coU’ immuiaUUtd dei suoi decreti (siuntpradtiiia. 
assicura la libertà del nostro arbitrio; o sovra quell’ istessa ragione 


a Giurisprudenza cristiana.^/ 
jione di essa sono coso ss'"'» 


dovrebbero fondare i proprii principi! della 

LXXXI. Lo spirito della legge e la ragione 
gran lunga dissimili, abbencbè vengano sjiesso volto a confonderlo gli 
inavvertiti. Lo spirito della legge significa il colere del legislatore ; la 
ragione della legge è la conformità della legge col fatto. Possono mu- 
tare i fatti, e può variar ugualmente lo spirito della leggo, od il volere 
del legislatore, ma non può cambiare la conformità della legge col fatto, 
nè quindi la ragione di essa. Mutandosi i fatti, può cessarne la ragione; 
ella può starsene inoperosa ( odori ) come lo dicono elegantemente 
gl’interpreti, ma non può giammai mutarsi o convertirsi nel suo con- 
trario. Lo spirito della legge riguarda all’ utilità e ne asseconda lo vi- 
cende; la ragion della leggo, la quale vuol essere al fatto conforme, 
riguarda aU’oncstà, ch’è cosa eterna. 

LXXXII. La ragione della logge è quella che la fa esser vera. 11 
vero è proprio e perpetuo carattere del diritto necessario; il certo è 
proprio e perpetuo attribulo del diritto volontario , ritenendo egli 
pertanto una qualche impronta di verità , come risulta dalla diflìni- 
zione del gius civile data da IMpiano e da noi dianzi riportata; della 


(talt* t«p|l 
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dell* leg(i. 
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cuin melioribus sentiunt jìost D. Augustinum (1). qui saejte docet , 
Deum suo immutabili decrctq nostrani arbitrii libertatem tueri ; atque 
hac ratione Jurisprudentiae Christianoi; propria principia docercnt. 

LXXXI. Quamobretn mena legis et ratio legis , quae a non satis 
acutis confumluntur . res sunt longe aliae : mens legis est volunta.s 
legislatoris ; ratio legis est conformatio legis ad factum : facta inutari 
possunt. et mens legis, seti voluntas legislatoris mutatur ; conformatio 
autem legis ad factum mutari non jwfest , unde nunquam ratio legis 
mutatur: quare mutatis factis, ratio cessare potest, ut eleganter an- 
tiqui Interpictes dicunt , ociari potest, sed in contrarium mutari, in 
contrariiim certi non potest. Mens legis sjtirrtat ad utilitatem, qua va- 
riante enriatur ; ratio legis, cum sii <td factum conformatio, spretai 
ad honestatem (2), quae aeterna est. 

LXXXII. Ratio autem legis eidem dal cs.se veruni (3) ; Veruni autem 
est proprium ac perpetuum adjunctum Juris ncccssarii : Certum vcm 
est proprium et perpetuum Juris voluntarii allributum , sub aliqua 
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(li Lib. V' de Cip. Dei, cnp. X, et Lib. VII. cnp. 30 T. VI/I hi Edit. Pttrisiewtì 
16T9. — Isib. JII de Trhutate, cnp. 4 T. VI i» endem Edit. De Correptinne Cf 
Grntia , rap, 8. u. 52 T. X in eadem Edit. (2l Ex rle/initione honestatìs ftnpt' t 
prop't.ht(t . t^'ip. ì'IIf. Er dc/ì>ii(i<>nib»f^ Veri Cerliqne yupiuf nlftiii.t. 
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qual parie di verità impossessauJosi i Lojrislalori , vi aggiungono il 
certo, ovvoro l’ autoritil della determinata legge, ondo obbligare gli 
uomini ad osservarla, quando a ciò non sarebbero bastevoU lo spon- 
taneo rispetto, e la naturalo verecondia; lo quali cose ci danno la ra- 
giono dcU'Ulpianea difflni/.ione. Perciò, anche sotto a tutto io finzioni 
leg.ali, che tutto nel diritto volontario si ritrovano (non comportandolo 
il diritto naturale por essere generoso e vorace) , sussiste sempre un 
elemento di veritit introdotto dalla ragione. Laonde abbiamo il celebrato 
detto d'I'lpiano, la leygr ù dura, >na ella <! scritta, il (juale altra cosa 
non significa che la legge, i ckrta (ha l’autoritA legale), ma min i del 
tutto vera, per esservi una qualche ragione che non la lascia esser del 
tutto conforme alla verità. 

LXXXIll. Si conchiudorà pertanto, che il certo proviene dall'nuto- 
rilà, come il vero dalla Ragione, ma l’autoriti non può del tutto alla 
ragione contrastare, perché Io leggi che alla r.agione si opponessero, 
non sarebbero più leggi, ma legali mostruosità. Dietro i quali principìi 
potrassi spiegare con chiarezza e facilità la proposizione del Giure- 
consulto Giuliano : non esser jiossitiile il render ragione di tutti i prov- 
vedimenti stabiliti dai nostri maggiori. Ma al detto di Giuliano fa 
d’uopo ravvicinare le parole di iS'erazìo, che, nel Digesto, immediata- 
mente lo seguono : Perciò non bisogna ricercare te ragioni dei vigenti 
provvedimenti; altrimenti rovinerebbero molte cose certe (certe, si, ma 
non vere, volendo con ciò significare molti ordin.amenti positivi, politici 
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/amm veri parte, ui Vlpianus nupc>* j un civile (Je/inivit {ì): qnam 
veri partem Lcgisìatoì'C^ arripiunt, ut certo ieucant ca ex parte veruni 
auctoritatc , quod hominum pudore tenere non possunt, quae est ejus 
Vlpianeac definitioms ratio. Quarevel oninibus fictionibus . quae omnes 
Juris voluntarii sunt (uam jus naturale e.st tfcnerosum et ccrax) suhcsl 
aliquod veruni ratioue dictatum. Quin cjusdem Ulpiani celebre illud , 
tluruni est, sod scriptum est, tantundem sonai, certa lox est, sed vera 
prorsus non est ; at aliqiui (amen ratio , eam vcram omniuo esse 
non sinit. 

LXXXIII. Unde conficias certum ab auctoritato c.^sc, uti verum a 
ratiODO, auctoritatem rum ratione omnino pugnare nwi jtossc; nam ita 
non Icgcs cssent, sed mmistra Irgum. JÌJ.V quihus et perspicue et facile ilhul 
Juliani expUcaveris, finnantis (2) non omnium eormn quae a majoribus 
nostris coustituta sunt, ratiooem recidi posse; rnotlo cum Jnliano eoin- 
ponas Xeratium (3) ; quia alioquiu mulUt ex iis ipiae certa sunt ( non 
vera) subvertoroului*. Uterque igilur ait, ratìonem naturalem ah aucto^ 


(1) Tiicttt t. 6. f). tì' Jfttt. t'f Jr.'r. I. Xo,i numiufi. /) ffc 

(‘>1 Li l 
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e giuridici). Accordansi amendue nel dire, esser cosa fuor di proposito 
il voler rintracciare nell’ autorità la ragion naturale ; perchè cih che 
abbiamo in essa a ricercare ai è la ragion cioiln, ossia la comune uti- 
lità, la (luale ò necessario o sostanziale elemento di ogni leggo, ed eziandio 
di (inolio ove i Legislatori si sono maggiormente inspirati del diritto 
naturale, come lo abbiam indicato nella nostra Dissertazione della ra- 
gione degli studii del nostro teinpo. La ragion civile nel provvedere alla 
pubblica utilità, pel fatto di quel provvedimento medesimo, la fa della 
ragion naturalo partecipe; essa non può pertanto essere in tutto alla 
ragiono conforme, imporocchò anche volendo ella estendere a tutti l'e- 
(luità, non può impedire che occorrano talvolta dei casi pei quali ven- 
gano taluni ad essere esclusi dalla generale equità. 

LXXX1\\ È legale Prammatico chi conosce le detenninate disposi- 
zioni delle leggi; ò Filosofo legale colui che nelle leggi considera la 
verità ed 6 di ossa imbevuto. Laonde presso ai Romani, la più recente 
lor Giurisprudenza aveva per massima, che saper le leggi non è punto 
il conoscerne le parole, ma il sentirne Inmsi la possanza e la forza. 

LXXXV. Dagli argomenti discorsi bassi .a concbiudere, che ogn' in- 
terpretazione del diritto imsitivo, fatta secondo i principii delloquità 
si comporti riguardo alla interpretata legge, come si comporta il di- 
ritto posteriore rispetto al primario. E dessa una più universal ragione 
alla quale è subalternata la ragiono del diritto positivo, a lei siiettando 
di estendere la volontà del legislatore, e d'imporre la forma giuridica 
ad una nuova fattispecie. 


ritate requirere esse importunnm : requiras igitur ab auctoritate ra- 
tioneni civilem, hoc est, commtmem utilitatem, qunm legibiis omnibus 
aliquam subesse necesse est (1) ; rei quum Legislatores Jus naturale 
dictant , ut nos in nostra Disscrtatione De nostri temporis studiorum 
Ratione indicavimus : quae ratio civilis cum dictet publicnm utilitatem, 
hoc ipso pars rationis naturalis est; non tota autem ratio est. quia 
ut utile dictet omnibus aequum . aliquando aliquibus iniqua est. 

LX.KXIV. Qui tenet certa legum. Pragmaticus Icgum est; qui tenet 
vera legum. Pbilosopbus legum est. Ilinc in Jurisjn-iulentia nova apud 
Hotnanos sciro leges non est verba legum tenere, .sed earum potestatem 
et vini i'%yi 

L.Y.V.Vf'''. Fx dissertatis illud confieitur. quoti onmis ezn acquo botto 
interpretatio juris conditi, ad jus quod interpretatur, ita se hahet. ut 
jus naturale poslerius ad prius; et est universalior ratio, quae ra- 
tionem juris conditi sub se habats. vohentati I,cgi.slatoris indit in nova 
fucti specie formata juris. 

(D S g.i tì,- .tirst. et .ture. V t ';i- t. It. >Ic l.'jitius. 
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Laonde i diritti naturali posteriori sembrano derogare specialmente 
ai diritti primarii, quando in realtà piii gravemente gli confermano, 
percliè i diritti posteriori sono quegli stessi diritti primarii portati a 
maggior ampiezza, in mercè delle buone oecasioni di cui parlava Pedio. 

Perciò, nell’ interpretazione dello leggi vuoisi sempre considerare la 
ragione universale, ancorché essa sembri mancare nel caso speidale; 
e mancando in una legge l'universal ragione, dobbiamo da quella legga 
discostarci per ubbidire a quella più universal ragione. Sono inver di te 
obbligato in forza di un mutuo; di poi, tu hai meco pattuito di non 
ripeterlo. La prima obbligazione del mutuo cede a quella del patto 
posteriore, la quale è genericamente più larga, perdi' è obbligazione 
fondata sulla verecondia, sull’onore, dai quali trae ogni sua giuridica 
forza anche la primaria obbligazione del mutuo, parte di un tutto più 
esteso e più generico. 

Ella è massima assai ripetuta, che alle coae generali venga derogato 
]ter cote speciali, ma chi vorrà consideratamente avvertire riconoscerà 
che le cose speciali del gius civile si riferiscono allo generalità del gius 
naturalo, più ampio che lo generalità del gius civile. Imperocché i Pri- 
vilegi sono restrizioni del gius civile, ma sono eziandio sviluppi e conse- 
guenze del diritto naturale, perchè non senza un qualche merito viene sta- 
tuito che debbasi escludere alcuno dalla generalo uguaglianza giuridica, 
sciogliendolo dalle leggi clic obbligano gli altri cittadini. 


Quare jura necessaria posleriora priorilms derogare in sjìeciem vi- 
dentur; re aulem ipsa gravius confirmant ; quia posteriora suiit ipsa 
Jura priora, quaeper bonus oecasiones, quas dicebat Paedius (1). magis 
cxplicanlur. 

Pine in legihus interpretandis ratio universa spectari debet , quan- 
quam in nliqua specie deficere vidcatur : al si ipsa ratio universa de- 
ficiat , lune ah ipsa lege rcced^nus vi unirersalioris rationis. Tibi 
tener ex mutuo; deinde non jìctere pactu.'ì es: mutui obligatio jMcti 
obligationi cedit . quae est ex genere latior . nemqte obligationi pu- 
doris . ex qua obligatio mutui stiam Juris vini habet , et cujus pars 
quaedain est. 

Et quod vulgo dicitur . generalibu.s per specialia derogar! , si i-crte 
aniìuadvertatur, quae specialia sunt Juris civilis. sunt gcneralia Juris 
naturalis , Juris civilis generalibus latiora. Privilegia enim sunt Juris 
civilis quidem restrictiones. sed explicatìoncs Juris naturalis ; non enim 
sine aliquo merito irrogantur, ut quis Jure cctcris acquo e.cimatur. et 
solvatur legibus. quae omnes trnoU. 

(I) Xl.vi. 
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E genericaj^nte, tutte lo restrizioni che vengono introdotte a limi- 
tare gli effetti del diritto positivo sono produzioni della ragiono natu- 
rale; ed all'incontro, tutto lo disposizioni che provengono unicamente 
dalla ragion positiva , perciò appunto eh' ella è ragion positiva , cioè 
per essere prodotto quelle disposizioni dallo formole legali, sono altret- 
tante strettezze che opprimono la Ragion naturale, costituendo quel 
ffius rigido, che all'oquità naturale si contrappone. 

E piu 6 universale la Ragione, più a Dio si avvicina. 

Quando il patrimonio, l’eredità, lo Stato vengono considerati in un 
certo modo come personiflcazioni, sono dossi mere finzioni, ma quando 
gli riguardiamo come ragioni universali, ci appariscono quali generi 
di cose reali, e sono perciò massimamente veri. 

LXXXVI. Siccome le tre principali virtù sono un'unica virtù, e ca- 
dauna di esso trovasi colle due altre congiunt^siccome la doppia Giu- 
stizia particolare rettrice ed equatrico è Giustizia unica ed universale, 
siccome è una sol cosa la forza del vero, ed una l'umana Ragione, si- 
milmente la padronanza, la libertà, la tutela, purché sieno dirotte dalla 
ragione, ottengono la medesima proprietà di origine divina, quella cioè 
dell' unificazione, tutte e tre in una sola di esso consistendo, cd ognuna 
di esse sempre rimanendo nelle due altre raccolta. Laonde, nella padro- 
nanza vi è la libertà e la tutela; nella libertà ritrovansi la tutela e la 
padronanza, come rinvongonsi nella tutela e la libertà e la padronanza. 
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Kt ex genere restrictionei onmes Juris conditi sunt productiones juris 
naturae ; et omne.? juris conditi, qua talis , hoc est legifinuxrum for- 
mularum productiones, sunt Juris nataralis angustine, quae jus rigi- 
durn cotidunt, quod acquitati naturali adoersatur. 

Jlinc quo ratio est universalior, j>roj)ius accedit ad Deum, 

Et Patrimonium, Haoreditas, Respuhlica sunt fictiones, quantum iis 
personas quasdnm inducimus ; sed uti rationes universae sunt rerum 
genera, et quia genera maxime vera. 

LXXXVI. Sed ut omnes virtules una est, et quaeque trium semper 
est cum aliis duabus complicata (1) , ut duplex Jastitia particularis 
rectrix et aequatrix una Justitia universa est (2) . et quaeque earum 
semper est cum aliis duabus cotnplexa (3): et Virtus et Justitia una; 
una vis veri, ima humana ratio est (4); ita dorainium, liborUis, tutela 
modo sint ratione recta Itane cattdem proprietatem divinae originis 
obtinent (5) . uti ea tria unum sint, et quodlibet eorum trium sit semper 
cum aliis ditobus connexum ; ila ut in dominio et libertas et tutela ; 
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(1) C ap. Ili, at pr<ucipuc Cap. XL, et C'Jp. XLl, (2) C'ap. LXIV. 
(3) Cap. LXX. (4) Cap. XLIII. p) Cap, LXXV. 
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Perchè il padrone ò moderatore ed arbitro di og^i suo avere, o lo può 
a sua posta assicurare contr'ogni violenza cd ingiuria; chi ò libero ò 
padrone della sua libertA, o la può, a suo talento, giuridicamente di- 
fendere c tutelare contr’ogni ingiusta o violenta impresa: cobi tutela 
giuridicamonto una cosa, dove essere o libero c padrone (a). 

LXXXVII. Ogni politica Società è nata dalla dalla /»■ 

berta o dalla tutela. 

LXXXVJII. Imperocché Vautoritd è il secondo dei due essenziali ele- 
menti che constituiscono la padronanza, la libertà, o la tutela, cd é 
eziandio il secondo dei due fondamentali prlncipii di ogni diritto e di 
ogni Giurisprudenza, dei quali è primo constitutivo elemento la Hagione. 

LXXXIX. È origino di quel vocalKdo la voce greca aurós, il che ò 
però negato da alcuni eruditi fondatisi suirautoriià di Dione, scrittore 


in liberiate et tutela et dominium ; in tutela et dcmtinium et libertas 
contineantur. Quarc qui dominua est. i$ rei auae est moderator ci ar- 
biter , eamque culveì'sus vim et lucri jìotcst , si vclit : qui 

liber est . dotninus est saUem suae libertaiis , eamque a ri et injuria 
tueri . si velit, jure potest : qui rem jttre tuelur, liber et dominus sit 
oportei (1). 

LXXXVJl. Ex dominio, liberiate, tutela omnes Respublicae ortac. 

LXXXVììI. Xam ex dominio, liberiate, tutela constai auctoritas , 
quae crai alterum a rationo omnis Juris et omnis jurisprudentiae 
Prhìcipium. 

LXXXIX. Dieta a verbo graeco «vtó;, quamquam sint Eruditi qui 

(a) Finora fondandoci sovra Principii derivati dalla ilngione. abbiamo deacritta 
la Repubblica del Genere umano, la forma di eo9a, (^li ordini, U società, i negotii, 
le legjp, le colpo, le pene, e quei razionali principii seguitando, abbiamo esposto 
la scienza del Diritto Universale. Avremo susseguenieniente a dimoetrare, qualmente 
fino dalle primi Origini dell* UmaoitA, la Grande Società del Genere gui- 

data dalla Divina Provvidenza, ed appoggiatasi alle costumanze delle genti , e per- 
tanto all’ autorità , si condusse n raggiungere quell’ ìstesaa Repuìddica, cui, seguendo 
un metodo metafisica ed ideale, abbiamo |>er otliiua dimostrata. Kd avremo a descri- 
vere com’ella a4Ì un tal fine sia pervenuta in mezzo ai penosi tirocioii delle utJlitA 
e delle necessità umano. In raercò delle occasto;u somministrate dallo spontaneo 
sviluppo delle cose stesse, perciò fondandoci sulle testimonianze della Filologìa, sot- 
toposte alla rigorosa disaraina della Fiìt^fia. 

(1) Ilactcnus Rntione descripsimus Generis Humuni Rempublioam, ejusqur for» 
mam, ordine», societates, negotia. lege», peccata, poena». et ecientiam in co trac» 
tondi juris unit*ersi erposuimm : dcinceps . ut haec magna Generis IJumanl ci- 
vitas, ab suis usque primis Ifumanitatis originibus. Divina Providentia moderante, 
moì'ibu» genliutn ac prolude auctorìtate f undatn . ad hanc ipsam RompuMicam 
Univeraam . quam modo quodam metaphgsico , sicc ih Idea . qua licuii , optima 
dcsignapiinus : per varia utilìtatum et nccessitalum bumanarum rud/mcnftt, sire 
adeo per ipsaruro sponte rerum oblatas occasiones perducta sit, Philologiae Usti» 
moniis ad Pkilosophiae examen rcvocatis dcscribcmus. 
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greco, il quale La osservato clic non avevano i Greci una parola cor- 
rispondente al vocabolo latino aitctoritas. Ma una simil ragiono è del 
tutto assurda, od è distruggitrico di ogni dottrina etimologica : in tal 
guisa ragionando, si verrebbo a negare T origino greca ed ebraica 
delle molte voci latino derivato dal greco, c dello non poche che pro- 
vengono daU'ebraico, perciò soltanto che mancavano ai Greci ed agli 
Ebrei le parole che a quello voci corrispondono. Presso ai Greci x'Jtì; 
ha lo stesso significato, avuto presso ai Latini da proprium, xuum 
ipsius. 11 tcrensiano Fedria dice in questo senso « Credo essere scmpi- 
terna la vita degli Dei, perchè som lor proprj i piaceri; ciò significando 
non esser de.ssi . come quelli degli uomini, dal volere d’iddio precaria- 
mente ottenuti. Orazio chiamò il vero onoro l'alloro proprio della virtù, 
pereti' esso non dipende da popolar favore, o Giulio Cesare, nel libro, 
de Bello gallico chiama /iro/iria una vittoria che l'inimico non gli può 
strappar di mano ; la qual parola Dionisio Potavio nelle suo note dice ' 
non esser latina , in ciò poco senso di latinità dimostrando. 

XC. L'autorità naturale, (dando al vocabolo nuforitó un’altra significa- b»ii .un>riu 
zione che quella attribuitagli dai Uomani scrittori, storici, politici e Giu- “•‘“'•i*- 
roconsulti, ma una significazione però dalla quale è derivato il senso 
dato a quella parola da quegli scrittori), ò adunque in ogni uomo la 
possessione da lui avuta della propria eognisione, della propria volontà. 

negant , quoti Dio (1) gracciis scriptor dicat , Oraecis non esse vaca- 
liulum , quoti latino auctoritati responiìcat : quac ratio piane ahsurda 
est, et omne.m etymologiae doelrinam convellit : ita namqtie qttampltt- 
rima latina verba graccnm . satis imdta hebraeam non haberent ori- 
ginem. quia Graecis et Hebraeis verità non sint quae iis latinis respon- 
deant. .t-jt-.: autem graecis significai quod latinis proprium , suuin 
ipsius ; qtta signi ficatione Phaedria Tcrentianus inquit ; 

Ego titam Dcorum propterea sempiternam avbiU'or, 

Quod foluplHtcs tnrunx propria» titxt; 

»?/)« ut yìosirae hominum, quas habemus precariets a Dco: et Horatius 
in Lyvicis veruni hmiorem divit propriam virtutis luurum ; quìa ventt 
honor a populari aura noti pcndet : et Jul. Caesar de Bello Gallico , 
victoriam. quarn ei hostis c manibus criniere non ponaet. propriam ap' 
pcUavit : quod verbum DÌony$iiis Petavius in notis non latinum . sed 
is vero non latine notai. 

XC. AuctoritaK igitur naturalis si gni ficatione alia sane, quam apud aMctontutc 
Romanos Historicos , Poìitioos , Jurisconsultos , sed er qua fluxit illa 
apud Romanos ÌUstoricos, PoUticos. Jurisconsultos, est ipsum cujusquo 

(!) Ilhtur. Uh. LV. 

Il 
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della propria }X>ssanza, la qual jmssatiza è tanto dell’ animo quanto del 
corpo, per esser l’uomo composto di animo e di corpo. L’ autorità può 
dunque essere diftìnita: la posiessioiie della nostra umana natura da noi 
in tal modo tenuta, che non jMssa da niuno esserci tolta. Imperocché 
jiuò un uomo uccìdere un altr’ uomo , lo può ugualmonto caricare di 
stretto « posauli catene, ma vuole la condizione della natura umana, 
che quell’uomo oppresso da durissimi legami, purch’cgli viva, non valga 
cosa veruna a togliergli nè la cognizione, né la volontà, nè lo sforzo, 
cioè, la forza virtuale ed incorporea. 

XCI. Per la novità deH’argomento, ed a cagiono di quella scarsità 
delle parole lamentata da Lucrezio, mi sia lecito di nominare quest’au- 
torità: autorità naturale. 

XCII. Quest’ autorità possiedo la proprietà di origino divina di di- 
stinguersi, sempre una rimanendo, in tre clementi: cognizione, volontà 
e possanza dell’animo e dei corpo, i quai tre eienionti costituiscono 
l’unità dell’umana natura; cadauno di essi sempre rimanendo cogli altri 
congiunto, in tal modo cho l’uomo piti uomo non sarebbe se un solo 
ne venisse a mancare. 

XCIII. E ciò eziandio ci presenta l’imagino del Divino Autore: l'Au- 
torità è ncU’uomo ciò eh’ è in Dio V Aseità. Por la sua Aseità Iddio 
è il sovrano doli’ intiera natura, por la sua Autorità l'uomo è il so- 
vrano di ogni natura mortale. 


nesso , volle , posse ; et quidem po.sse tum animo . tum corporc, quia 
utroque constamus (1) : et definiri potest, nostra humanne naturao 
proprietas , per quam nemo cam nobis eripere potest. Hominem enim 
occidere quis potest. altissime vincire potest; sed hoc rcritm ordine 
ila comparalo, nullo poeto fieri potest , quin homo vious vinctusque 
noscat, quin velit. quin conelur. 

XCI. Propter rerum novitatem. ut cum Lucrctio dicam, et verborum 
egesfalem hanc mihi liceat auctoritatem naturae appellare. 

XCII. Et haec auctoritas divinae originis (8) proprictatem obtinel, 
quod ea una tribus his constai, nesso, velie et posse animo et corpore. 
quae trio una sunt hunuma natura: et quorum trium quodlibet san- 
per est cuin aliis iluobus conjunctum , quorum unum si desìi . homo 
non est. 

xeni. Sed et in eo Divini Auctoris simulae.rum refert; quod talis 
e.st haec in homine auctoritas. qualis Ascitas in Dea (3) ; Asei/ate Deus 
est in Omni natura summus: hoc auctoritale homo est in ornai natura 
mortali summus. 

(I) Cap. X , (?) Cnp. III. (.•)) Cap. f. 
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XCIV. ImporoccUè, dalla cognizione, cagione UcU' umana preminenaa, anct» 
è derivata la Signoria di cui Iddio, appena creato Adamo, concesso * ngioic. 
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all’uomo r esercizio; dalla volontà emerso o si produsse l’umana libertà, 
quando gli altri esseri mortali, privi di arbitrio, soggiacciono a serviti!; 
e quella preminenza doirumana natura originò il diritto di tutela eser- 
citato dall' uomo per difendersi da tutta la natura mortalo. E perciò 
anche l’ autorità procede dalla JRaginne. . tj/ 

XCV. Adunque Brenno, il condottiero dei Oalli, fondavasi sul vero, 
quando diceva ai Romani : la legge della Possanza esser stata fra i 
mortali la pài antica e la prinui; ma per ignoranza, o per arro- 
gante reticenza, egli non aggiunse il punto essenziale di quoH’argomonto, 
dovere una tal legge essere imposta da natura pài eccellente e siqtcriore. 

Perciò il motto di Tacito che in sovrana condizione ciò ù pài equo che 

a maggior potenza si apjmggia, bassi a cambiare come ^g,ue •. ove si-' • .d.-‘ 

gnoreggia una superiore, cioi pià eccellente natura, ivi i Dirittd^djoiace^/ f 

del pài polente; ed in questo senso gloriavasi Solono, il più sapiente I 

dei dreci, di aver grandi cose operato coll' accoppiare a pari giogo la I ‘ t ; 

Jgrsa^ed il diritto, cioè di aver «adoperato la sua potenza por dar leggi' / ii. ' " 

agli Ateniesi. ‘ ' I ' 

' f. 

XdVI. Oli antichi Romani nominavano auctoritas il diritto di pa- • 

volonurlo * . 

dronanza detto al presento proprietà, corno ciò riscontrasi nei due capi ooniniioiuiatii»./^^ 
ileirt^tucei^fom’. della leggo dello XII Tavolo: sin bietmio l'usoel'au- ^ 
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AT/r. -Va»! ea’ cogni tiene, qua homo reterae naturae mortali FAtxraumd 
jiraestat (1). hominis in omnem naturam mortalem dominium fluxit , 'C'" 

quod Diìus Adae protinus crealo permisit : ex voinntato libertas extitit; 
celerà mortalia , quia arbitra cassa , scrviunt : ex ijtsiits humanae 
naturae praestantia jus tutclae ortum , qua homo se adeersus omnem 
}uituram~mdrtaìém tuerctur. Atque adeo ex rationo auctoritas ipsa 


orla est. 

A'CK. Veruni igitur dicebnt Romanis Brcimus (2) dux Gallorum 
priiuara inter mortides legeni naiam esse Poteutiae; sed aul harbai-us 
ignorabat, aut incicilis, quod totius rei caput crai, rcticuit, a natura 
pracstantiori dictatam. Quare Taciti illud, in summa fortuna id aequius, 
quod validius . ita commutnndum : in summa sive praestanti natura 
jus esso quod placet potentiori, uti Soton sapicntissimus Graeciae, Vini 
jusque parili copulans jugo, se magna praestitisse, hoc est sua polentiu 
leges Atheniensibus dedisse gloriabatur. 

xevr. At cero ilotnùiium vulgo mote proprietas apjìcUatur , quac 
prheh dieeìmluc Auctoritas : td ex duohnz huj. XII Tabù. capUibus 
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Inrità tM /hìuhi , cioè la projirii’lii di wt /iiiido oc'/uistisi per bicimia 
possessione. Contro il forestiero [Iiostem) sia eterna l' autorità; cioè 
]ìer la possessione di un fondo rmnano non venffa giammai un fore- 
stiei'o ad acquistare il diritto di proprietà. Spesso volto nello leggi ro- 
mane, sono detti Auctores coloro dai quali ci proviene il diriMo di pa- 
dronanza. Anche la rolontà ritrovasi volgarmente signiflcata presso ai 
Latini col vocabolo Aucloritas; Quid mihi aiictnr es ut faciam? Che 
vuol egli ch'io faccia ? /.a tutela dei pupilli, la quale, da questa origino, 
vien difflnita: « forza e jtossanza • lui jter eonstitutieo elemento l'au- 
torità. spettando al tutore di proteggere i pupilli in ogni occorrenza, 
e di difendergli da ogni giuridica insidia con personale ed immediatii 
assistcnz^i. 

XCVII. L'autorità di cui ahbiain finora ragionato, è assolutamente 
la prima giuridica acquisizione dell’ uomo, ed ha preceduto di gran 
lunga il possesso di ogni altro diritto; o per esser nato insieme col- 
r uomo, ella può dirsi essere in lui nativa e cmwaturale. 

XCVIII. La prima giuridica autorità avuta dall' uomo nella solitu- 
dine, può esser nominata monastica, o solitaria. Qui intendo ugual- 
mente por solitudine, cd i luoghi frequentati, ed i disabitati, quando 
ivi r uomo assaltato o minaceiato nella persona, non possa ricorrere al 
soccorso dello leggi, in tal modo che in quell' istante, sia per lui di niun 
cITetlo la protezione della civil SocietA. K ciò espone gravemente Ci- 


ile Usucapione: usus et auctoritas tondi hieimium osto; /loc c.vt. bienni 
possessione proprietas funài arquirutur : Adversus Iiostem aotorna aucto- 
ritas osto; ho: est, nunquam hoslis possessione fondi Ronutni proprie- 
tatem acquirat: et jmssim in Ijtgibus Ilonuinis Auctores dicli, a guibus 
tìominii caussam habenws. Voluntas vulgo Latinorum auetoritatis ro- 
eabuto significata: quid mihi auctores, ut faciam? quid me vis facere. 
Tutela pupillorum, quae ab hac origine vi et potostate definitiir, tota 
auctoritato constat: quam tutor praesens jiupillo praesenti in re prae- 
senti praestat, eumque tuetur, ne in actu rei circumveniatur (1). 

XCVll. Atque /laee-auctoritas , de qua hactenus disseruimits . est 
prima originaria omnium omnino jurium aequisitio. quam. quia eum 
hominibus nata est, possis apjiellare cognatoin vel nativam. 

XCVIIJ. Peimam vero Juris auctoritatem, licei appellare monasti- 
cam, seu solitariam , quam bomines in solitudine habent. Solitudincm 
licic aceipio loea aeque celebrata ne deserta : modo ibi homo in vita 
i,njìCtitus legum jirarsidiuin i„iplorare non pofsil. ila ut ei eo temporis 

|l) ’/'-n. 111. J,;\ .!■ Teli',-. 
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cerone nelle seguenti parole: t'yli sarebbe stalo da ingiusta violenza 
sopraffatto, avanti di poter essere giustamente assistilo. ‘ 

XCIX. Per talo sua monastica autorità, l’uomo divien sovrano nella 
solitudine; o quando, assalito, gli bisogna proteggere la persona, conscio 
della preminenza avuta sovra 1’. assalitore, per superarlo nel sentimento 
della giustiziai le uccide in ciò esercitando un diritto di superiorità o 
di sovranità. 

C. Da questo diritto di tutela fondato sovra la superiorità naturalo 
nacque il diritto delle Genti, che puossi diflinire il diritto della forza. 
Siccome la tutela è quel diritto che primo nella vita dell' uomo si ma- 
nifesta , cosi nella vita del Genere umano , cioè nella Storia , appare 
prima di ogni altro il Diritto delle Genti, di cui è essenza la tutela. 

Io divido il Diritto dello Genti in diritto delle Gioiti maggiori, ed in 
quello dello Genti minori. Nomino Genti maggiori quelle che vivevano 
avanti la formazione dello civili sociebt o rinstitiizione delle leggi. 
In tal guisa Saturno, Giove, Marte, Mercurio, Krcole {a) a gli altri Dei 
noverati dalla Mitologia, sono nominati Dei delle genti maggiori, per es- 
sere creduti i più antichi. Ma coll’ appellazione di genti minori, io voglio 
isigniflcarc lo nazioni già pervenute alla condizione di civili Società e 
^fli politici governi, nominandosi ugualmente Dei dello genti minori 


monaaili-'i I* umo 
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uafgibrl. 
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nrtU'UÌo vcxpuhlica nulla sit: quoti Cicero sic gravUcr cxpìicat , ante 
ci injusta poena luenda sit, qiiam ju.sta repeteuda. 

XCIX. Atqne ex hac aueforifate mona.sfira homo in solituiUnc sto/i- 
ÌHUS est: eà<ptc ìnjustton aggressorem oh .mi jiraestantioris liominis 
tutelnui. quia aggressori jastitià praestat, jurc sujierioris occidit. 

C hac tutela unfurac qn'aestantioris juitum est Jus gcntiaiii ; 
quod definire jxìssis Jus violentiae: et ut in hominh vita Jus omnimn 
primuiu tutela e.ristit, ita in Vita geucris Iiuiiiaiii, qttae Ili.^toria est, 
Jus gentium, quod tutehl fotum constai, primum onmium ortuìn habuit. 

Id divido in Jus majoriun gentium et gentium minorum. Majoro.s 
aufem gentes appello ante civitafes fundatas et Irgc.s positas ; ufi 
Ìuenu.s,Ji(piter, Mars, Mercurius. Hercules (1). aliique. quos Mgthologia 
enumerai, M;yoi*um gentium Dii appcUantar, quia Deorum antiquissimi 
hahiti sant. Minoro.s rero aceipio gentes post cwitates (x>nstituAS et 
regna condita, ufi Miuorum gentium Dii dirti .sunt a dviiatibus con- 
ta) Snrelii'ft piti e^nUo il nittninaro Ercule l’Eroe delle Gemi Mociriori, e dimo- 
slriamo ia questo Libro che Eecoì-: e cin>ìnn caeatli;e>: f/ei primi fondatori ddU 
ij ’nti: laonde cì.t^cmia delle primllìve genti ebbe il suo Ercole. 

(l) Th rcvtius ditìc^eis, llerrulem, majorum gon(ium llero*'in, ^iim i« /iiV /.ifpfs 
d'niOiistranw». exfc t-harneterr/n eornm <pn primi ^Kntes fa, tdaeant: nude [tvimiu» 
«tmm q»n*'q!ie II<>reii)cm |rdut«*i-,*. 
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(luelli cho, come Quirino , furono consagrati da poUticlie società ed 
imitarono i Romani quella distinjlqne col dare il nomo di Patrizi 
dette genti maggiori a quelli elio discendevano dai^Padri eletti da 
Romolo , e col chiamare Patrizi dette Genti d/i«ori i discendenti dei 
Padri, aggiunti al Senato dagli altri He o da Bruto. 

Il diritto delle genti maggiori consisteva nel costume da essi avuto 
deir usare privatamente la forza, ondo gli uomini che fuori di ogni leggo 
vivevano, pigliavano inane.scamcnto lo cose cho loro abbisognavano (i<si< 
capiebant) (n) adoperando la forza por conservarsele. Quindi mancipio 
erano le coso matorialmonto con forzosa mano pigliato: nc.*» erano 
i debitori effottivamonto legati, obbtigati; erano vero e reali le manci- 
jìnziaii, le usucapioni, lo vindicazioni ; vero lo usurpazioni, ovvero 1 
rapimenti ad oggetto di avero a sua posta o di usare lo coso rapito. 
Cosi lo ujeorcs xtsurariae, le femmine cho stavano a posta dei viri, 
ma sulle quali questi non avevano ancora il diritto di podestà, tisur- 
pavana il trinoctium, cioè impedivano ai viri per tre successivo notti 
l'uso della lor persona, a fine di non pa.ssare dillinitamente alla lor 
mano, ovvero nella lor podestà, pel diritto dell' annua occupazione. I 


seccati, ut Quirinu.s : cujits dirisinnis fuit imitntio (luaednm illn lio- 
inanorum. ijua dirti Patricii majorum gentiuni giti ex Patrilms lertis 
a Romulo , Patricii niinorum gcntium qid ex Pairibus jier sequentes 
Iteges aut a lindo conscriplis orti sunt. 

Jus aulem majorum gentium est Jus privatae viulenliae. quo luimincs 
exleges quidqur siui manu capiebant, usu capiebant (1), vituebantur; 
suum usum scu possrssioncm rapiebant, et sic vi sua reciiu'rabant : mule 
erant mancipia res vere manu captar : nevi debitores vere obligati ; 
verae mancipationes, usucapiones, vindicationes, usurpationcs, seti usus 
sive ]iosscssionis raptiones ; uli uxorcs usurariao, quae in possessione 
crani, non in jmtestate virorum , trinoctium usurpabant, hoc est tres 
perpeluas norles usum sui rapiebant viris, nc in eormutem inanum seu 

(rt) Imperocché la prhniiica utur tpionesi esercitò sovra le cose proprie, o sovra 
quelle cine che jwste nella univerKilu comiiuanza , erano alla balia di chiunque le 
voiewn: far sue, ed ora dì tal natura il primo pencre tiella padronanza, che diciamo 
ewer nato coli' uomo. Di jwi venne ciarenno ad approprmrrì le cose pel lungo lor ubo, 
e fu in tul gnÌBU constìtuito il seconda genere della padronanza , quale sì C lino 
a noi conBervato, Donde, diceva il CiiureconBulto Knnogeniano avere il Diritto delle 
Genti determinato ina non constituito le padronanze. 

(l) Sa,n prima uvurapiu fuit reruiu Buarum. iieoipc quoe ih cotnnirnione positae 
conimjinitcr erant cnjnsque. sies ex primo domìniì genere, qnod cnm hoinine ita- 
tiiA dicinius: deitide hmgix hsm factae snnt cnjtisqne suite, ex doiiiiniì genere bc* 
fundo, c.r qrri pn..tea nullisere. i',rìe Jlcr.inq ■nliiniis dic.-bcit.jlire gentium distiliela, 
no.i iu*ipiisjl.-i. il.', ni., in. 
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giudizi orano dueìli , ovvero combattimenti di duo persone uguali, per 
non esservi wi terzo a troncare, qual sovran giudice, la contesa, o 
ad impedire l’uso della forza. I^e vindicazioni si facevano con vero 
manesco azzuttamento, ([icrchè venire alle mani à propriamente pugttare). 
0 vitidiciae eran lo coso realmente por la forza conservate. Lo azioni 
personali erano effettive conditiones o da' ciò i patti ebbero di poi il 
nome di condizioni, ch’è loro rimasto, cosi chiamandosi massimamente 
quei patti, che sottopongono l’ eseguimento della cosa pattuita a qualche 
eventualità, o sospendono l’ obbligazione. Della qual cosa si ritrova un 
bellissimo vestigio nel cap. de Judiciis della logge delle XII Tavole: 
Kndo vi.v rem uti paicunt orato; siccome strada facendo avranno il cre- 
ditore ed il debitore pattuito, cosi facciasi la giuridica richiesta. 

E quelle condizioni avevano veramente luogo in un modo reale od ef- 
fettivo: i debitori’ quando negavano un debito, o no cessavano il pa- 
gamento, tratti a forza dai creditori, col laccio appeso al collo, coti- 
dibant. ossia insieme s'incamminavano alle case di questi, per ivi, nervo 
nexi, legati con vincoli, quitare il lor debito colla prestazione del- 
1’ opera personale ; quando non riusciva ai creditori di condur seco la 
persona dei debitori, alle lor case ritornavano seco portando la cosa 
lor dovuta, o, non rinvenendola in quantità b.astevole, pigliavansi delle 
cose del debitore quella che meglio gli appagasse. Il legame che avvin- 
chiava quei disgraziati nominav.asi Fides, il qual vocabolo significa 
eziandio la corda del terzo tuono della cetra. No rimasero lo locuzioni 
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potestatem anni usucapione Iransirent. Judicia ducila erant. sivc singu- 
laria certamina inter duos aeguales . quia tcrtius non erat judex su- 
perior. qui controversias vi adempia dirimeret. Vindicationes per veram 
manuum consertionem { manna enim conserere pugnare est ) perage- 
bantur : et vindiciae erant res vere per vim servalae. Actiones autCìn 
personali's erant verae conditiones ; unde pacta, sed alia signi peatione 
postea conditiones mansere dieta, et marcime illa quae rem in fortunae 
casum dant et ohligationem suspendunt. Cujus rei bellissimum vesligium 
extat co cap. Legis XII Tabb. de .fudiciis : endo v'i.v rem uti paicunt 
orato (1). Uti in via ereditar et debitor paoli sint. jus postulato. 

Per veras autem conditiones creditores cum debitoribus qui aut infi- 
ciarentur debitum aut ccssarent . obtorlo collo tractis suam condibant, 
seu simul ibant doinum . ut ibi operis suis nervo nexi debita exsol- 
verent; si autem creditores non potcrant cum debitore, fioic vel cum 
re sibi debita, et si ejus copia neque erat. cum debitoris re alia . qua 
sibi satisfacerait . condibant donium. Fides autem dicebatur ncrvus, 
quae nane quoque tertiae inflexionis citharac chordam signi flcat : ioide 
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la podostd, rkvccre in fede, jifir aceogìiere sullo il proprio comando, 
sotto il proprio potere. Lo conditiones furon detto in appresso condi- 
tioncs c vennero a significare la solonno donunsia del giorno noi quale 
dovesse il debitore o soddisfare al dubito , o comparire in giudizio. 
Perciò gli antichi usavano comliccre nel senso di dmunziare, e quella 
trasformazione dello prische, violento condisioni in giuridiche denumie. 
fu introdotta dal diritto delle genti minori, cioò venne in uso dopo la 
fondazione delle eivili Società; il che sarà da noi pili ampiamente di- 
mostrato insieme ad altri argomenti, cui abbiamo fin ora brevemente 
toccati. 

Cl. Ma i primi uomini, avuti corti i concubiti, gueirauloritn mona- 
stica tramandarono ni figliuoli, conio a parte di Inr medesimi, ed i Pi- 
losofl di comune consenso stimarono ciò esser stato fondamento della 
Soeictà famigliare od economica. 1 I.attini, tra le vecchie loro locuzioni, 
ripostiglio di spontanea e profonda Filosofia, avevano quella di jiarlicejts 
incus per significare il mio figliuolo, ilondo derivò il seguente capo 
della Leggo delle XII Tavole: C'ti paterfamilias super pecunia tutelare 
Rei SfAE legassil, ita Jus està; come il padre di famiglia abbia coman- 
dato ALLA COSA srA circa gli aceri c la tutela, tale sia la ragione, dove 
i figli di fiuniglia sono nominati Cosa sua, passando in essi in tal qua- 
lità i diritti della suitó paterna. 

eli. Da ciò nacque V autorità economica ovvero famigliare, por la 


rnansere locutiones , implorare fldem prò implorare potcntiam; recipere 
in fìdem prò recipero sub imperium , recipere in potestatem. Condi- 
tiones postea diclae condictiones a solenni denuncialione dici, gita de- 
bitori solrendum , aut in Judicio sistmdum esset. Denunciare enirn prisci 
dicebant condicere: guod ex juro minorura gentiura, hoc est post cici- 
lates fundaUis originem habuit , ut nos infra haec perstrictim enume- 
rata latius ostcndemus. 

CJ. Sed primi homines lume inonasticam aucloritatem concubitu certo 
protulerunt in filios , tanquam in suas ipsorum partes , quod fundamen- 
tum Socictatis oeconomicae Philosophi communi calculo staiuunt: ex 
qua Philosophiae pena Latini in 2 >riscis locutionibus habent, particeps 
moiis (1) prò co quod nunc dicitur meus filius. Atque inde in leg. XH 
Tabb. ilUtd caput infiuxit: Vii paterfamilias super pecunia tutelavo 
REI SUAE legassit ita jus osto; ubi filii familias veniunt appcUationc 
rei su.ae : unde porro suitalis jnra profluxere. 

CJI. Ilinc auctoritas oeconomica scu familiaris orta est. qua patros 

(1) Tcrcnt. lleevtoiUiin . ,\el. 2, .Se. I. 
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(|Uulu * Padi'i sono nella fu>aiylia soeeani. La lihcetà dei flyliuoli sta 
in balia dei padri, e quindi ebbesi il padre il dii'itto di venderò il fi- 
gliuolo. I figliuoli sono compresi nel novero delle acqHÌsizioiii, ed Ari- 
stotile gli nomina sapicntomouto strumenti animali dei genitori, da ciò 
derivando il diritto del peadin. I padri hanno la tutela dei figliuoli come 
di cosa lor propria, e con ogni altra lor cosa la possono legare, la possono 
lasciare ad altri imperativamente, come ogni altra cosa del loro avere. 

Estesasi alla famiglia l’autoritA solitaria, il cujusqite suum, ossia la 
padronanza esercitata da un ciascuno sullo cose sue proprie, venne a 
comprendere la pecunia, r,avero pocuario, per essere la pastorizia, pe- 
cuaria, la piti antica delle arti. La pecunia, trattandosi di persona 
viv,a, dicevasi, rispetto al padre, patrimonio; rispetto .al defunto, essa pxritDimo. 

nominav;*si eredità, da hsrus, padrone. La famiglia, nella quale venne ErKiia. 

a confondersi la UbertA di ogni singolo, è cosi detta dai famigli, dai chriiaiana.itio 
clienti che compivano l' opera famigliare della coltivazione dei campi : 
è carattere constitutivo della famiglia V accomunansa delle domestiche 
utilità, e coloro che sono di tale accoraunanza p.artecipi, erano nomi- 
nati liberi per distinguergli dai i?e.ri di cui .abbiamo poc’anzi ragionato. 

La patema podestà abbracciava la tutela di ogni singolo, e si estendeva 
fino .al diritto di :idoporar la forza sovra i figliuoli, quando ciò al padre 
faces.so d’uopo per mantener illesa la famiglia, ond’ebbe origino il di- oirtiuzi >na ,di 
ritto Gl Vita 0 di morte avuto sovr essi dai padri. 

CHI. Lo famiglio furono adunque un primo c picciolo abbozzo dei ci- 
vili governi. Di quel loro originario carattere rimase un ragguardevol 


in familia summi: libortas flliorum stai in arbitrio ]ia>-entmn; uiule 
patri farnilias distrahendi filii jus fuit; m acquisitionibus filii .swnt . ut 
scite Aristoteles appellat . anim.ata instrumenta parentum: «mie peculii 
jus dericatum; parentes habent tutclam flliorum tanquam rei suae, 
quam nliis testamento legare, mandare possunt. 

Solitaria auctorilate in familiarem prolata , cujusque suum , seu do- 
minium suarum cujusque rerum prnlatum est in pecuniam ; nam vetu- 
stissima artium pecuaria; quac etiam viventis patrimonium a patre, 
defuncti hcredibiS ab hcro dicta^st : et ex libertate singulorum familia 
orta dieta a fumulis, seu cliontibus, qui agrorum cultura reni facie- 
bant familiarem : cstque utilitatum domesticariim communio : quam 
communionem qui habent dicti liberi, ut differrent a nexis, quos supe- 
rius diximus; et ex singulorum tutelis patria. poioBias facla est . quan- 
tum est jus filios coSrccndi, quo pater familiam tueatur; unde patri- 
bus jus ortum vitae et necis in filios. 

CITI. Et ita familiae;i)'imui«»i rerumpublicarum rudimcntum fuere ; 
cujus vcsiigium belle iniegrum mansit m testamentis , quac patresfa- 
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vestigio nei testamenti eui i l’aJii ili lumiglia ordinano e xtahiliscono, 
siccome i Principi sovrani stabiliscono lo leggi, ordinano la cosa pub- 
blica. Usasi (li un comune vocabolo per significare che i Padri di fa- 
miglia legano rereditd, e che i Principi legano lo Stato, quando ad altri 
no confidano il governo. Siccome il Legato, nello stato alBdatoglì, rap- 
presenta il Principe, così l'erede rappresenta nell’ erediti il padre di 
famiglia defunto. Ila forza di legge il bene-placito del Princiiie, e del 
pari ha forza di legge la volenti del testatore espressa nel testamento. 
Sovranamente, con signorile autoriti, non in virtii delle leggi, ma in 
forza del diritto naturale, con un atto della nuda sua volontà, egli tras- 
porta ad altri la padronanza dei suoi averi; laonde i legati son con- 
cepiti con quelle formolo: snniito, 007)1/0, che si chiamano vendicatone, 
e con sembianza di sovrana podcstit il testatore sancisce nel testamento 
lo pene, pei legati nominati condannalorii. 

CIV. Ma oltre alle famiglie, furono le Clientelo un secondo abbozzo 
dei civili governi, ed in cagiono di esso furono di Ottimati i primi go- 
verni che sulla terra si stabilirono. 

Lo coso qui da me proposte sembreranno al certo .stranissime al- 
r intiera Repubblica degli Eruditi, tanto a motivo dcH'opinione da tutti 
i Filosofi costantemente professata che furono le famiglie l'unico fon- 
damento dei civili governi, quanto per V univers,ale tradizione della 
storia che si accorda a diro che fosse la Monarchia il primo degli 
umani Reggimenti. 


railias condere , ordinare, uti Principe^ sanimi ronderò leges, ordi- 
nare rempublicam dicuniur: et promiscuo vocabulo jiatresfamilias ìie- 
reditatem, Princip's rempublicam, ipium cani aliis mnndant , legare 
dicuntur; et uti legalus in repuhlica legata Princijiem , ita heres in 
hereditate defunctum palrenifamilias refert, scu. ut vulgo diami, re- 
prarsental ; et uti t/uiciptid Principi placet legis habet vigoreni, ila epiic- 
ijuid Icstator testamento jubet , jas osto; tanquam Princcjis siimmus le- 
gibus soliitus Jurc naturali nuda voluntate reruni suarum in alias trans- 
fert dominium : mule legala furmulis illis concepta sumito, capito, quae 
vindicationis appcllantur ; et tanquam polestivi suninia legalis , quae 
damnationis dicuniur, sancii in testamento jioenas, 

CIV. Sed praelcr familias clientehae j-Mf/iimsi/iini rerunipublicarum 
fuere altcrum, ex quibus omnium primnc in terris rcspublicae natae 
Optimaliuni. 

Sed quae heic aio, universae eruditorum reipublicae mira omnino 
esse pideantur ; tum quia Philosojibi omnes constanter a/firmant , Res- 
publicas a Familìis tantum fuisse ìnchoatas; tum quia Historia uni- 
versa tradii, primum intor mortales Regium nomcn fuisse. 
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l’u cujjiuiialo <iusl coiiiuno orrore daìla sijMi'azione della Filuso/ìa e 
lidia Filologia [a], per la qual disgiunzioiie maocano alla storia i proprii 
suoi originari! incominciamenti, che altra cosa non del)bono essere, so 
non I fatti aei'C»i«ti nei tempi oscuri. 1 quali fatti ricorcanclo, giungereb- 
bosi a purgare il temjio favoloso dai falsi comenti dei Poeti, od il tempo 
istorico troverebbe esplorato lo remoto cagioni dì quegli effetti, dai quali 
prondon principio gli storici racconti , ove , varcato appena il limitare 
della storia, tosto ci occorrono già stabiliti i civili governi, fondate le 
Monarchie, riconosciuti i diritti della pace e della guerra, distinti gli or- 
dini civili, ubbiditi i Magistriiti e lo leggi; come so tutti gli elementi 
del viver civile si fossero ad un tratto introdotti tra i mortali ; da ciò 
nascendo una intiera confusione, per la quale lo cose vere trovansi alla 
rinfusa collo false frammischiate. 

Ciò sarà da noi estesamente dimostrato nel nostro secondo Libro , 
ove imprenderemo a trattare la Storia del tempo Oscuro per servire, in 
alcun modo, di fiaccola al Diritto L’niversalo dello Oenti. Ma al presento 
di ciò soltanto sono a pregare e Voi, a cui queste carte indirizzo, e gli 
altri Eruditi, che vogliate, por ora, serbare in memoria le cose da me ac- 
cennate, la qual grazia non può esser facilmente negata a chi la richiede. 

Allorquando gli uomini numerosissimi vivevano senz'avere nozione al- 
0 cuna di leggi , comportò la corrotta natura umana , che fosse in essi 
p cancelhato il senso della religione del sommo Iddìo. La sfrenata libi- 
Adine ad incerti coneubiti gli spingeva, o perchè incerti, spesso volte 


Uuic coiumioii errori lorion ferii Philosophiae et Philologiao di- 
stractio {l);cu: </«« factum, ut I/istoria iiondum sua haclettus haluiret 
principia, girne non alia sane forcnt, riuam res gestae temporis ob- 
scuri, Wide tempus fabulosum falsis poétarum coinmentis e.rcuteretur. 
et tempus historicum huherci e.rploratas praeteritas caussas, a guarttm 
effeetibus sua sumit e.eordiu : guae rcspuhlicas fundatas , ac regna 
condita, paeis belligue Jura . ordines , leges. magistratus tamquam c 
vestifflo inter mortates nata nobis in ipso sui limine proponii; quam- 
obrem vera falsis sino allo delectu commiscet. 

hi ivis in nostra Ilistoria Temporis Obscuri , quae universi Juris 
gentiuin quaedain fax erit, Lib. Il praestarc conabimur : in praesenli 
id solum lantisiiei- tu omnesque olii Eruditi teneatis , quaeso , quoti, 
nisi fallar, postulanti ìuiud facile negare possitis. 

In stata e.degi corrupta natura tulit, ut innumeri omnem sumiui 
Kuminis religionem e,eiu;rent ; effreai libidine incertos, et quia incertos 

(a) l.amentat.'i n-1 nostro Proloqiiio. 
il) />■’ ipm ili.riuui.i 1,1 p.;,t,>fpiìii. 
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iiufaiiJi. Couductivuuo nuli’ uzio una didutil vita . pilscevaii.si , come lo 
dice Orazio nell’ Arto poetica, di sozze vivande, c lasciavano insepolti 
i cadaveri, abbandonati in preda ai corvi ed ai cani. Ma fu necessaria 
cosa, che alciai di quegli uomini, mossi dalla vergogna della incerta 
o nefanda venero, e delle brutte vivande, da quella vag.ibonda molti- 
tudine si dipartissero. Fu antichissima, presso gli Occidentali, la Di- 
ritiazionc, di cui erano elemento principalissimo jr/i' A».s^cii, siccome, 
neU'Orient»!, poco tempo dopo il Diluvio, ebbero i (’aldei la ^falcma- 
tica, ovvero l' Astrologia giudiciaria. Il volo degli uccelli fu da essi qual 
Xume. qual segno di un voler superiore, risguardato ; gli occhi al Cielo 
rivolti quel volo contemplando, lo chiamaron dirino, dal vocabolo Sist, la 
cui origine è ai Greci ed ai Latini comune, come lo mostra la parala 
Difspiler; e da ciò iirese nome la Divinazione , che fu tenuta presso 
le genti iicr parte principalissima del Gius divino. Perciò egli è ne- 
cessario , che quegli uomini nell’ insigne loro ruvidezza si figurassero 
di essere in coinuuicanza cogli Dei col mezzo degli .\uspicii, e di rice- 
verne gli avvisi; quindi dietro gli auspicj guidandosi, dovettero venire 
ad occupare i campi, ad avere fisso lo residenze, o ad onorare ognuno 
nella sua ara gli Dei in mezzo ai consagrati boschi (lucos). E vuoisi 
avvertire, che il vocabolo Incus non si trova giammai usato presso ai 
Latini, senza che vi sia congiunto un senso di religione e di culto divino. 
Ella fu pertanto necessaria cosa che quei sinceri zelatori di una falsa 
religione, non piti vaganti ed errabondi, ma in fisse residenze stabiliti. 
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eiiam nefnrios conenhitu» celehrarent ; de^ides vitam omneìn inci'tem 
vicerent: rt victu focdo, quem de ìj^ìs dicìt in Arto Jlorafius, cadaveea 
inhìtmata rclinquercnt canibux corvisqitc voeanda. At hercuie nliquot 
ftiisse nea^sse quoque ent. qui pudore ilìius inrertw* et nefariae vencris 
et foedi vietus commoti, de media iìla erronum ìmdtitudhie se j>ror/- 
puerint: et quando Divìimtio antiquissima inter Occidcntales est, qunc 
auspiciis jtotissimum constai, uti Mathematica scu Astronoìuia Judi- 
ciarla brevi post DiUiviam nata apud Chaldccos in Oriente; neeesse 
est ut avium volatus Xunieu falso putarint, qtios quia de caeh obser- 
rabant, a verbo oriyinis Oraecis Lafinisque communis , ut vox 
Diespiter do^^et. Divinutn apjìellarunl ; nude et ipsa iJiviiiatio dieta, 
quae Juris Divini jiotissima pars apud pentes habiia est: cóquc ratkme 
nccesse est ut in ilta insigni ruditaic jìcr auspicia /)«w se consulo'e 
erediderint ; auspicato certas sibi sedes agrosque occujxirint; et per 
liicos in ara quisque sua Deos voluerini; nude nunquam a Latinis 
lucutn sine religione^ aut ara atiqua apiKÌlatum r/yxrmi. Ilinc etiaui 
necessario factum quod isti filisi pii, ut qui vagi et erroncs, sed 
rrrtis sedibifs Ijat'roiito!? certas indidem qno'p'C sihi v.Torrs crmjunge- 
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si unissero con proprie o delormimilo mogli, e cosi con certezza i figli ge- 
nerassero, in seguito, nou pìii d'incerti o disonesti congiungimenti, tua 
di solenne connubio, e di giuridico maritaggio. Occupati i campi con 
auspiciali cerimonie, o con intenzione di perpetua residenza, o divisigli 
con termini e chiusute, era forza che contenti al suo si dessero i lor 
possessori ad industromente coltivargli. In simili nuove condizioni, fat- 
tisi certi ì padri, certi i figliuoli, corte le mogli, fu necessaria cosa eziandio 
ebe nascesse fra quelle genti \‘ umanità, humanitas, la quale propriamente 
6 cosi dotta da humamiis niorluis , dall' inumaiione dei morti. Spinti 
dal bisogno di assicurar le persone e lo famiglio, vennero a congiunger 
con travi la abitazioni, ad avvicinar lo casuccie, c cosi a mano a mano, 
si form^ptno i casati, o si costituirono le geriti maggiori. Ma egli è da 
avvertire che il vocabolo gentes, por propria o naturala significanza , 
c.sprimcva appo ì Romani una schìatt-'i virile in piti famiglio diramata. 

Laonde, in mezzo a tutta quella moltitudine che viveva senza leggi, 
c fuori d’ogni umana condizione, quei soli, che tocchi da pia persua- 
sione mossa in essi da falsi religiosi concetti (ciò che in uno stato di 
profonda ignoranza o di estrema rozzezza doveva facilmente avvenire), 
quei soli, dico, dovettero incominciare a riverire gli Dei; conduccndogli 
la lor pietà a dimostrarsi jirudenti _i ìe\ lor continuo consigliarsi colle 
Deità, per mezzo dello auspiciali cerimonie; tcmperanlijifr l'uso della 
casta Venere: /bWi, per l'assidua coltivazione dògi' Moniiti campi. In 
t d guisa, quella falsa religione degl' Iddii produsse quelle fondmneiit.di, 
abbcnchè imperfette, virtù in quegli Ottimi, che dalla parola Virtus eh- 


i>rl||in« 

«lei connuklu, 
•lelld patri» 
lio-lectè, «Irila 
Ui^idtoOt «l**! 
canpi. 


UaU'uiuaultA. 


Cougisniloncdcll* 

Ifiivi. 

CMuccie. 

Calali. 

Ofatl. 


ral*a ralUiufit 
aeo outa da un 


VirlA ruus'tuarua 
dalla ra 


Viri Otlinil. 


rent : ccffns sfhi fUios susciprrrnt, 7 »/ connuhtum. seu Jus m<Ì>et7di 
cifra uefas hahehant: captfts auspiciis agros, quia ibi mancrc perpetuo 
drhrhanf. ferminisquc pnsiH^ dicisoii. coìitoìfi quixquc suo, cos imìusfrii 
colcrcììt : et oi<»i certi csscnt patres. certi fìfii, certae uxnres. inter ipsos 
yiecessario numHnit;ii< prhmnn rata^ qme preprie ab huinnmlis moriuis 
(lieta est: eaqun ratione sui suorumque tutetoe tign.'i junxisse. 
collocasse necesse est: unde sensim constructi^ et majoros genica 
eoiìditae (I) ; sed g:cntes natica signi fifxitìonc et propria, (inaia rccfd Ro- 
mani rcLYiìere.. utsignifìcarent virilan s(iri>em in pìures familins divisam. 

Pnàìide ex unicersa illa pndtitndine cxlegi Iti soli ex falsa persua- 
sione (quac in illa summa reruia impcritia et ruditate ipsis facHlima 
probatu fuit) falsi pii, r>eos <*l)servarent ; et (ptia pii, pnuleutes sihi 
risi, (pti eosdem p*r (luspiria considercnti temperati, qui (xxstanx 
nrrera col cren t ; fjrtes qui indnmitos ogros cufturae subigerent ; ita 
ut ex Deonitm falsa religione videas has impcrfcctas virUdes inter 
l'.s ortas , 7 »/ optimi et « virtuto dicebantur Viri, <iuibus respondent 

tl' I. 5. l). fhr Just, ••( Jur/. 
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boro il nome Ji Viri, al quale ri.s{)uude il greco vocabolo di donde 

venne forese ai Latini quello di Hcri, Signori, li dessi erano coloro clic 
potevano esser tiominad dal nome del Padrt\ dai quali ebbci’o Torigine 
1 irri p-trin jriie * vet't Patrìzi delle genti maggiori, perciò appunto che avevano comune 
ticpii tna4«>«ri. schiatta, lu Geiitc, ovvero la stirpe virilo. Da e.KSÌ fu costituito il 
Diritto delle Geuti maggiori, al quale puossi convenevolmcuto riferìre 
la greca denominazione di Kroico (ns ovvero, in altri termini. 
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(traecoriun U'/swi;, uiide Iteri flirtasse Lutinis dìcti !^tque ii ijjsi crani 
qui iiatris nomine cieri qxisscnt ; ex quibus veri majorum genlium Pa- 
tririi oriehantur : vulidem ii qui gentem, seu cnmmunrm tirchi slir- 
pem hnberent: n quibus .lus majorum gentiiim, qund cuin Grnccis 
proprie r,B;iisi/ oppcllarcs (1), neiiipe antiquiurum ante cieilates fun- 

(a) Vho dfi perptUtfi ar^ouicnti di quest’ Opfra. 

Egli è urgom<‘iUo qiiAi*Ì di contiuuo in quegli I.ihri discorso, che il Gius romano 
antico C fitsto tulio Diritto eroico in ogni sua parie, e poi-Hno in quelle, che tinora 
furon rredute cwr state propriamente Domanr. E eroico, ovvero poetico il primu 
governo nvulo dai Romani col nome di U>»gno ; j lìomnni Quiriti sono gli Eroi Ro< 
mani; è gius eroico quel gius dei Quinti, in forza dol quale, a simiglianzn degli 
nnlictii Eroi, i ratrizi romani ricusavano alla plebe ogni coiminicnnzn degli ituspi- 
rii, dei rampi, delle leggi, dei connuhii, dei comundi, dei sacsrdosH. Eram» eroi* 
che le clientele, io tal forma ordinate cliVra dovere degli Eroi 1’ insegnare il fas 
Arorirai. il volere degli Dei. agli uomini ai quali davan ricetto nei loron&ili; quindi 
fu eroico eziandio il Gius arcano dei Honiiini, eroica hi prisca rigida Giurisprif 
deuzn , eroico il Jus npthnifm ovvero il Diritto dei Romani Quiriti, eroico quel 
Gius dei forti Romani, pel quale venns il Romano imperio ad allargar^ nel Lazio, 
ndritaliu, c nelle Provincie; erano eroiclie le nozze dei Jiotnaiìi . eroici quei 
t. imoniali contratti ebe dicevano coemptiones, e l eroictt era jverHno quella parte 
del Diritto, reputala per co«a tutta particolare dei Rumimi, la patria podestà; 
era eroica la pnyetua tutrln delle femmine, eroica V età giuridica dei 7/omam', 
ertùclie le suità, U agnasioui. le gentilità ; eroiche le usucapioni, U stipuluiioni, 
le mancipasionì, e tutti gli atti legali. Ed anzi furono eroici tutti gli antichi co* 

(1) I-num ex perpetuls hiijus Opi»rÌR Argumentis, 

Et sane per hos utrosque librns , id veluti perpetuum argiimentum disscritur , 
orane Jus Roraanum nntiquuni, in omnibus ejns partibus . vel Hs ijìsis in i/ui6i<a 
hactenus 7ò>mam>rm/i propriion putatum est. id ninne Jtis lieroicum fuisse. Jlc- 
roicutn sire po^tic'um Umnanum Regniim; Komunos Quiriles, herofs 7^oimmo«,‘ 
Jus Quiritiuin, Jus heraicum , ex quo Patres Romani, i<t pri'zcì heroi^s , auspicia, 
ngrum, jus. connubìa, imperia, sneerdotia plebi habuere iiicommunicata ; heroteas 
clientela*, òi quorum parte erabnf/icro* docei'entad sua asyla receptos homine* 
Fas Deorum : unde Homanis ìnansere clientelae , p:r quas Patricii plehrjos do. 
cerentjura; ac proinde Jits arcanum Roinanum Heroicum quoque : heroicatn pri* 
scam Jorisprud-mliam rigidam, heroicam antiqunro severitatem iKiennrum, Jus 0 |v 
limnm, site Jus Romanorum QmVifiiim, /iiz /'or/iiim T^omononmi heroicum, quo 
in Latium , Ititliam , Prorincias Romanum 7o»pi’r/«m prolatum est; heruteus 
Homanorura nuptias, uxorum coémptiones; heroicam ijìsam , quam 7/onumoi'»m 
dicuiit jiropriVon patrinm polostatem , j*erpetuam foeminarum tutelnm heroicam; 
/icroicom justara Uoraunonim aetalem, suitalem, adgnationcs. gentilitates Acroicos ; 
heroicas usucapione*, slipulationes. mancipaiiones, oc jiroòidc omur* nctus legitimos; 
atqur adco prbcos omn«s K uinuoe mor?s firUs' h’ri'ì’os; qtf!bu< npuj alias gen- 
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furon da ossi fondate quello costumanze per lo quali governavansi le genti 
piti antiche avanti lo stabilimento delle civili Società, o dopo di averlo 
consagrato cogli auspicii, o raffermato coll’ autorità del Gius divino, pas- 
sarono in appresso ad inaugurare coll’ inumazione dei morti il diritto 
umano. 

Pertanto puossi comprendere dtillo racconto cose, corno venne ad 
introdursi la seconda originaria aeguisizione della xanuersalilà dei di- 
ritti, prodottasi per la divisione e la limitazione dei campi, in forza del 
diritto delle genti maggiori. Per essa mutossi del tutto la natura della 
padronanza, avvegnaché mentre in addietro i campi erano oggetto di 
collettivo dominio, come quello avuto dal popolo, a ragion di esempio, 
nel Teatro, le Terme e lo Stadio, di poi, fattasi Tanzidetta divisione, 
fu costituita la particolare padronanza, in mercé della quale ogni sin- 
golo è 0 rimane possessore o padrone delle coso proprie. 


datas, ortum hnbet: quae initio facto per aiispicia a Juro divino, se- 
pulturis jus humanum ah humandis morluis coììdere instituerunt. 

Per Imnc narratiotìem tu huc inferea retuleris, sccundam originariam 
omniuhì omnino jurium acquisitionem , quae per tigrorum divisionem 
terminis positis }\iro minorimi gentium facta est , qua rei'um dominium 
naturam mutavit, ut quandtt ferrarum prius erat dominium ejus simile, 
quod hahei populus theatri eje. gr. ihcrmarum vei stadii ; deinde ea 
distinctione factum est dominium . quo res sunt et maneni singulorum. 

«fumt roiìutni. K<1 airinconlrn, negli aUrt popoli ernnM epcnte le eroiche cositi- 
mante, in ro^'tzo alle forma diver«Ìa^ìme dei loro governi: ticltn pnpnlni'e reptdf 
blicn, qtmie P avevano i Greci; n/tlla Monarchia che reggeva i Siciliani ed i pi», 
poli dell’Oriente; ne^li Stati di Ottimati, Kroici, sia niijfi, corno quello dei 

Cartagioe^l, pia puri, come quelli che reggevano gli Spagnuoli, i Galli ed i Britanni. 
Perciò soggiacquero (tiUÌ quei popoli alla signoria dei Romani, ed essendo riduUi i 
loro paesi alla contlitione di romane provincie. fu conseguentu della romana vittoria 
la i>erdita del loro proprio e n itionale Gius Ottimo. Intanto i Uomaui, soli nel 
r mondo, avevtm serbate le eroiche costumante, in Uotoa coll'o^<icrvanza delle leggi, 

I al di fuori coll’eacrcitio della militare virtù, cii anti prevalse al tU fuori la loro 

II virtù, perchè in Koma. eoli' osservanza delle leggi, prevalevano le prische eroicht» 
Il cosluinanre. Per aver saputo c«iìSf*rvare la Ragione eroica, stata romun carattere 
‘t di tutte le genti, seppero i Romani far di quella ragione ima cosa tutta lor propria, 

tina Coca tutta Rom:mn ; ed in mercè di quella custodia della ragiono eroica , in 
mercè di quei lor propri! coetumi. furono i Romani gii Kroi delle genti. 

Ué sire ab ipsa forma rerumpuhliranim re/ libera, ut intrr fìrarcos. rei monar- 
chica. ut inter Siculos et Orientale.^, jamelin reaolutis ; aut rebnspublicia Opti~ 
matium, tire Heroicis Regnis. relrx libertate mixtis, ut Carthaginiensium, ani meris. 
ni Ilispanorutn. Gallorum, Pritannoruin , in ditùmem potettatemque lìomanam 
renientibus, et in provincias redactit, ac prohtdt omoìhw suo cujusque jure oplimo 
per viclorias mulctatis , soli ferme in Orbe terranun Romani heroicot tnores le- 
gibus domi, rirtnie foris. et ideo rirtnte forte . quia legibus domi, custodiere ; 
eiquè custodiè Commuoia hrroura jura fecerc propria; et quia custodiendo fecero 
propria, Rotnani heroès gentium fnere. 
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Qiianto luiigamoiito alibiaiiu t issulu gli aoniini fuori di ogni legai 
condiziono in mezzo ad un'estreiiia abbondanza della popolazione, no sia 
prova l'avere i Romani sotìo i Re, che regnarono ben diigcneinqiiant’ 
anni, presa una ventina di terre o di castelli, quando nondimeno il loro 
imperio, ciiiiie lo riporta sant' Agostino nel libro rfe Civitale Dei, non 
si estendeva oltre a un tratto di circa venti miglia romane, di un buon 
terzo piti bvi vi dei nostri. 

Gli oziosi adiinquo piU non ritrovando i fruiti spontanei della terra 
in q-iantitA bastevole a nutricargli, fu cosa necessaria che .sovvenisse 
ni deboli la industria del raccogliere a malo stento durante la state, negli 
spazi incolti, le cose al vivere necessarie, e qindle tenere in serbo per 
la venuta. E per lo contrario, dovevano i più gagliardi, e, come vuol 
natura, i più violenti, una siinll fatica disdegnando, [Kotarsi audace- 
mente a depredare le colture degli Ottimi, od a rapire ai più deboli 
' lo cose da ossi raccolto o comservate. 

Ma gli Ottimi, non dalla disonesta venere infievoliti, ed anzi fattisi 
più gagliardi col lavorare i rampi, vieppiù inanimiti dal concorde aiuto 
' «iella lor gente (donde avevano il nome di OtUmi, ovvero di fortissimi, 
perchè gii antiebi usavano bonus nel senso dato di poi a fortis, ado- 
perando reciprocamente forlus in quello avuto in seguito da bonus) 
per difendere o tutelare i loro averi, facilmente uccidevano i violenti 
e teracrarii, quando gli coglievano in atto di rubare, in mezzo ai luoghi 
ARAti. In tol guisa, l’autoritft, l'imperio cui essi originariamente eser- 


Quotl autem is status exl&x diu perdurarit in insiifnem generis 
humani frequentiam, argumento sii, quod Romani sub Regibus, qui 
ad ducentos quinquaginta annos regnarunt, ad viginti urbes oppidaque 
cepere; ncc lamen, ut Dieus Augustinus De Civitate Dei (1) rtferl , 
ultra quam viginti miltiaria nostris tertio ferme breviora Iinperium 
protulere. 

Igitur cum inertibus copia non tanta esset de terrac spante natis 
victitandi , necesse est, ut ex ea ipsa multitudinc impia et nefaria 
infìrmns subierit industria, qui vitac necessaria aestate rix et aegre, 
per quae manserunt inculta, ìegerent, ci in hgemes asservarcni, cantra 
robusti ac violenti, ut natura ferì, feriali vel Optimorum culla furari 
audermt, vel leda sive adeo osservata ab infirmioribus raq^ere. 

Sic Optimi , qui venere propudiosa non resoluti , culturd agrornm 
ophmi.fononmi. exerciti, gcntis factione feroces, ac proinde optimi seu fortissimi dicti 
(nani priscis bonus qui nunc fortis, uti fortus, qui nunc bonus crai) 
facile inolcntos ac teincrarios ob suarum rerum tuielam in furto intra 

(1) L. X rap. .vr. r. VII FM. Paris. 167W. 
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citavano nella lor case od in mozzo ai suoi, venne, pel diritto della 
tutela, ad estendersi al di fuori eziandio su';!! estranei. 

Commossi dalla fama di tanta virtù , quei deboli che si vedevano 
sopraffatti dai violenti, la lbiv.a istcssa delie coso {;U spinse a rico- 
vrarsi nei sagri boschi o presso alle are dogli Ottimi. Il eamldainento 
intervenuto nella natura della padronanza dei poderi , dettava e deter- 
minava lo leggi sotto allo quali essi venivano a collocarsi: avevano 
gli Ottimi ad assegnare i campi da essere con assiduo lavoro fecondati ; 
por reggere lor vita, coloro di' eraiisi presso agli Ottimi ricovrati , 
gli dovevano coita lor opera coltivare , rimandndo tenuti eziandio di 
prestare agli Ottimi il loro ossequio in cambio del ricevuto beneficio. 
Tale fu l’origine delle Clientele; u'era distintivo carattere l'assegna- 
zione per la quale i Clienti erano addetti ai campi che avevano a 
coltivare. Duo erano lo parti del dovere dei Clienti verso agli Ottimi, in 
rispetto alla lor qualità di Patroni : le ojtere, e l' ossequio. I Patrizi, 
ovvero quelli che potevano nomin-aro con certezza i loro Padri, ave- 
vano i poderi, gli auspicii, la schiatta, i connubii, i sacri boschi, lo 
aro; di ciò nulla avevano i clienti. L.aonde, in tutta la Storia ve- 
donsi pieno di clienti la Spagna, l’Africa, la Britaunia, l’Italia, la Gre- 
cia, e massimamente la Oallia o la Germania. 

E quello è V Asilo chiamato da Livio : consiglio antico dei fon- 


ARAta (1) deprehensos occidebant: et ita iinperium domi mter suos 
ortum (2) foris tutclae quoque jurc in alienos prolalum est. 

Ad eam virtutis famam coxiti infirmi, ubi injuriis premcbatilur a 
violentis, ad lucos et aras Optimormn confugissc lutee natura rerum 
sic comparata suailet ; a quibus in eas legcs recipi ipsius dominii mutata 
natura dictabat, ut quando in agros Optimorurn proprios salutis caussd 
confugisscnt , quos Optimi assignassont ipsis, colerent a^ros. suisque ope- 
ris vitam sustentarent . prò quo beneficio praeterea obsoquium prue- 
starent Oplimis: et ita clientelao ortne, quaruin propria assignatio, 
qua clicntes colendis agris erant addicti ; et partes duae , operao , ob- 
sequiumquo , f/HOC clientes deÌMìbanl Oplimis , tanquam Vulrouis : et Pa- 
tricii, /«« est, qui patres certos moline ciere jmssent , habercnt agrum. 
auspieia, gentem, connubio, lucos, aras; clientes nihil horum haberent. 
linde in Ilistoria universa vides Hispaniam, Africani, Gallias iMuvime 
et Germaniam, Britamiiain, Italiam Graeciamque scatere clientibus. 

Atquc id est Asjlum, quod Licius dicit, vetus urbos condentium 

(a) E furono queste le primo Are; quindi Are furono nominate le prime Terre, 
come sarà detto in appresso. 

(l) Quae primac omm'iim Aree fuerunt : onde prime e urhes Arac appcllatnc , 
ut haius infra, (2) Cap. CII. 
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datori delle Città, ma per le ragioni qui Urevemonto accennale, c die 
saranno piii cstesaniento dimostrato nella Storia del tcmjio Oscuro, noi 
stimiamo elio Livio si sarebbe piU alla veritA accostato, se lo avesse no- 
minato antico diritto, o sia vecchia costumanza dei fondatori delle Terre. 

E sì fattamente furono le Cliaitelc il secondo abbozzo dei civili 
Governi, di gran lunga più determinato od espresso che quello della 
famiglie, per aver dosso dato luogo a più estese ragioni di comando 
e di obbedienza. Sovra quest’ antichissimo diritto dello genti , erano 
fondalo le Clientele allorquando furono ricevuto da Romolo , sie- 
comc, nella di luì Vita, lo riporta Plutarco; il qual diritto , col pro- 
gresso dei costumi, ebbe presso ai Romani molte successivo trasforma- 
zioni, e sotto gli altri Re, e nel corso della popolare Repubblica. 

Ed è quello il Gius Ottimo, nominato Gius fortissimo nell’ originaria 
sua sìgnificanza, avuto dagli Ottimi, dai Fortis.simi, sui campi, cui i 
clienti, non per sé, ma pogli Ottimi coltivavano: e quando tentavano 
di sottrarsi all’ imposto lavoro, obbligati f'ne.ri J in forza della logge dello 
opere, erano dagli Ottimi avvinti con istretti legami, ed a viva forza 
ricondotti allo consuete operazioni. Perciò la fides, in senso proprio la 
corda, il legame (norviis), fu il primo nome della Podestà e dell’ Imperio, 
e ne rimasero lo locuzioni, che dianzi abbiam notate, di fidem implorare, 
implorare la PodestA, recipere in fidem, accogliere sotto l' Imperio. 

Ed ecco quel celebro Jus nexi nato gran tempo avanti la fondazione 
di Roma. Perciò giustamente disse il Maggioraggio, che il capo della 
leggo delle XII Tavolo, de. nexis, non proveniva dallo leggi di Solone, 

consilium ; sed per haec quae nane sic perstrictim iimuimus, latius 
in Ilistoria Temporis Obscuri cxequcmur, vetus urbes condentium jus 
multo verius dixisset. 

Et ita elientolae, alterum a familiis expressius rerumpublicarum 
Rudìracntum fuit; utjmte quae ordines impcrandi , et parendi longe 
ampliores induxere : quas Romulus, ut Plutnrchus in (pus Vita refert, 
ah hoc antiquissimo gcntium dure recepit ; deinde Romani sub Regibus 
aliis, et in republica libera moribus transfortnarunt. 

Atque idest .Jus Optimum nativa significatione appellatum .lus Eortis- 
sìmum, qund Optimi, Fortissimi habebant agrorum, quos clienles non sibi 
colebant, sed Optimis: et si detrcctarent , ex lege operarum nexi ab Optimis 
nervo constringebantur : et ita lìdes proprie ehorda, nervus, fuit primum 
nomen potestatis et impcrii; unde locutiones, quas diximus, mansere, 
fldem implorare, implorare potestatem; recipero ia lidem, recipere sub 
imperium (1). 

Jdquc est celebre Jus nexi multo ante Romani (onditam natum. 
Oliare Majoragius (2) merito ait cap. legis XII Tabb, de nexis e.v 

(1) Cep. C. (2) Lih. I, Misceli. 8. 
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jiarcliù Livio cliiuma nex'i i debitori, parlando di tempi rhe limi pre- 
ceduto la pubblicazione dello XII Tavole. A ciò si ha da aggiungere, 
che pel modo crudele ondo il Jtis nexi era dai Padri esercitato contro 
le plebi, furono Alene o Roma, prima di quelha legge, da fieri o ripe- 
tuti contrasti conturbalo. 

Irnporoccliè, vuole la Natura iste.s.sa, che i Clienti finalmente venis- 
sero ad avere gravemente a noia la lor condizione; o che piU non com- 
portando di dover stmipre a prò di altrui collivaro i campi, le loro 
forze congiungcssoro por liberarsi ditali strettezze. Le ^i/cW comincia- 
rono adunque a farsi vive, ed a sollevarsi contro i/li Ottimali. .Allora 
in mezzo alle sedizioni ed ai pubblici turbamenti, s’introdussero le con- 
trapposte appellazioni, fino ad oggi conservatesi, di Ottimali e di Plebe, 
signific.ando col nomo di Ottimati coloro che vogliono mantenere lo 
presenti cd attuali condizioni politiche, c con quello di plebe gl’impi- 
gliatori di novità; a Ropubbiica quieta, vien detta bensi plebe la 
moltitudine, ma l’opposta -setta k qualificata col nomo di Padri. 

CV. Per questa occasione , i Padri , già naturalmente disposti alla 
sociabile compagnia, vennero tosto a proclamare tra di ossi l’ugua- 
glianza dei diritti, e la forza istossa delle cose gli spinse a stabilire 
V ugual diritto del reciproco uso c del vicendevole godimento dei pa- 
trimonii , dello famiglie o dello patrie podestà, accomunandono le 
ragioni , come se ad una sola persona lo avessero trasportato. 
Laonde, tratti tanto dalla speciale convenienza del partito, quanto 
dalla speranza di mostrarsi piU formidabili col formare un sol tutto 


Solonis Icgibus non faissc translatum. cum a Livio otite XII Tabb. 
nexi narrentur debilorcs: rpiibus addas oh jus nexi a Patribus sae- 
viter in plebes exercilum uli liomae, ila Athenis ante eain legetn 
saepe. turbatum. 

Sed et natura ferì ejus status tandem clienles jterlacsum esse, ut 
aliis scmjter colercnt agros, suas jwi.risse vires . atquc ila primum 
plebes cxlitisse. r/nae consurrexerc conira Optimates: unde eliamnum 
Optimatiuin et plebis vocabula obtinenl. ubi turbis et sedilionibus res- 
publicae mottw sunl; alque Optimates dicunhir . qui stani prò status 
tutela, plebs quae ras notas molilur; quando republica quieta multi- 
ludo quidem plebs, sed illi Patres vocantur. 

CV. Per Itane oceasionem Patres jam natura sociates (I) slatini 
aeptum jus agnovcrunt. et acqui intcr se jiiris fruendi caussti sua 
patrimonia, suas familias, suas potcstalcs patrias rebus ipsis dictan- 
libui (2) in commune tanquam in unam personam conlulere: namque 
il) r„p. .v/,r. iJi rop.XI.VI. 
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dellu singolo forze di radauno, oostitnirono un Ordine, destinato a viem- 
meglio contrastare allo commozioni della plebe. A regger quell' Ordine 
quello tra i Padri fu scolto, che maggiormente per la forza del corpo 
e la fierezza dell' animo i compagni superava. In tal guisa si produsse 
sulla terra il ìiome liegio, o volle la natura delle co.se, ebe all’ origino, 
quelli fo.ssero promossi alla Regia preminenza, i quali nella prestanza 
del corpo c nel vigore dell' animo agli altri soprastavano. 

evi. Ita cotal collaziono di tutti i diritti trasportati da ogni sin- 
golo aU’universalitii, nacquei’O lo Repubbliche. Perciò la Repubblica 
dove dilUnirsi: V aceomunanza di ogni civile utilità; ella è eziandio 
nominata spesse volle civitas, civile o politica SocietA. 

, CVII. La Repubblica, la civile o politica Società, lo Stato, forma 
adunque la terza giuridica unircrsalità , ed è di gran lunga la più 
estesa. Impcrciocchò, la prima universalità riferivasi al suo dell' uomo 
singolare, essendo comprese in quel concetto di suo tutto le cose che 
avevan riguardo alla padronanza, alla tutela, alla libertà della sin- 
gola e particolar per.sona; fu di più ampia ragiono la seconda giuridica 
universalità, la qual consisteva nel patrimonio del vivente padre di fa- 
miglia, ne//' eredi tó del defunto, ed abbracciava gli averi, lo libertà, le 
tutele dei figliuoli , Io opero o gli ossequii dei clienti. Ma di tutte ò più 
empiala civil Società, perchè comprendo i patrimonii, le libertà, o Io 
podesU di tutti ì padri, alle quali cose aggiungendosi ogni bene della 
vita civile. Perché, senza di essa, gli uomini oziosi od empii, ad incerta 


tum ad speciem. tum ad tcrrorem Patres se in ordinem direxere, «< 
pìehis motibus obsisterent; et ita ordo nntiis; rjucm , qui inier ipsos 
proceritate, corporis, animique ferocia cmineret, regeret: et ita regium 
nomea principio in terris ortum ; et primi Roges ipsa corporis digni- 
tatc et animi praestanlid cjc hac rcrum natura ipsa extitere. 

Cl'I. 7?a’ ca collationo omnium ab omnibus Jarium c.etitere Respu- 
blicac. Ouapmpicr Respublica defininlur, omnium civilium uiilitatum 
communio; quac Civitas quoque et passim apjvdlatur. 

CVII Estque lertia , et quidem omnium amplissima, Universitas 
juris; nanique suum crai eujusquz hominis singuli universitas Juris, 
qua conlinebantur omnia quac in ejus dominio , libertatc , tutela 
crani (1); patrimonium aulem patrisfamilias vivcniis , bereditas de- 
functi est uniccr.sitns Juris ampliar . qnae peculia . liìtertatcs , tutetas 
fttiorum , ojìcras et obsequia clientum compleete.batur (2) : respublica 
omnium amjjlissima est, ut quac omnium pritrum patrimonia , liher- 
lates et jyitcstates sub se hahe.t , et cuncta civilis vitae continet l«»ta. 
Anni sine ea fundata hmnincs desides impii sinc ulta religione in in- 

(1) fep. .V.V.Y. (2) r„p. nn 
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venero abbandonati, )a ior robustozaa in atti ingiuriosi violcntemonto 
adoperando, vivrobborodi rapine, toglierebbero agl’industriosi il frutto 
del loro bivoro, assalterebbero ed ucciderebbero chiunque lor contra- 
stasse. In tal modo vivrebbero tra loro gli uomini a guisa di feroci 
lupi, e forse in breve tempo spegnerobbosi il genere umano. Perciò, 
disposo la Divina Provvidenza che condotti dalla forza iste.ssa dello 
cose, 0 sollecitati da spontanee naturali tendenze, emergessero gli 
Ottimi, e, per contrastare ai violenti , fondassero le clientele ; che ap- 
presso, tra loro ristrettisi, constituisscro un Ordino per meglio op- 
porsi alle sedizioni delle plebi, ed in quella lor collettiva possanza 
confidatisi, stabilissero lo leggi, affinché, por temenza di esse, venis- 
sero gli uomini ad obbedire alla Ragione, e fiiccssero succedere alla 
ingiuria l'eqiiit.^, e 1' operosa industria alla stupida ignavia, accostu- 
mandosi , all’ esempio dei Padri , a temere o riverire gl’ Iddii. Ed in 
tal guisa per la religione degli Dei vennero lo leggi ad essere piò 
saldamente ralfermate. Da siffatte buone disposizioni deU'animo nacque- 
ro tutti gli esercizi piò acconci a procurare i comodi e le utilità della 
vita umana, onde gli uomini aiutandosi a vicenda, /ìMSCro l’uno inver 
l’altro come tanti Iddii. Perciò tutte quanto le cose, private, pub- 
bliche, profitne, s.acrc, tutti i diritti, i comodi, i beni di cui gode la 
viUi civile, debbon essere riportati all'acquisto della politica Società, 
e tutti sono in essa racchiusi. Laonde , siccome quando vogliamo 
significare il complesso dello coso (rerum) nella Natura , ci occorro il 
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certam venererà more ferarmn effusi; violenti et injuriis validi, de 
industriorum juirtis e.v rapto vivercnt; et in reluetantes caedibus gras- 
sarentur, et sic homines hominihus lupi essent, et brevi fortasse genus 
kumanum e.ehausissent. Quare Divinà Providentiil (1) faetum ut rebus 
ipsis dictantibus [2), et ipsius corruptac naturae sjnnte Optimi prove- 
nissent, qui clicntelns contea violentos fundurunt (3), et ad plebium 
turhas in ordinem se direxere (•(;, cujus potentia freti (5) leges dieta- 
reni, quarum meta homines deinceps occlusa libidine rationi servirent, 
et prò injuria aequitatem , prò socordia industriam intenderent, et 
Optimorum e.ecmplo consuefierent metiurre et cereri Dcos: et ita Deo- 
rum religione leges gravius confìrmaUie. Ex qaibus bonis animi artibus 
omnia opificio nata sunt, quac humnnis commodis. usibusque inservi- 
rcnt, et sic homines essent hominibus velati Dii. Quapropter res mmics 
privatae, publicae . pmfanae , sw;rae, omnia Jura. commoda, bona, 
quibus cieilis vita fruiiur, rcipublicae sant accepto re ferendo: atque 
in republica cuncta contincntur. Itaque ut in iattura appellatione reriiin 


eértktt 
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(1) C'itp. XLVI. {2) C(tp. eod: (3) Cap. CJV. (4) Cap. eod. (5) CVj). tod. 
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concetto dcU'L'nivcrso, che nominiamo Mondo, il quale racchiuda lo 
cose tulle; similmente, al viver civile, ed a significare il generico ed 
universale complesso di tutte le cose (rerum) che lo compongono, 
corrisponde rappellazione di Respufdica, della cosa pubblica, della Civil 
SocietA, onde hanno i I-atini l'espressione di rerma potiri, essere in 
2 >ossesso delle cose, per acquistare il Principato; quella di rerum domi- 
nus, p.adronc delle cose, per indicare il Principe, e di rerum arbi- 
trium, arbitrio delle cose, jier la Signoria. 

Siccome daU'andamento simultaneo dei corpi, (da coHundo, comeundo, 
andare insieme) deriva la propria ed originaria signiflcansa del Comi- 
timn, comisio. il quale è il corpo della Repubblica, cosi pel consenso 
degli animi si forma e si produeb l’animo della Repubblica, al quale 
ben corrisponde relegante definisione di Papiniano : comune sconsione, 
coiuenso obbligatorio della civil SociotA, cioè volontA dell'etiuo diritto 
vivamente sentita, nominandosi legge, l' espressione di quella volontó. 
h'autorità civile è Mente di quesl'anfmo. e la Giustizia architettonica, 
di cui tratteremo in appresso, è Ragione di questa Mente. Sta a go- 
verno di questa Monto, di quest' animo la civil Podestà, la qimle figura 
la Persona della Repubblica, della pubblica Società, la cui vita forma 
la pubblica salcczsa, in essa raccogliendosi ogni pubblico bone. 

CVIIl. Nella genesi dello Società civili, il dominio eminente (a) è ori- 
ginato dal complesso dei diritti di dominio c di padronanza di tulli i 


apprllatic. 


Ketpubiieat 
carpu», ÀHiimui, 


Mtn». 

Hatio. 

Pertoma, 

Vito. 

Salut. 


venit hoc Universum, quod dicitur ìtlunAas , et guicrjuid in ,Mundo est ; 
ita iti re civili appellai ione rerum venit respublica, linde illa apud 
iMtinos rerum potiri adipisci principatum, rerum dominus Princeps, 
rerum arbitrium dominano. 

Ut ex coitione corporurn, r/iiae princijiio a coBuiuio, comeundo, 
comitiuin jrroprie dieta est. reipublicao corpus; ita ex consensione ani- 
moriiin reipublicae coaluit animus ; qui a Papiniano (1) eleganter 
commuuis reipublic.ao sponsio depnitur, hoc est omnium civium acqui 
juris voluntas; quac quicquid cult lox communitcr appellntur ; hujus 
animi mens est civilis auctoritas: hujus mentis ratio est justitia archi- 
tcctonica, de qua infcrius dicemus : hanc mentem, hunc animum gerii 
Pntcstas civilis, quac est Persona reipublicae, cujus vita es< salus 
publica, et in ejus salute vitac omnium contincntur. 

CVJII. In rcrumpublicarum genesi ex dominiis omnium dominium 


(0) Cliismato con elo^nnutominio socrirno (tni Teologi morali e tisi Politici; egli 
tlovreblte esser dello, con latinissima ed acconcia espressione, dominium civile, cioè 
dominio avuto dalla civil società, ovvero d illa IteptiMdìca. sovr’ogni avere dei privati. 

(1) In t. I. D. de U’jihut. 
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citt.'ulini; la liljei fà civile è derivata dalla liberti di tutti; la sovraiia 
Podcstd è provenuta dal con>fiungimento delle particolari podestà di 
tutti i Padri. 

La podestà civile possiede, a comnn vantaggio, il dominio eminente 
sugli averi o le persone dei cittadini, il quale deve anteporsi ad ogni 
privato diritto. 

Godono i cittadini delta cidi lil/ertd quando Iianno proprie le leggi, 
proprii i Magistrati, pnjpria la pubblica Tesoreria. 

La Sovrana Podestà consiste nel diritto di usare la forza ed anche 
di adoperare le armi, por impedire qualsiasi nociva impresa, al di 
dentro coi giudizi, gastigando perfino nella persona i cittadini colpe- 
voli e dannaggiosi ; al di fuori collo guerre , raffrenando i forestieri 
violenti ed ingiuriosi. 

CIX. Spettano ai dominio eminente lo recensioni dogli ordini, le im- 
posizioni dello gravezze, o quindi il governo della pubblica Tesoreria, 
in ciò il governo del padre di famiglia simigliando , quando in forza 
del suo diritto di padronanza, comparto ai servi i respettivi ufiici, as- 
segna lo operazioni e raccoglie ogni masserizia. 

Fiorisco la libertà civile quando i premii, i gastighi, gli onori ven- 
gono comp.irtiti per la ragion geometrica, cioè coll’ avere rispetto ai 
meriti ed alle degnità dei cittadini. 

Dalla Sovrana Podestà provengono lo leggi, i magistrati, i giudizi. 


eminens (1), ex singulorum libertatihus libertas eivilis, c.e etmetis pa- 
tram potestatibus sumintim impcriiim ortum est. 

Dorainium eminens pntestns cirilis communis boni caiissd in rebus 
et personis civiuin exercet, omni jure privato pntius. 

Liljertas eivilis est. qua cives suas habent leges , suos mogistratus, 
aerarium suum. 

Impcrium sumraum est jus cogendi aniinadvertendique etiam gladio 
in noxios cives domi jiuliciis; in extcros injurios foris bello. 

CIX. Dominio eminenti contincntur rccensiones ordinum. indictiones 
tributorum, atque adeo oinne aerarium. Paterfamilias enini dominicue 
potestatis jure servis ministeria attribuii, operas indicit et eorum pe- 
culio aufert. 

eivilis libertas celcbratur . si proemia, poenae. honores. onera geo- 
metrico commensu dispensmtur. hoc est prò civium meritis ac dignitate. 

A summo imperio pn>veniunt leges. mogistratus . Judicia . arma. 

(1) Quoti Theologi morales dicunt. et Politici cleganter . dominio sovrano; 
latinissime autem . et marimc proprie . dominium civile diccndum esset. nempe 
dominiuro civiiatia. seu reipublicae in rebus prìcatorum. 
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le armi, le fortiflcaaioni, i prosidii, lo guerre, lo alleanze, le quali coso 
formano la materia di lutto il gius puhblico. 

ex. Sono constitutivi elementi dell' autorità civile il dominio emi- 
nente, la libertà civile, e la Sovrana PodesUt. 

CXI. L'autoriU civile possiedo la proprietà, di origine divima, della 
unificazione dei tre suoi elementi, trovandosi cadaun di ossi nei due 
altri implicato, in tal forma, che venendo uno di essi a mancare, tosto 
scomparirebbe il civil governo, nè altra cosa rimarrebbe dio il simu- 
lacro di esso. 

CXll. La Giustizia arcliitettonioa è la ragione dell’ A uteri U\ , stala 
da noi diliìnita mente civile; imperocché, siccome nel sapiente la ra- 
gione comanda a tutte le virtù, affine di ottenere la pace dell' animo 
(o perciò 6 nominata da Aristotile virtù universale, da Platone Giu- 
stizia Regina, e la sua autoriUt è detta da Crisippo legge Uegitui ] , 
siccome nella famiglia, per far in ossa regnar la pace, la Ragione pro- 
scrive ad ogni famigliare virtù le corrispondenti operazioni, similmente, 
nella dvil Società, per conseguire la felicità civile, la ragione co- 
manda l’esercizio di ogni virtù civile. Laonde i filosofi la nominano 
con eleganza. Giustizia architettonica, pcrchi a lei si aspetta d' itmal- 
zare l’edificio della civile felicità, facendo concorrere al compimento 
di esso ogni virtù civile. Con qualcbo eleganza la nominano lo scuole 
virtù legale, perchè dall' animo del legislatore movendosi, ella trapas.^a 


arces . praesidia. et bella ac foedera. Atque haec est omnis publici 
juris materics. 

ex. Ac dominio eminenti, civili liberiate et sumnio imperio constai 
civilis auctoritas. 

ex/. Et civilis awtoritas in eo refert divinue proprictatem erigi, 
nis (1), qund haec Ma unum sunt , et quodque eorum trium semper 
est eum aliis duobus complicitum; ita ut si unum eorum (lesti, non 
vera respublica sii, sed reipublicae simulacrum. 

ex//. Aìtetoritutis. quam mentem civilem definivimus (2), ratio est 
Justitia archi tectonica: nam uti ratio in Sapiente omnibus virlutibus 
imjierai ad animi tranquillitatem, quae Aristoteli virtus universa, 
jiLStitia regina Plotoni: unde q/us imperium lex regina Crgsippo 
dieta (3) e< in familia jubet ob ipsius tranquillitatem omnium familia- 
rium o/peia virtutum; ita in civitate ad ty’its beatitudinem imperai 
omnium civilium virtutum officia: unde Justitia arcbitectonica cle- 
ganter Philosophis appellata, quia civilis felicitatis imperai opus, a 
virtutibus civilibus faciendum : nec inelegantcr in stffudis legalis dieta 
est, quia legislatione in animo legislatoris extat; qua imperai pru- 

(1) Cap. 111. (2) Cap. CVII. (ff) L. 2, S Sed et philosophut, D. de leg. 


Digilized by Google 


lui 

0 si manifesta nella legislazione. Ad ogni singola virili volgendosi, ella 
di ad ognuna l’ impulso e la leggo ; comandando alla prudenza, col 
far cognite a tutti le leggi dei respettivi ordini cittadineschi, affinchè 
possa ognuno riuscir degno del grado compartitogli ; alla temperanza. 
coi vietare gli smodati dispendii, col mantenere inviolati i maritaggi, 
e collo stabilir lo leggi dei criminali giudizi! ; alla fortezza col pre- 
scrivere lo leggi militari , o finalmente alla Giustizia , particolare 
retlrice ed cquatrice , col pubblicare ogni opportuna legge sullo altro 
parti del gius pubblico o privato. 

La legge regina, la legge sovrana di quella Giustizia è la salvezza 
della Pubblica Podestà . come nei popolari governi è legge suprema 
la salvezza del popolo. 

CXIII. Sotto un altro aspetto eziandio, la Repubblica, lo Stato, viene 
a riprodurre l’ immagine d’iddio: in ogni sua manifestazione l' autorità 
dell' uomo si dispiega a simiglianza della divina Aseità : l'autorità natu- 
ralo ond’egli è provveduto gli fa estendere a tutta la natura mortale la 
sua sovranità ; l’autorità monastica lo fa sovrano nella soliiudine; l’au- 
torità economica fii nella famiglia Sovrano il Padre, e l'autorità politica 
fa Sovrana nello Stato la Podestà civile. Ia> Stalo è cosa universale e ge- 
nerica, perciò, siccome il .sommo Iddio signoreggia sovr.inamonte TUni- 
verso, cosi nello Stato, eh’ è aneli’ esso qualche cosa di universale, tutto 
soggiace alla Podestà civile, e non vi ha cosa che sia ad essa supe- 
riore : laonde a ninno ella rendo ragione fuorché al solo Iddio. Iddio, 


dentiac, legibus ordinum. ut rjuisque sit gnarus . ac proinde dignus 
ordine, quo ccnsetur; imperat temperantiae, legibus sumptuariis.con- 
nubialihus et legibus 2 >ublic)rum judiciorum ; imperat fortitudini, le- 
gibus militaribus, ac postremo imperat ipsi peculiari juslitiue, sire 
rectrici sioe aequatrici , legibus celeris. quas fert de reliquo Jure uni- 
verso seti jìublico scu privato. 

Ilujus Justitiae lex regina, seu summa. est salus public.ao potostalis, 
ut in populari illa suprema lex, populi sal ìs csto. 

CXIIi. Et Rcspublica in eo quoque imaginem Dei re fert, quod ut 
Deus Aseitate est in omni natura summus (1); unde homo auctoritate 
naturali est in omni natura mortali summus (2) ; auctoritate monastica 
est in solitudine summus (3): ]>ater auctoritate oeconomica est in fa- 
milia summus (4), ita auctoritate civili est in civitate potestas civilis 
summa. Cumque respublica quid universian sit (5). ut Universo sum- 
mus Deus prueest. ita po’estas civilis in republica omnia infra se, 
nihil habet superius: quamobrem uni Deo, practerea reddit rationem 

( 1 ) Cap. III. ( 2 ) Cap. XCJII. ( 3 , Cap. XCIX. ( 4 ) Cap. Cll. 

<51 Cap. crii 
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>■ ]>cr l'assoluta sua libertà, fisso nulla sua eterna ragione, ad essa im- 

mutabilmente aderisco (ciò che indusse il Poeta a finger Giove sog- 
getto al Fato] [a], ed alla divina simiglianza, la Podestà civile obbe- 
disco alla propria ragiono, alla propria sua leggo, scnz’esscrvi obbligata 
da alcuna forza , ed in ciò operando per atto spontaneo di sovrana 
libertà. Ma quandoché la Podesfit civile dalla ragiono eterna , ovvero 
dal diritto naturalo si discosUi, essa ritrova nella propria coscienza il 
giudizio divino che la condanna. Ed il nostro ragguaglio continuando, 

1 ». siccome in Dio, Ottimo Massimo, sono, come lo abbìam detto, una sola 
ed istcssa cosa la Possanza o la Volontel, similmente nella civil Podestà 
sono una cosa istessa la Possanza e La Volontà, la quale nominasi Im- 

IV. jterio. Lo coso tutto per fa divina Possanza si producono ; dall’ eterna 

V . ragione ogni cosa creatji la sua perfeziono deriva, o diUla Infinita Bontà 

VI. ricevon gli uomini i loro meritati guiderdoni ; parimente dalla sovrana 
Podestà proviene ogni altro potere pubblico o privato; lo formo legali 
da essa concepito valgono a conferire allo convenzioni privato il carattere 
della giustizia e delia legalità, e dalla sua degnazione procede ogni de- 

VII. gnità ed ogni giuridico beneficio. Di più, siccome Iddio, secondo la parola 
del Poeta, modera col cenno l’universo (nutu tempernt orbom), siccome 

vili. la sua presenza beatifica gli uomini, allo lor menti la veritii sommini- 


II. nemini. Et uti Deus summa libcrtate qua fruitur, suae aetemae ra- 
tioni immutabiliter hacret, quare poftae Jovem Fato subicetum fin- 
gunt (1); ita civilis potcstas per suminam ab omni coactione et vi 
libertatem . suac ipsius ratinai , nempe Irgi a se latae parct (2) ; at 
rationi aetemae, nempe Juri naturali inobsequens divino conscicntiae 

III. judicio damnatur. Et uti Dei Opt. Max. potestas et voluntas unum 
idemque sunt, ut diximus (3), ita civilis potestatis voluntas et potè- 

ir. stas una, quac Imperium appcUatur. Et uti ex divina potcntia ras 

r. omnes existunt; ab cjus aoterna ratione singula quaeque creata suas 

ri. habent pcrfectioncs; et ab rjusdem infinita Imnitato homines habent 
sua merita: ita ab hae summa Potestate sunt ceterae omnes jxitesiaies, 
sivae publicae sivc privatae; a quoque forma, quam legibus concipit, 
singula quaeque induunt juris seu Justi formas; et ah ejus dìgna- 
VII. tione sunt omnia juris beneficia et dignitaies. Praetcrca uti Deus, ut 
Poi’ta inquit. 

mtfu tempcrat ovbem, 

vu». xuàfjue pracscntia verum eorhibet nienti ci heat homines ; wide pulchcr^ 
(a) Nella qual favola nache gli stoici hanno involuto il loro dogma df//a 2icc(xsitii. 

(1) She ntUo Stoici snum de Nec<*?nitute dogma kfic fnbnld invulret-c ( Vide 
Xnf. tid rnp. XXÌL S 4, Pnrt. II Lib. II). i 2 ) A. Digna co.t, C. de Icgib. 

(3) r«j,. IV. 
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stranilo (ondo si ha quella hellissiraa esprossiono dei latini ni$i quid 
OH rexpiciant por significaro so Iddio non aggrazia, non favoreggia) 
similniento il cenno, l’assistenza della Podestà sovrana, introduco ogni 
giuridica validità negli atti che al suo cospetto si compiono, da ciò ve- 
nendo la qualillcaziono di giusti data ai testamenti fatti davanti ai Comìzi . . 

che a tal fine con speciale consagraziono si adunavano, ciò significando 
che gli atti tostamonlarii ricevevano dai Coraizii un partìcolar carattere 
di solennità. E finalmente, siccome Iddio il proprio verbo di Eterna iz. 
ragione alle menti umane favellando, introduco in esse il fas, il diritto 
immutabile di natura, chiamato da Varrone forinola di natura, simil- 
mente la Podestà civile col manifestare, pel suo verbo, un suo contundo. 
produco il gius necessario, provenendo da Jussu comando, la propria o 
speciale appellazione di jus data alla formola verbale con cui vengono 
espresso le giuridiche disposizioni. 

eXIV. 11 comando ò atto proprio della Signoria^ ciò lo dimostra la ,j„i, p,rt>. 
formola usata a Itmua ai tempi della popolar Repubblica, nel proporre 
le leggi: Vogliate, comandate Quiriti; ed ó atto signorile tanto il co- 
mandare, quanto il vietare. Questo allo di signoria ch’io chiamerò giu- 
ridico, si applica a quello cose che possono essere e comandate c vietate, 

\scnia che a ciò contrasti la Natura, potendosi dilfiniro in tal modo il 
dirillò'puraiftrntff~cfvìlc7 

CXV. E’autorità, in queU’accoziono che significa il signoril potere o 
la balia di statuire il diritto, è il Principio di ogni uniccrsal diritto Pmuipio -M i.u, 
puramente civile. 


rima illa Latinorum locutio, Nisi quid Dii respiciant; jiro, hisi Deus 
fortunet, sospilet : ila summa Potcsias suo nutu. sua praesentia acti- 
bus, qui apud eam geruniur . Jus inducit: unde tcstamenta calatis 
comitiis justa, hoc est ma.rime erant soleinnia. Postremo uli Deus n. 
mentilius hominum siium aeternac rationis verbum fando, fas dictal {l], 

Jus naturai: immutabile , quac est formula naturae Varroni; ila Po- 
teslas civilis quicquid verbo suo Juhct, necessarium Jus dicit, quaa 
verborum formula in sjtecie et proprie jus a jussu appcllatur. 

CAVI". Jubent autem non nisi Domini; quod in republica populari j„, ti.ne 
docci formula illa leguin rogandarum, Velitis, Jubeatis, Quirites; et 
dominorum ufi juhcre ila rursum velare est. IFoc dominium , uti ita 
dicnm . juris est de rebus quao natura non iraprobanto et jubori et 
velari posaunt; quod Jus civile merum definire quis jeissit. 

(’AT. Auctorilas Ime acceiilionc. qua significet hoc dominium sire j«rnM,nn 
arbitrium condendi Juris, est Priucipium juris mere civilis universi. pri«eisiu'-. 

(Il r,.p. XLViii. 
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CXVI. la ta^e acce*ione, ha due parli r autorità del Gius civile; e 

« Dovendo ntjopernr segni novelli, 

Ad esprimer Tessenzu delle enee » 

nomineremo, con qualch’elcganza, la prima di esso Jurisditio. volendo 
con quel vocabolo significare l'autorità potestativa del far le leggio per- 
ohJ fondasi sovr'essa il jKitcre avuto dalla Podestà civile di costituire, 
a sua posta, la ragion civile. Passando quindi la Podestà civile al- 
Tatto dell' esprimere lo leggi, e perciò la sua potestativa autorità cf- y: 
fettiiando, viene a prodursi la seconda parto di queU’autorità , a cui 
daremo rappellazioiie di Jurisdictio, e che può od esercitarsi diretta- 
mente dalla sovrana Podestà, od essere delegata per suo comando ad 
un Potere ad essa sottoposto. 

CXVII. Abbiamo detto in addietro, provenire dalla ragione la verità 
della legge, 0 la certezza di essa dall' autorità; mostreremo adunque le 
cagioni che produssero tanto la /«Wsdit/o (la potenzialo giuridica auto- 
rità), quanto il gius cerio a positivo per essa stabilito. Attenendosi al 
gius naturale, i diritti che risguardano i domimi, le libertà e le tutele 
(c comprendo nella appellazione delta libertà, in ragion del contrario, 
anche V obbligazione) produconsi esteriormente, o sono a sufficienza 
significali qualunque sia il modo adoperato dall'tiomo per esprimere 
r interna intenzione dell'animo (la quale esterna significanza è voluta 
dalla propria natura dell'umana società. Io menti umane separato dai 
corpi, non avendo tra loi-o alcuna diretta comunicanza}, nè a quelle espres- 
sioni altra sanzione abbisogna , che quella del solo naturai rispetto del- 
Tuomo per la verità. .Ma perdutosi il naturai rispetto , fu necessario il 


CXVI. Itac acceptimìe Juris civilis auctoritas duas habet partes. 
ijuarurn altera, quando 

neceise eii 

7/tdtcii* tnonstrarg rdccntilnts abdita rentm ; 

Jurisditio eleganter dici potest; eatque dominiurn quod Potestas civilis 
hubet juris mero civilis: quod quum diclat , altera auctoritutis pars 
est qudc Jurisdictio apjyeUatur , sire ipsa swmna Potestas id dicUt , 
shé ejus imperio, 

CXVII. Diximus supra Vorum legis ratioue , Certiim legis aneto» 
ritate constare (1): igitur jurisditionis et certi ab ea conditi juris cae 
caussae (nere: quod dorainiu, hberUites, tutelae (libertatis appellatione 
e cwa^rario oblijrationom quoque accipio) Jure naturali quaùumque 
animi destinatione sufficientcr significata exisiunt (id cnim dictat hu» 
manae societaiis natura; «am mentes humanae . quihut corporihus 
iì) rr,p, LXXXTT 
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ricorrere a mezzi materiali. Sorse a tal uopo, avanti ojni stabilimento 
di civile governo ed ogni instituzionu di leggi, il diritto delle genti mag- 
giori il quale materialmente o colla forza si esercitava; in allora, per 
avere lo cose, bisognava manescamente afferrarle; il conservarne ed as- 
sicurarne V ttso , richiedeva la perpetua adesione del corpo alle cose 
medesime, uà senza adoperar la farsa potevano ricuperarsi le cose in- 
volate. Fondatosi, in appresso, l'ordine dei Patrizi, nacque la Podestà 
civile, la quale ebbe per principale oggetto di togliere per Tavveniro 
ogni uso della forza ; ella non poteva perciò confidar gran fatto sulle 
leggi naturali, vere si, ma la cui operazione facevasi incerta per la 
fedo fugacq degli uomini , o doveva far altresì poco conto dei loro 
sensi di rispetto e di verecondia. Laonde la Porlestà civile a si sola 
ritrasse ogni forza, in tal guisa adoperandosi, che pocho volte di usarne 
le bisognasse per ralfrenaro o punire i renitenti , od assicurare agii 
altri il quieto esercizio dello private bisogno. .\ tal fine adunque, ossa 
rivesti di forme corjioree determinate o certe ogni privata convenzione 
spettante al dominio, alla libertà, alla tutela (lo quali formo noininansi 
giuridicamente modi e caussae, quasi cauissac, perchè cavent, cautelano, 
onde di frequento le leggi, e parimente i Giureconsulti vengono dotti 
cautelare (caverò) quando proscrivono alcuno determinate e giuridiefte 
formole verbali], ed a quello determinato forme dovettero i cittadini 
conformare i loro influiti od informi voleri, e quindi con sincerità o 
convenienza, e non piU con arti frodolenti o temerarie , poterono 


dividuntur , aliae celantur ab aliis) (1); et solo veri pudore continen- 
tur (2). Sed pudore e.ruto, juro maiorum gentium, h. e. ante rcspubli- 
cas conslitulas et leges positas ea manti capere, usu, sive corporis per- 
petua rebus adhaesionc obtinerc , vi reciperare nccesse erat (3). flinc 
Potestas civilis ideo ex Patrum ordine nata, ut oinnem in posterum 
violentiam extingueret, ìtaud freta vtiris naturao, sed incortis ob ho- 
minum temeritatem , et ob corundem ftuxam fidem jtarum fidens pu- 
dori ; sibi uni vim servavit, ita ut panca publice vi tractaret , coir- 
citiones nimirum et poenas, qiu> in prieatis rebus agendis ea ratione 
ceteris quies esset: atque ob id ipsum dominii, libertatis, tutolao reAns 
prieatim agendis certas induxit corporcas formas, quae in jure modi 
et caussae appetlantur, quasi cavissao cavent; unde passim leges 
acque ac Junsconsulti envevo dicuntur, quum coriis verborum forniulis 
aliquid Juris concipiunt; ad quas formas cioes suas infinitas sivein- 
formes voluntates conformarent , qui sedalo serioque , non fraude ncc 

(1) C (ip- Prinnpio. (2'. C np. LXVJ. fi) Prp. c. 
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iicquixtarc, comervare od in altri trasportare i proprii diritti, nollo 
quali tre operazioni trovasi contenuta ogni manifestazione del gius 
privato. Ed operando si fattamente, giunse la civil Podestà a far certi 
c pacati . mercé l' introduzione del gius civile , quei diritti che na- 
turalmente veri ma incerti , erano divenuti certi ma violoiti in forza 
del gius dello genti maggiori. E perché potesse mantenersene pacato 
l'esercizio, la Podestà civile, nello stabilirò le leggi, ebbe riguardo, 
giusta le parole di Teofrasto, a quei casi che occorrono il pih dello 
volte, liti vò itifuTov, non agli straordinari e rarissimi , a quelli che 
avvengono «« nxpMyH , per eccezione, in picciol conto tenendo quello 
rare volte ove il vero non s' incontrasse o badando soltapto ai casi 
piu frequenti e consueti, poso in non calo quelli che una o due volto 
possono accadere. Ma por provvedere eziandio a t.il difetto, condiziono 
imperfetta ma necessaria della logge, ha i>ermesso la civil Podestà 
che r interpretazione venisse ad emendar la legge, od a supplire ad 
essa. Laonde, dico Pomponio, avviene naturalmente, clic, fatte le leggi, 
ne sia desiderata l' interpretazione. Cosi la pubblica Podestà, elle al 
nascer della civil società, aveva ricovuto lo ragioni dei dominii, dello 
libertà, delle tutele, assicurato, dalla banda dei l'adri, con modo certo, 
ma violento, e ricevute, da quella della plebe, con scntiAienti veri bensì, 
ma incerti, il braccio della sua civile autorità adoperando, tolse ogni 
violenza, levò ogni incertezza, e fatto ad esse subentrare la necessità 
0 la solennità del gius civile, distribuì largamente ai cittadini diritti 
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temere }arn sibi parare, conservare, vcl in alias transferro vellent ; 
queis tribus rebus omne Jiiris privati negocium cclchratur (1). Eaque 
rationc Jura, quae naturd vera quidein sunt, sed incerta, Jure mojo- 
rum gcntium certa .sed violenta, Jure civili certa pvacsiitil et p.ieata ; 
et ut pallata esscnt. de Us. quae iti tó aceidunt, ut Thenphra- 

stus loquitur. non quae in Jura conslituit (2), parvi pcndens 

an quandoque vera rum essent; el solum cicrans quae frequentcr et 
facile eveniunt ,'3j, quae semel aiti bis aceidunt cnnlemiiit (-1); quod 
Icgis vicium quidein, sed neecssaritim supplendum, sivc cmcndamlum 
interprelationi jiermisit (5). Vnde Potnponius nìt . naturalitor fieri ut 
legibiis latis interpretatio desideretur (C). Et ita civilis Potestas quae 
in rcipublicae genitura domini.-!, liliertstcs, tiitelas aecepcval a patribus 
certa sed violenta, a plebe vera sed incerta, quasi brevi marni mieto- 
rìlatis civilis, omni vi adempia, mimi ineeeltulinc sublnla, et prò iis 
inditela juris civilis necessitale et solemnitatc, in eives cecia et civilia, 

(1) final, n. de Icg. (2l L. 3 e! !.. 4. 1). cori. (3) 3. cori. 

(4) L. 6. I). cori. (5) L. li) cum tribus scrjr/. D. cori. (G) !.. 2, § Uis Icg'tus. 

D. tic 0 ,'ìg. Jtti'is. 
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certi 0 civili, cioù fondati sulla Torccondin, in essi introducendo ugual- 
rnontc buona o gran parlo della vorit;\ e dell’ oncstA del Diritto naturale. 

CXVIII. Por sì fattji matamorfosi, per cosi diro, del dominio, della 
libcrtii e della tutela, por la (pialo i diritti pas.sarono dalla violenza alla 
moderazione, si produsse un Gius civile che fu comune ad ogni jiolitica 
Società, perclui vuol natura, che la medesima ragion delle coso da noi 
considerata, in tutti i popoli ugualmente operando, tutti dal diritto dello 
genti maggiori al diritto civile gli conducesse. 

CXIX. Dopo la prima originaria acguisìjsione di ogni diritto , cui 
abbiam dotta essere agli uomini connaturale o congoiita, dopo la se- 
crmda, stabilita dal diritto dello genti maggiori, per la (juale i Padri 
vennero a distinguere i poderi con appostati limiti ed augurali ceri- 
monie, ebbe luogo questa terza originaria acquisizione introdotta dal 
gius civile. 

CXX. Per effetto di sì fatta giuridica autorità, ogni diritto di privata 
! utilità proviene o dipendo dairautorità pubblica: però il testamento e 
,la tutela, oltre a questa ragione eh’ è a tutti gli altri diritti comune, 
vengono detti atti dì gius pubblico per .altra ragiono lor propria, eur 
abbnamo di anzi dimostr.ata. 

CXXI. Tutto le ragioni privato a questi tre capì principalissimi si 
riducono: il dominio, la libertà, l'azione. Il rfonimio (di cui sono parti 
gli usufrutti, e lo altro ^jersojwfi servitù, i diritti prediali rivendica- 


seu verecimda refudit, atque distribuii: eotjuc pacto ex bona et magna 
parte iis juris naturalis verum et pudorem reposuit. 

ex VI il. Atque hac dominii, libertatis, tutelao metamorjJiosi , ut 
ita dicam. qua ex violentis Juribus in modesta sunt commutala, extitit 
.Tus civile omnium civitatum commune, qiml omnibus populis. qui a 
Jure majorum gentium sub juris cioilis auctoritatem concessenmt. ipsa 
rcrum, quarn disscruimus , natura dictat. una eademquc ratione cvetìissc. 

CXIX. Et post primam originariam omnium jtirium acquisitionem , 
quam hoinim'bus cognatam diximus, et naturaa (1), et iUteram ,/urc 
majorum getitium introductam, qua Patres agrorum. quos auguriis 
ceperant , dominia terminis positis distinxere (2); haec est tertia ori- 
ginaria acquisitio jure civili introducta. 

CXX. Atque haec ipsa auctoritas juris est, qua omnia jur a privata 
utilitate sunt publica auctoritate : nam testamentum et tutela praeter 
hanc rationem , quam hahent cum omnibus juribus aliis communem , 
alid propria, quam supra diximus (3), juris publici esse dicuntur. 

CXXI. Et jura privata omnia ad haec Irla summa capita revo- 
cantur: Dominium (cujus partes sunt ususfructus, et aliae servitutes 
(1) Cup. .\CVir. (2) Cap. c/r. (3) Cap. LXllT. 
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bili per aziono confossoria, coma coso di proprio domìnio; il diritto di 
piffiioi amnih), d’ i/mleca, pel quale possiamo ripctcìo qual cosa nostra 
le coso con tal forma assicurate, contro qualsiasi possessore di esso; o 
ìa jMssfssibntf, da noi nel patrimonio noverala); la liberili [nella quale 
comprendo la potestà o V obbliga zinne) o l'azione; ma le azioni altra 
cosa non sono, so non mezzi stabiliti unteci patamento dalle leggi per 
assicurare la tutela dello cose nostre. 

C?^II. Il Dominio, la Potestà. V Obbligazione , l'Azione possiedono 
la pruprieUt di unificazione segno della origine divina; per essa tutte 
si noverano nel nostro Patrimonio, tutto si ritrovano riunito nella 
nostra libertà, tutto danno luogo allo azioni, tutte costituiscono l'unitli 
del patrimonio del vivente, o dell'eredità del defunto; e venendo una 
di quelle cose a difettare, manca il diritto, o nella somma delle cose, 
cioè nella loro universalità, o nello singole parti. Mancando il dominio, 
in modo che il richiedente apparisca non essere padre, padrone o cre- 
ditore, manca, per diritto naturale, la potestA, robblìgazione, razione; 
mancando la libertà, come accade nel servo ridotto leg.ilmente in ser- 
vitù, o por fatto di guerra, o per atto della civil giustizia, mancano 
parimente il dominio, la potestó, l’obbligaziono e l'azione, e ciò pel di- 
ritto naturalo, pel diritto delle genti, e pel diritto civile. Se l' azione 
diviene inefficaco, por essere da qualche eccezione impedita, vien meno 
il dominio, la potestA, l’obbligaziono, pel diritto naturale o pel diritto 


personale.", et praediorum jura, qtiae eonfcssnria aetionc ut rcs nostri 
domina vindicantur; jus pignoris, hypothccae , quas ut res nostras 
adversus qucnwis posscssorem persequimur ; et possessio ipsa , quam 
in nostro patrimonio numeramits); libortatem (sub qua otnncm potc- 
statem olilìgationemque complcctur), et uctionem ; actioncs autem nihil 
alimi sunt, quam rerum nostrarum legibus praeformatae tutelae (1). 

C.TA7/. £t Dominium, Potestas, Ohligatio, Actio divinae originis 
proprietatem obtinent .{2], ut omnia in patrimonio nostro niimcrentHr ; 
omnia sint in nostra libertalo ; de omnibus proditae sint actiones; 
omniaque unum sint palriraonium viventis , defuncti hereditas : et 
horum trium si unum desit . sive in summa. hoc est, in ipsa rerum 
universitate, sioe in singulis rebus, jus deest; si desit dominium, quod 
nempe quis pater , dominus, ereditar non sit, Jure naturali deest po- 
testas, obligatio, acth : si libertiis desit, ut in servo, qui bello interna 
quoque Justitia Ju.sto captus est, dominium, potestas, obligatio, actio 
jure naturali, jure gentium et civili deest: si actio sit inelUcax, quia 

( 1 ) L. final. D. legibus. ( 2 ) Cap. JIJ- 
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delle genti, reggendosi solUinto, nomiualineiite , in forza dcd diritto 
civile. 

CXXIII. Le coso finora discorso sono comuni al diritto civile di 
qualsiasi popolo. Ma in mozzo a quel gius civile generale , è celebre 
il Gius dei Romani Quiriti , quale si svolgo negli atti legittimi enu- 
merati da Papiniano. Gli eruditi interpreti, i quali con si numerosi 
commenti hanno illustrato il gius romano, molte pagine hanno riempito 
per dimostrare che quel diritto è un proprio ritrovato dei Romani, 
mentre, so son vere la cose da noi esposte, vennero i Romani ad ap- 
propriarsi quel diritto, por fatto non (T invenzione, ma di custodia, ciò 
che avremo a spiegare piU distesamente nel nostro secondo Libro. Im- 
perocché, da principio, il Governo dei Romani fu uno Stato di Ottimati, 
misto dell’ elemento regio, come ciò sarò da noi con .saldi argomenti 
conformato; i Romani Quiriti altra cosa non erano che Patrizi; Romolo 
era dell'ordine dei Patrizi, e dei Patrizi il Principe, il quale, in fra 
gli Dei collocato, ebbe il nomo di Quirino, dall'asta, nominala Quiri 
dai Sabini, ch'egli con tanto valore adoperava. Simil genere d'armo 
era comune a tutti i guerrieri Patrizi, e ciò era costumo dei Romani 
od era eziandio, come lo attesta Omero, generalo us,anza dei tempi 
eroici. E perciò Bellona, ch’è l’ istessa Minerva, ovvero la Monte e lo 
spirito della Guerra, tipo del viver guerresco dei Patrizi, fingesi astata 


aliqua cxceptione elidatur, dominium, potesias, ohligatio Jure naturati 
et jure gentiuni deest, et jure tantum civili sustinetur. 

CXXIII. Ilaec quae hactenus disscruimus sunt cuique juri civili 
communia. Sed esc hoc ipso jure civili cotnmuni est celebre Jus Qui- 
ritiuni Romanorum, actibus Icgitimis, quos Papinianus enumerai, agi- 
tatum (1) ; quodque eruditi omnes Romani ,Iuris interpretcs tantopere 
csccoluerunt , ut corum commentariorum utramque paginam implere 
videatur ; quodque putant esse Ilomanorum proprium inventione ; cum, 
si quae hactenus di-vimus vera sunt. Romani id non inventione, sed 
custodia proprium sibi fccerunt, ut latissime Lib. II explicabimus, Etc- 
nim Romana Respubtica principio Optimatium naturd fuit. Regno 
mixta, quod graviter inox firmahimus ; et Romani Quiri tos non olii 
quam Patres fuerc: ex ordine cnim Patrum, patrumque Princeps fuit 
Romulus, qui intcr Deos rclatus , a Quiri basta Sabinis dieta, qua 
valebat, Quirinus est appellatus; quo teli genere viri patricii in bellis 
utebantur , uti et Romnnis in moribus erat, et Homerus de ipsis he- 
roicis temporibus testatur. Quare Bellona, quae eadem est Minerca, 
nempe belli mena et ingonium, cujus historia patricii in bello sunt (2). 

(1) In. t. Acuti Ugitimi , D. tic rfg. Jnrìs. (2) Vt «o.« tic Pa/seas origine, 
Lib. II. tlicenntii. 
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dai l’oeti. Adunque i Kumani Quiriti, sono i Itunumi armati di asta. 
Quindi il Gius de' Quiriti non è altra cosa, elio il Gius delle Genti 
maggiori, cioè quel gius proprio e particolare dei Padri, soli fondatori 
dello Genti; il qual diritto, stato in prima, avanti lo stabilimento delle 
leggi, costumanza di violenza giustamente esercitata, venne in ap- 
presso, toltane ogni violenza ed ogni materialitA, ad assottigliarsi col 
rivestire forme più gentili ed umane, ed a metter capo nel Gius civile 
dei Ottirili, ovvero ilei Patrizi romani. 

CXXIV. In quei tempi, eho possono nominarsi l'adolescenza del ge- 
nere umano, etA in cui nell’ uomo ferve maggiorniento la fantasia, e 
fu perciò il secolo dei Poeti, in quei tempi negletti dalla Storia e fuori 
d’essa relegati, sotto nome di eroici o favolosi, i primi fondatori delle 
civili Società al diritto di c/fetliva violenza delle Genti maggiori, so- 
stituirono le imitazioni della violenza. Perciò, la tnancijxizione per la 
quale si compiono tutti gli atti Icggitimi. si solennizzava colla benigna 
simbolica tradizione di una funicella (ncxus) ; l'usucapione piò non era 
un’assidua corporea adesione, ma si dimostrava colla possessione, la 
quale procurata in principio con atto materiale, poscia per la sola dis- 
posizione dell’animo si conservava; l' mttrpazione più non consisteva 
in un atto di rapina, ma dava luogo ad una modesta appellazione, che 
chiamasi volgarmente citazione; l'obbligazione, più non ora reffettìvo 
costringimento dei corpi, ma riducevasi ad un legamo puramente ver- 
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bastata a poSlis fingilur. Itaque Romani Quirites sunt Romani Hastati. 
Quamobrem Jus Quiritium nihil aliud est quam Jus majorum goìtium , 
lu>c est Jus proprium patrum, qui uni gentes fundarant {IJ, quod quia 
nonduin eraiit leges jmsilae, principio justae violentiae mos fucrat: qui 
inos deinde, ornili ci adempia et corpuletdia, in graciles formas atte- 
nuatus in Republica legibus fundata (2) abiit in Jus civile Quiritum, 
seu Patrum Romanorum. 

CXXIV. Et in illa quadam generis humani adolesccntia, quae aetas 
in hoinine phantasiA plurimum pallet, quare et id seculum Poctarum 
fuit. et omne id tempus in Ilisioria heroicum seu fabulosum exeur- 
rit (3), primi rcrumqìublicarum fundatorcs jus majorum gentium in 
quasdam imitationes violentino commutarunt ; ut mancipatio , qua 
omnes ferme actus legitimi transiguntur , liberali nexus traditione ; 
usucapio non corporis adhaesione perpetua , sed possessione principio 
quidem carpare quaesita, dei’uie solo animo conf errata ; usurpatio no» 
usus rapina quadam. sed modesta appellatione. quam vulgo ntmc cita- 
tionom dicunt; obligatio, non idtra corporum nexu, .sed certo verborum 
ligamine; vindicatio per simulatam manuum consertionem te vim, 
(1) r„p. riv. (i) Cap. cxm. (S) Uh. II, * pasm orlginr. 
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baie. La simbuUca conserziun delle mani, c l'atto di simulata fui-za detto 
festucario da Oellio, manifestava la vimUcasione, e finalmente, lasciato in 
disparte ogni altro esempio, la cottdizione, ovvero l'azion personale, si 
esercitava con un semplice atto di denunzia, e non pili colla gita simul- 
tanea del creditore col debitore, ni col trarsi seco il creditore la cosa do- 
vuta, o col riportarsene un’altra in contraccambio. In tal guisa, e con 
siffatte imitazioni della violenza, sembrava il Gius dei Romani Qìiirili rap- 
presentare la fiivola del gius dello genti; o questo, o non altro, sono lo fa- 
^volo nominate assai eruditamente da Giustiniano: le favole del gius 
jMiitico, Le cose qui racconte danno luogo a gravemente conghietturaro 
I |Che il naturale poetico simboleggiare dei tempi eroici fosso cagione della 
I jtradiziono tramandataci dai Poeti, la quale ci riporta che Orfeo ed Am- 
' mone, Rroi e Poeti, furono i primi fondatori delle citUi. 

CXXV. Queste simboliche finzioni considerando , possiamo misurare 
la distanza frapposta tra il gius civile, e quello delle getiti maggiori, 
o riconoscere qualmente dalla verità della violenza egli sia venuto ad 
accostarsi al gius naturale, cioè al verecondo rispetto della verità, 
CXXVI. Qui occorrerà del certo al leggitore il bisogno di chiedere, 
per qual ragiono fra tutte lo nazioni siono soli i Romani a porgerci 
testimonianza del diritto dello genti maggiori. Diverse sono le cagioni 
di un tal fatto. La prima di esse è la maravigliosa magnanimità di Ro- 
molo nel fondare Roma sul confine di quel regno potentissimo degli 
Ktruschi, che dava il nomo a tutto quel mare, detto dai Latini maro 


quam Gellius ajqìcllat festneariam ; tandem, ut alia omittam, conditio, 
sire aclio jìersonalis non itione creditoris cum debitore, vel cum re 
debita vel cum re alia, sed sola denunciatione peragerentur : et sic per 
haec violeìitiae imitanienta Jus Quiritium Romanorum quondam Juris 
gentium fabulam agere videbatur: quas et non alias, ut hactenus sunt 
interpretati, Justinianus saiis erudite Juris antiqui Fabulas voeat. 
Ouae sic enai-rata gravi eonjccturae faciunt Incum, ut bis de caussis 
primos urbium fmidatores et Ileroés et Poetas Orpbeum et Amphio- 
ttem ipsi PoStae Iradiderint (1). 

C-YAT. Sed per ejusmodi fabulas vides, Jus civile quo longius a 
jure majorum gentium abscedit, nempe a veritate violentino, co pro- 
pius accedere ad jus naturale, hoc est ad veri pudorem. 

CXXVI. Sed heic certe illiul quaerns: cur Romani uni ex omnibus 
nationibus testimmxium majorum gentiuni juris perhibeantl Quia mira 
Rmnuli magnanirnitas Romae condendae in ]Mtentissimi Ethruseormn 
Regni confinio, quod universo mari infero ad fretum usque Siculum 

G) I.ib, Il rie PoCs. orig. 
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(li sotto, il (jiiale lino ai lidi della Sicilia si ostonde, c nel collocare la 
nuova città nel boi mozzo di quello tante picciolo, ma molto gagliardo 
Repubbliche di Ottimati, di cui abbiam notato con S. Agostino il numero 
assai ragguardevole. A ciò vuoisi aggiungere <iueir invitta fortezza dis- 
piegata dalla gente Romana nel difendere al di fuori la sua liliertA, 
0 la costanza dei romani Patrizi nel mantenere, al di dentro, il loro 
flius (lei Quiriti col saperlo ugualmente difendere, o contro la tirannide, 
e contro la libertà popolare. La superiorità avuta dai Romani nelle 
guerre contro lo altre Repubbliche d'Ottimati, ci dà argomento di cre- 
dere ch’ossi parimente gli avanzassero nella civil sapienza; perciò eb- 
bero la fortuna di estendere su tutto l'Orbe l’obbedienza della Romana 
Signoria, in virtù del diritto dello genti, ossia por guerre giustamente 
intraprese o sostenute. Tali adunque furono le occasioni occorso ai Ro- 
mani patrizi, delle quali opportunamente giov.andosi, seppero meglio di 
ogni altra nazione custodire con somma diligenza il trasformato diritto 
delle genti maggiori, stato, nei tempi più antichi, quel diritto di pri- 
vata violenza, in mezzo al ([ualo nacquero i civili governi fondatisi 
onde por fino alle violenze, tramutando le violenti costumanze giuri- 
diche dei tempi antichi in quelle simboliche imitazioni della violenza 
da noi in addietro ricordale. Ma l' uso della forza sopprc.sso al di den- 
tro in mercé delle introdotte leggi , venne riportato al di fuori pel 
diritto delle genti minori, che può esser diffinito: rfiriVto rfe/M j)«bWi'ca 
violenza, fondandosi quel diritto sovra un complesso di costumanze che 
costituiscono ogni guerresca giustizia, la quale, in ogni lor guerra fu 


nonien dahat, et inter innumeras minutas quidem ted fortissimas Opti- 
matium respuhlieaz, qmt mpra (1) ci<m lì. Angustino vidimus. et 
invicta gentis Romanac fortitudo adversus servitutem foris, et acris 
llomanorum Patrum sui Quiritiura Juris custodia adversm tyrannidem 
et plebis libertatem domi , in qua ecteros aliarum rcrumpublicaruni 
Optimales superasse nrgumento est, quod Romana gentes (»nnes sube- 
gerit ; unde est feliciias consecuta , ut terrarum Orbis jure gentium 
nempe per justa bella victus Romano Imperio universus paruerit; eae 
occasiones praestitere . ut Romani Patres praeter ccteras tmtiones jus 
gentium ma.jorum, sc« jus privatae violentine (2), ex quo respublicae 
primum ortae, in illa quae nuper memoravimus (3) violentiae imita- 
menta conversurn diligentissime custodierint ; et vini domi adempiam, 
foris jure minorum gentium prolatam, quod definire jjossis jus violen- 
tiao piiblicae, in quo stai omnis justitia bellorum, iidan Romani in 
omnibus ferme hellis summa sanctitate servarint; et ita super quo 

(1) r„p, ni’. (?) r. (Si Cop. rr. 
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«lai Urmiani santissimanient«’ osservata. Quel medesimo diritto, clic 
.aveva prevaluto nello privato ragioni, o dal «lualc provenne la istitu- 
zione dei eivili poverni. fu ipiello cui seguirono i Romani nell' esten- 
dere il loro Imperio, come avremo più estesamente .a dimostrarlo nel 
Libro H. n so avc.ssero potuto piovai’si con ugual vantapgio di quelle 
occasioni i Campani, i Xumantini od i Cartaginesi, soli popoli d.ai quali, 
come lo attesta Cicerone in una delle suo Orazioni sitila legge agraria. 
eldio Roma a temere di essere BopralTatte , avretdiesi il Gius dei Padri 
Campani, Xumantini o Cartaginesi. 

CXXVII. Ma por riporre fin d'ora le semenze di quell'argomento 
cui avremo più ampiamente a svolgere nel Libro II. dimostrando cs- 
j sersi la Romana repubblica cresciuta ed allargata in forza di quelle 
I metlesime leggi che furon fondamento del suo civile edificio, ci sarà 
d' uopo qui ricordare ciò che abbiam dotto dianzi , circa le prime se- 
cessioni, avvenute percliò più non vollero assoggettarsi i clienti (nexi) 
,air obbligo di coltivare i campi a prò degli fittimi. Allora per la prima 
volta, da una banda, sollevaronsi lo plebi, e dall'altra, gli Ottimi in un 
sol corpo si congiunsero per meglio opporsi allo sforzo dei sollevati 
clienti 0 nacquero in tal mo«lo auclic gli Ordini patrizii. Al certo, in 
quel frangente ove i Padri . per iscansare i sanguinosi conflitti , si 
piegarono a richiamare lo plebi, l'intervenuto accordo dovette fondarsi 
sovra una qualche equa condiziono , nè questa (per cs.sero i Forti stret- 
tissimi risparmiatori degli averi per propria virtù acquistati’, in altra 


cieilia Imperia jirimum orla , sujier eodem ipsa Imperium Ila- 
mani protulere, ut latiiis Lib. II demonslrabimus. .Si autem bas oc- 
casiones, niit Campani, avt Xumantini. aut Cartìiaginicnscs, u guibiis 
solis Roma scrvitiiim meluit, ut Cicero in una Agraria lesialur, nacti 
csscnt. ab ima carum •gente ,fus Patrum Campanorum, aut Xumanti- 
norum, aut Carthaginicnsum haberemus. 

CXXVII. Sed ut heie. semina disserani ejas Argumenti , quoti Li- 
bro II mpiosius tractabimus , Romanam Rempublieam , super quibus 
legibus printtim fandata est , super iisdem ipsis auctam esse et ampli- 
fiealam. recolcndum heie quod supea di.eimus (lì, nexos tandem pcr- 
laesns semiier Ojdimis coln-e agros, primas ab iis secessiones fecisse: 
et ita plebes primum cnortas . quibus Oplimos in oedinem confertos 
obstitisse. et ita ordines primum quotpu; eoortns esse. Certe in co tem- 
jyirum articulo . ut Palres eitra eaedem reroenrent plebrm , aliqua 
eonditione acqua oblala id agisse neeesse est: cani autem non aliam 
inocnitis (quando foetes siint pareissimi sui. quod eieiute sibi pepere- 
f|) Cnp. rtv fi,,.. 
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cosa potù consistere, so non nella licenza data ai clienti di coltivare 
per si t campi, con l'obbligo, in contraccambio del ricevuto beneficio, 
di pagare ai Padri un censo, ovvero un tributo, intiero però rima- 
nendo ai Padri il jms nexus; ed in tal guisa, ebbersi i plebei a titolo 
oneroso quei campi , di cui conservavano i l’adri il suporior do- 
minio. Questa legge Agraria fu la prima delio leggi fondamentali 
cho hanno constituito Io civili Società. In fatti , la legga agraria non 
figura nella storia romana, corno le altre leggi, sotto il nomo de- 
terminativo dcH'oggetto e della ragione del deliberato provvedimento, 
corno quelle del connubio dei padri, della comunicanza del Consolato, 
della comunicanza del Sacerdozio . \sl qual ragione seguendo, sarobbosi 
nominata legge della divisione dei campi; ella si produsse col nomo 
di agraria, con un vocabolo volgare o tutto proprio, ciò ch’ò indizio 
di remota antichità. Por quella leggo adunque, i Padri concessero alla 
plebe quella forma di dominio nominata bonitaria dagli antichi inter- 
preti. Ma accadendo spesse volto cho i Padri discacciassero ingiustamente 
dai campi i plebei, senza cho perciò a questi fosse aperta una qualsiasi 
via ad un legalo ricorso, fu necessaria cosa che per simili cagioni sol- 
levato, lo plebi dì bel nuovo si appartassero. Richiamato nuovamente 
dai Patrizi , voleva la natura dello coso, che fosse ad osso olfcrlii un' al- 
tra equa od opportuna condiziono , nè que.sta altra poteva essere cho 
la coucessiono fatta ai plebei del libero dominio, (jure opHmo) di quei 
campi eh' oran già stati loro assegnati dagli Ottimi. La quale nuova 
condiziono dovette avere il carattere dell'assoluta padronanza, in tal 


runtj, guani, ut clientcs colerent agros sibi; prò quo beneficio plebei 
patribus aliquid census vel tributi simile penderent . integro apud 
Patres ipsos nexus juro manente ; et ita plebei habercnt sibi iigros 
sub onero, Patres autem agros optimojuro. linee prima legum, quae 
in Ilepubliea luitae sunt et qua ipsae Respublicae sunt fimdatae (1), 
Agraria , quae in Historia Romana non ut aliae , quemadmodum de 
connubio patrum, de communicando consolata, de communicandis sa- 
cerdotiis, ita de dividendis agris, sed proprio et vulgari vocabtdn , ta 
res vetustissima p/imum prodit: caque lege Dominium, quoit antiqui 
Interpretes dicunt bonitarium , a Patribus plebi est constitutum. At 
cnim quia Patres saepe injurid plebeios de agris dejicerent, prò quibus 
nulla iis actio prodita erat ; ex iis caussis novas seeessiones a plebibus 
faetas necesse est ; easque revocatas quoque natura fert alici apposite 
aequa conditione data , quam non aliam comminiscare . nisi ut plelwi 
.juro optirno sibi haberonl agros , quos iis Optimi assignassenl , ut si 
(1) IHutorch- in 7'he\ 
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modo olio ne derivasse il diritto di ricuperarla per la rivendicazione, 
ogni qual volta venissero ad esser disturbati nella lor possessione , 
usando a tal uopo la consagrata formola del ; dico esser mio questo 
fondo per gius Ottimo, il qual nome cambiossi dì poi in quello di gius 
dei Quiriti. Rimase però ai Padri, in tutta la sua integritA, il diritto 
del nesso (jus nexus) contro ai debitori, diritto esercitato poscia contro i 
Plebei in ragiono dei prestiti usurarii ; rimase eziandio il costume , che 
ad ogni traslazione di propriotA ( mancipi!) andasse simbolicamente 
congiunta l’effettiva tradizione di una catena o di una funicella (nexus), rtrtw •ii« 
e ciò fu di poi riportalo nella logge dello XII Tavole, qui nexum cbiiuiubu u 
KACIET MANCiriUMQUE, espressioni che ricordano il prisco gius dogli 
Ottimi. Mostreremo nel Libro li in qual modo i Romani (a) nell’ allar- 
gare il loro Imperio nel Lazio, nell’ Italia, o nelle Provincie, abbiano 
stabilito, quando , quella logge antichissima che reggeva le clientele , ioi»i 

ran«l>Bi«RUn lulli* 

od obbligJiva col nesso i clionti ad eseguirò lo opero ad ossi asse- i|uiii •( «ppoggio 
gnate, quando, lo due leggi agrarie, introducendo tal volta la prima, 
che lasciava soltanto ai lavoratori il diritto honitario , e tal volta la 


'eorum qìossessione caderent. vindicatione conservarent , ea formula. Aio 
hunc fundum meum esso ex jure optimo , qiiae pnstea Jiomanis fuit , 
ex iure Cluiritìum , jure tamen nexus apud Patres integro conira de- 
bitorcs manente , quod postea in pkbeios foenore exercuere: mansit (.«i- 
tamen, ut cum traditionc mancipii traditio nexus conjungeretur : quod 
postea in leg. XII Tahb. perlatum est; qui nexum kaciet , jianci- 
piumque; idque in usurpationem prisci Optimorum juris. Super lego .Si.p.r 
clientelarum de operis nexorum , et super hac duplici agraria , priore a-mannin * 

nempe de domìnio bonitario, et posteriore de dominio ex jure optimo, 

Romanos Imperium in Latiuin , Italiam , Provincìasque protuUsse in auf(«nn. 
ejm llistoria Lib. II ohservahimus (1) , qui prò harum trium Ugum 

{a) Ma po«cia. per quella dimostrazione, abbiamo rinunziato a riscorrero tutta la 
Storia llomana, per avere avvertito che gli argomenti trattati in questi libri, ci 
avevan già condotto ad esporre a suflicenza i principali moventi degli avvenimenti 
politici di quella Repubblica , cioè adimustraro la cagioni pi U ciccaci deilo sviluppo, 
della staMHtà e del corrompimento di essa, i quat cambiamenti avvemioro in forza 
del diritto Romano medesimo, e secondo il modo con col egli fu con osservanza 
mantenuto e custodito . ovvero con trascuranza lasciato snervarsi e rilasciarsi ; e quegli 
argomenti vennero in tal modo chiariti, che leggermente potrà ognuno eaegiiiro da 
|)er sò il soprappiù. Le coso qui sopra promesse si ritroveranno, altresì, al Gap. CCXVII 
di questo Libro. 

(1) Sed postga absimuimits prò hU principila UUtoriam lìomanam pcrcurrere: 
cutn animadctìTtereìnns . tn /it« Libri» ejxu rtipublicae praecipua inomenta, «cu 
potinairAOS caMsaa »ive avetu» , sire status , sire corvuptionis, sx vi ipsa Jiomani 
Juris aivc Cìistoditi , site latrati, fjuanlum sat est. ejrpendissc , ut quivis ex scse 
id ipsttui fucile pracìttarc' possit : quare quod heic poUìcili sumus. Icge Cap. CCXVJI 
hujus Libri. 
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seconda cho lor nonoodova il dominio assoluto doi campi exjurc 
0 mostreremo eziandio, (lu.almonto ai vinti l' una o 1’ altra di questo tre 
leggi applicando, abbiano lor lasciato o l'assoluta padronanza dei campi, 
jure optimo , od il dominio bonitario di ossi, o gli abbiano talvolta sot- 
toposti anche all’ obbligo di coltivare le terre senz’altro profitto rica- 
varne, cho quanto lor bastasse a sostentarsi la vita. 

CXXVIII. Laonde puossi vedere aportamento cho il Gius Oltitiio. il 
quale fu finora creduto casa propria o particolare dei Romani, fu, al 
contrario, originato dal Gius delle genti, c cotisercalo nel gius lìoinmio. 
Ogni libero popolo fra i suoi diritti lo noverava, ma i Romani, in forza 
del conservato diritto dello genti, in forza cioè del diritto della vittoria, 
no spogliarono i popoli soggiogati, a sé attribuendone il beneficio. Ciò 
chiaramente dimostra Cicerone nell’ Orazione sovra i Resjmisi degli 
Aruspici, quando dico: /u questa città, o P. C., sono molte le case, 
ed io non .so se la maggior parte di esse sia posseduta in virtù del gius 
ottimo; ma la lor jmsscssione si fonda nondimeno sul diritto privato ; 
del qual diritto egli passa tosto ad enumerare le specie : diritto ere- 
ditario, diritto di compra, ccc. , ed in quel luogo di Cicerone, per 
i|uclla distinzione del gius Ottimo dal gius privato dell' eredita, della 
compra ccc., si ritrova un riguardovol vestigio dell' antichissimo diritto 
delle genti. La spiegazione del passo di Cicerone qui sopra ricordalo 
ritrovasi assai direttamente dimostraUi nello usanze mantenutesi presso 
agli spagnuoli , nazione nelle vecchio suo costumanze tenacissima . 
presso alla quale, anche ai nostri giorni, si mantiene quel Jtts npti- 


jure victis vel Jus optimum agrorum . vcl dominium honilarium , rei 
tantum culluram, qua se sustentarcnt. relinquehant. 

CXXVIII. Ilinc. pìerspieun palam ceì-nis. Jus Optimum, quoil hacte- 
nus Ilomanorum proprium putatum est, esse juris gcntium origine (1). 
juris Romani custodid; id namque quisque jmpulus liher inter suos 
habebat : Romani autem Juris gentium custodia, hoc est jure victoriae 
victis populis ailemcre, et sic intcr suos conservarunt. Quod piane de- 
monstrat Cicero Do Ilaruspicum Responsis , ubi inquii ; Multac sunt 
domus in hac L'urbe, P. C., atqiio liaiid scio, an peno ciinctac jure 
optimo , sed tamon jure privato : cujus spccies mo.v enumerai jure 
licreditario, jure noxus luancipii , eie. , ubi antiquissimi Juris gcntium 
illustre vestigium agnoscitur , eum distmgual jos optimum a jure pri- 
vato horeditatis, noxus mancipii , ctc. Quon Ciccronis locum j>ro hae 
tanta antiquitate nulli rectiiu , epeam Ilispani , gens ejus , quod semel 
placuit , gravissima, e.rplirarent , optai quos i» haec usque tempora 

(I) t'fij». t'IV . .Sfc nptìitri 
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munì detto case, come lo attosta l’OUilora ucl suo libro do //ispano- 
rum nobititatc; imporocchè (rii Spagnuoli nominano soi.ar conocido 
la casa posseduta con diritto di «issoluto dominio; essi danno al Patrizio 
r appellazione di homdre de sodar conocido, e qualilìcano di solarikoa 
(vocabolo che significa eziandio il fondo posseduto con pienezza di di- 
ritto) la Casa o la famiglia jmtrizia. 

Di due ragioni è il Gius Ottimo quale lo ebbero i Komani; per la 
prima di esso , egli è pienissimo . o gli Eruditi quasi indovinando si 
sono nel vero imbattuti , quando nell’ interpretare un passo dell' Ora- 
zione di Cicerone sulla logge Agraria ov' egli dilDnisce i poderi optimi 
juris; quelli che sono totalmente immuni, dicono a ragione ciò voler 
dire, che simili poderi sono immuni d'ogni servitù e di ogni gravezza 
di debito o di tributo, aggiungendo esser quella la condiziono dei po- 
deri Alaudiali, ovvero, por conformarmi al corrotto lor dire. Allodiali, 
ciò elio significa beni posseduti con pienissimo diritto. Era di tal ra- 
giono il Gius Ottimo dei fondi posseduti dai Patrizi avanti l'istituzione 
del censo fatta da Servio Tullio, per effetto del quale venne imposta 
una gravezza a cui soggiacevano perfino i poderi dei Padri. Consi- 
steva la seconda ragione del gius ottimo nel suo carattere di assolata 
certezza perch'egli derivava da quel gius fortissimo delle genti mag- 
giori, che mantenutosi originalmente per effetto di una forza ognor 
presento, al quale toltogli in appresso per lo leggi l'uso della forza, 
subentrarono l' autorità e la necessità del gius civile. Nella quale acce- 


hoc jus optimum domorum ]>crdurat, quod dicunt, ut Otalora de Hispa- 
norum nobilitato testatur, solar conocido ; et patricium definiunt nmt- 
BRE DE solar conocido, et patriciam gentom vcl (dmiìiam aqipellant 
SOLAKIEGA. 

Juris autem optimi inter Romanas recepii sunt proprietatcs duao ; 
altera qua est plenissiraum, quod Eruditi quasi dicinantes verum fa- 
tentur, quum prnedia optimi juris, quae Cicero in Agraria definii, 
quae immunia prorsus sunt, rccle interprctantur ab omni servitute et 
obligationo pignoris ac tributo, et esrplicant, praedia Alaudalia, vel, 
ut corrupte loquuntur, Allodialia, quod tantundem est ac si dicas, bona 
pienissimo jurc ; qui hac proprietate optimi Juris agri fiiere Patrum, 
antequam Scraius Tullus censum instituisset, quo ctiam Patrum agros 
oneri census subjccit. Altera proprietas juris optimi est, ut sit quam 
certissimum, quod Jus optimum,yns fortissimuni majorum gentium fue- 
rat {l}, 2 X)Slea, vi per leges adempia, in Juris cioilis auctoritatem 
necessitatemque mutatum est (2) : qnn acceptione Romanorum fundi 

G) riv. (2) fiap. rxvil. 
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lione erano di gius ottimo i fondi romani , per essere ai posseditori 
sempre aperta la via alla legale rivendicazione, ma non già nella prima 
significanza , perchè quei fondi rimanevano sottoposti alla gravezza 
del Censo ed al gius dei Quiriti. 

CXXIX. Il Gius dei Quiriti era quasi tm Gius feudale dei Romani. 
Imperoccliò le clientele conservato ai Padri da Romolo portavano 
una doppia e reciproca condiziono : dovevano i Padri ammaestrare i 
clienti nei civili doveri, o sovr’ essi estendere la legai protezione: 
dovevano i Clienti prestare in contraccambio ai patroni il loro osse- 
quio. Quell’ osser/ufo era idonticamento l'omaggio del gius feudale, 
nominato (ciò che al nostro discorso ben corri.sponde) dai piii colti 
interpreti legame personale. Piuttosto che di voler derivare il voca- 
bolo homagium, quasi hominis agium. dui greco «pisi, giuro, sarebbe 
meglio di ricavarne l'origino daU'esercizio del diritto del nesso, pel 
quale gli Ottimi a forza j«ennnano'(agebant) i nessi alle opere da essi 
tralasciate. Presso ai Romani, coma nei feitdi, erano due gli elementi 
deirossequio dovuto ai patroni: V onoranza o la fede (fides, legame;, la * 
quale, nominata fedeltà nella lingua feudale, consisteva nell’obbligo di 
prence le opere ai patroni. In conseguenza di quella fede, o lungo 
tempo dopo lo stabilimento della popolar libertà, soggiacevano i plebei 
all'obbligo di militare a proprio spese pel pubblico servigio, la qual cosa 
nominata nel gius Romano opera militare , chiamasi nel gius feudale 


sunt juris optimi, nipote de guilius reivindicationis formula prodita 
erat (1): »ia»» acceptione priori non sunt, quia census oneW et juri 
Quiritium suhjccta. 

CXXIX. J\am .jus Quiritium 9'iiorfrfam jus feudiUo Roraanonim fiiit: 
ctenim clicntelao a lìomulo Patribus sunt permissae, quibus Patres 
commissos sibi clienles decere jurn, et in coussis lucri debebant ; clien- 
Ics vicissim patronos obscquio prosegui. Id obscquium in jurc feudorum 
dieitur homagium, quod npjmsite ad rem nnstram, Iiominii nexum, 
Cultiores cjus juris Intcrprctcs dicuni; et rcntius. quam a verbo gracco 
òpÓM, juro, dictum quasi hominis agium, ab excrcitio juris nexi, quo 
optimi nexos ineitos agebant ad operas quas dctrectassent : rujiis oh- 
seguii, ut in feiidis, crani ctiam apud Rnmanos purtes diate: honor 
erga patronos et fides, quac in re feudali fldclitas appellatur, nimirum 
de operis patrono praestandis: ca: qua fide ctiam publice et diu post 
libertalem populo assertam plebei de suo acre militarunt ; quae opera 
militaris jurc Romano, jure autern feudorum dieitur militare servitium. 

( 1 ) Cap. CXXyiI in fine. 
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miìitar servizio. Qiieljus nexi fu con tutta ostinazione conservato dai Pa- 
dri contro ai plebei, nò vi rinunziarono, so non in seguito dolio turbolenze 
o dei sollevamenti della plebe. D'altra parte, senza la tradizione della funi- 
cella, simbolo del nesso, non poteva aver luogo, jure optimo, l'alienazione 
dei fondi romani ; perchè (piel ncxus ora il segno dal quale constava, che 
il compratore succedeva al venditore nell'assegnazione del fondo Patrizio, 
la tradizione del nesso venendo quasi a significare il jKrixtuo assenti-' 
mento dei Padri all'alienazione dei fondi Romani, come al presente nel- 
l'alienazione dei feudi vien richiesto l'as.sontimento dei SiV/noW. Nò po- 
tevano utilmente obbligarsi i Romani senza che nello loro reciproche 
convenzioni intervenisse la pubblica autorità , o perciò Papiniano no- 
vera fra gli atti leggitimi V Acceptilazione. per la quale tolgonai gli 
obblighi delle stipulazioni. Laonde i giudizii dei Pretori fondati sull'e- 
quitò naturale non intaccavano nè alteravan punto 1' autorità delle leggi 
dei Romani Uuiriti, ed i domimi honitari erano della medesima natura 
avuta al presente nelle faccende benetìciarie dalle cosi detto Tenute 
dei Feiuli, la cui possessione si appoggia unicamente al fatto. 

Da questa descrizione delle clientele vedesi adunque esser elle stato 
ben altra cosa che quello scintille , lo quali , al diro dell' Ollondorpio, 
potrebbero in un qualche modo aver dato principio allo stabilimento 
dei feudi; bensì dalle clientelo o dai feudi dello genti m.aggiori presa 
origine il Gius civile comune, c quindi no derivò eziandio il gius civile 
Romano. E quando i barbari venuti diilla Germania o dallo altra set^ 
tentrionali regioni ebbero invasa l' Europa e riposto ogni diritto nella 


//oc jus neii Patres in pleltem usque ad ejusdem turbas et seeessiones 
vbstinavere. Sed et fluidi Romani sine nexus traditiono alienari Jurc 
optimo non jìolerant: nexus enim crai signum rjund emptor venditori 
in assignalionc fundi Pairum succederct, ita ut nexus traditio perpetuug 
csset Patrum assensus in Romanornm ftindorum alionationibu.», r/ualis 
badie in feudorum atienalionibus Siìniorum assensus est. (Juin sine 
auntoritute ne utditer quidem obligabanlur : namque acceptilatio in 
actibus legitimis a Papiniano numcratur: qua stipulatirmum nbliga- 
tiones tnlluntur. /line Praetores sua aeqiiitalc naturali nihil Jus Ro- 
maitorum Quiritium demutabant : ilaque talis naturae crani bonitaria 
dominia, quales badie sunt in re beneficiaria, quae dieantur Tenutao 
feudorum, quae meri sunt facti. 

Igitur vides non bas esse scintillas quasilam. ut Oldendorpius dicit, 
ex quibus fenda initium coepissent; sed e.v clientclis, et majoruni gcn- 
tium feudis Jus civile commune , ac proinde Rornanum quoque sum- 
psisse exordia. Et poslquam a Germania aliisque Septentriotuon plagis 
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forza manesca, ritornando f|iicllo medesime o.igloni da noi qui sopra 
racconto, ricomparvero ed » feudi ed i duelli; nè per tanto s'iulrodiisse 
come lo credo il Grozio un nuovo Diritto delle genti, ma, ciò cli’è più 
vero, ricomiinrvc, però con qualclie modificazione, il diritto anticliis- 
simo delle Genti Maggiori. 

CXXX. L’appellazione di Quiriti usata nei Comizii significava la 
Podestà civile dei Romani. Nei tempi ove la Romana Repubblica era 
un governo di Ottimati temperato dalla Monarchia, davasi ai Patrizi il 
nome di Quiriti ; introdotta in iippres.so, ma tuttavia non bone a.ssodata, 
la popolare Repubblica, quel nome di Quiriti aveva una doppia e pro- 
fonda signi ficanza : la prima di potenza, la seconda di libertà; la prima ^ 
qu,asi dimostrando che noi soli Quiriti risiedesse ogni pubblica autorità; 
la seconda solennemente autenticando la possessione del diritto dei Qui- 
riti ottenuta dai plebei. Ma raffermatosi il popolar governo, l'appella- 
zione di Quiriti fu conservata dai Patrizi in ricordanza del Gius antico. 

CXXXl. In principio, la pre.senza dei Padri nei Comizi dimostrava 
cli'essi davano il loro quasi signorile assentimento agli atti Icggitimi, 
come, a ragion d'esempio, in occasione dei testamenti, ove l' intervenzione 
dei Padri nei Comizi era di legalo necessità. Cresciutosi in appresso 
il popolo, 0 con esso la quantità delle private faccende, fu creato il 
Pretore Romano a provvedere alla ministrnnza ed alla custodia del 
Diritto , cose state sposso volto confu.se dagli Eruditi , ma che sono 


barbari Europam invaserc, a quibus ninne Jus in vim et inanum cof- 
latum est, iisdem recurrentibus caussis quas supra e.eposuiinus , et 
duella et feuda, atque adco aliud Jus gentium, Orotius (1) puiat, sed 
rcclius antiquissimuin Jus majorum gentium. sed aliqua in parte mu- 
tatìim rediit. 

CX-V.X. Itaquc summa Potestas civilis Rnmanorum appellabatur 
Quiriles, qua appeltaiione in comitiis utebantur; et in repubtiea Opti- 
rnatium Regno mòrta Patres signi ficavit; sed assorta libertatc, nondum 
autem constabilita, duplex arcanum continebat ; unum polentine, quasi 
soli Quirites publicas res Juberent ; altcrum libcrtatis, quasi plebei jus 
Quiritium jam acquisivissc publica confessione tcstaretur. Sed liberiate 
confirmata, cani Patres in antiqui Juris usurpationem adhibuere. 

CXXXl. Sic principio ipsi Patres in coiniliis hunc quasi Seniorum 
asscnsum legitimis actibus praeslabant : quando testamenta calatis co- 
miliis rondebnntur , ubi Patrum pracsentia Jus erat. Aneto jmpuli et 
reruni nunu’ro, Practor Romanus dictus mini.ster W custos Juris. ^rnoe 
duo confunduntur. quac sunt longe alia : nani quanium juris minister 

(1) /.i7*. // ite Jerr li,:tl. et par. cap. Vili. 1, 2. 
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perUuito (livci'sUsime. Qual |.reposlo alla prusta/.luiic, alla niinistranza 
del Diritto, il Pretore interveniva negli atti leggitimi dei cittadini per 
introdurre in essi l'autorità del Diritto dei Romani Quiriti, senza la 
quale gli atti dei cittadini rimanevano privi di ogni legale eflleacia. 

CXXXII. La presenza del Pretore figurava la pubblica Ragione, 
siccome nei tempi anteriori era dessa rappresentata nei Comizi dal- 
r assistenza dei Padri, o nei tempi vieppiii remoti, il Gius de’ Quiriti 
era noi Comizi figurato dai Padri radunati con nomo di Quiriti. Di poi 
manifestavasi la ragione dei Quiriti quando il Pretore, al suo Tribunale 
seduto, rivestiva del legai earattore gli atti dei Cittadini giusta il di- 
ritto dei Quiriti; e giova al nostro argomento di rammentare special- 
mente quell'aUo nominato cesatone giurìdica (in jure cessioj. Ed in tale 
accezione il Giureconsulto Paulo diflìnisco autorevolmente il Jus: quel 
luogo scelto dal Pretore per dire ragione, alla maestà dell’ Imjtcrio ed 
alle antiche costumanse riguardando. Diremo a suo luogo eziandio in 
qual modo il Preloro fosso di nome o di fatto il custode del Diritto 
Romano. 

CXXXin. Le cose dette finora competono a quel Diritto dei Romani 
ebe nominasi Ragion privata. Ma avevano i Romani un secondo Diritto : 
la pubblica Ragione, che comprendeva gli auspicii. i connubii. i magi- 
strati. i sacerdozi, cose riguardate dai Patrizi, in forza del Diritto delle 
genti maggiori, come lor proprio, o di cui non permettevano alla plebo 


crai , Jus Quiritium Romanorum sua auctorilate cicibus in actibus 
legitimis ministrabat, sine q\ta cices nihil jure agere dicebantur. 

CXXXII. Jus autem erat ipsa Praetoris praesentia, uli principio 
lucrai ipsa praesentia Pntrum in comitiis; et itti prius ipsa praesentia 
Patrum in comitiis, in quibus apjteUabantur Quirites, ipsum jus Qui- 
ritium crat; ita jnstea jus Quiritium fuit ipsa praesentia Praetoris 
prò tribunali, qiuintum jus Quiritium actibus legitimis ministrabat; 
inter quos ad rem nostram est insignis illc, qui dicilur, in jure cos- 
sio. Et .lus hac acceptionc Pauttus graviter definit, locum ubicumquo 
Praetor salva majestate Imperii, salvotiue moro majorum , jus dicore 
constituit (1). Qitntcnus autem Praetor sit et dicatur custos juris civilis, 
infra suo loco dicetur. 

CXXXIII. Quae hactenus dieta sunt, spectant Jus Romanorum Qui- 
ritium. quod liceat appellare privatum. Sed est alterum jus Romano- 
rum Quiritium publicum, quod auspiciis, connubiis, magistratìbus, 
sacerdotiis coniinetur; quae Patres ex jure majorum gcntium habe- 
bant plebi incommunicata (2): ex cujus juris ulriusque acri custodia, 

( 1 ) 7/1 !.. pcnuìt. D. de leyibits. ( 2 ; C np. ( 7 !*, ? ,id cam. 
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1.1 eomunicanza. Itaccontoreiuo nel nostro Libro II, qualmente iljlj. 
gagliarda custodia fatta dai Patrizi contro la plebo di anieudue i DiB 
ritti, il privato ed il pubblico, sien derivato la virtii, la giustizia 0 Iti 
esimie arti Imperatorio dei Romani. , 1 V 

CXXXIV. Dallo cose da noi discorso intorno al diritto della pri- 
vata violenza nella solitudine, alla podestó dei padri sovra i figliuoli, 
-'/dia fedo dei clienti 0 allo cagioni eziandio che produssero il di- 
ritto certo 0 positivo manifestamente risulta avere proso fino il gius 
delle genti maggiori , allorquando insieme colla PodestA civile venne 
a prodursi il Diritto della pubblica forza,-- .VUora incominciai’ono i di- 
ritti civili, ed allora, come lo dice KrmOgeniano, furon fondati i Regni, 
ma vuoisi con ciò intenderò i Regni più antichi, cioè i Regni eroici ov- 
vero poetici, nei quali vedonsi, come in quei Giudici creati da Tulio (a) 
nella causa di Orazio, due Viri, dite Eroi, cantaro 1 Carmini, cioè lo 
formolo condannatorie diretto contro agli accusati del pubblico misfatto 
dotto perduellione. In tal modo le Podo-stit civili esercitavano ql di dentro ' 
coi pubblici giudizii il diritto della pubblica forza; c siccome abbiam ve- 
duto fondarsi lo genti maggiori siiH'uso della privata violenza, cosi io 
genti minori, cioè i popoli 0 le nazioni, si sono fondato sovra l’uso legit- 
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quam PaU'cs adverms jMcnx ìiabucrc, nos Libro II cnarrahimus, et 
tirUitem et justitiam et eximias regnandi artes Romamtsi ortas e$se. 

CXXXIV. Ex iV.t quae de jure privatele violcntiae in $olUudine (\), 
de imperio paterno in filios (2;, de fide clicntum (3) ci de camsis certi 
juris (4) subirà tradidimus, perspicue palam est, Jus majorum gcntium 
jure publieae violentiae, quod cuux Pote$(atc civili coortum est, termi^ 
nasse, et jura civilia incoepisse, et quae Ilermogcnianus dicit (5\ regna 
condiU esse, sed omnium antiquissima, regna heroica, sive poetica, in 
quihiis Duumviri, duo Herods, ut sujtra dicimus, a Rege, ut in //oragli 
caMS^a a Tulio (0) creati judices dictarent rarniina, scu formxdas in 
publico reos, quos perduellionis a2ìpcllabant ; et ita Potcstates civiles 
jus publicae violentiae domi puhlicis judiciis cxei'cercnt: et ut a jure 
privatae violentiae majores gentcs , ut vidimus (7), ita violentiae /ju- 
blicae jure gentes minorcs. jiopuli nimimun et nationes conditae snnt ; 

(a) Cicoroné attest», nella sua Orazione in difesa di Miione, quella e<^eor «tata la 
prima condanna nell» pet^na di un cittadino, che si TeJuta presso i llomani; 
perciò dovettero nccossariamonte i Romimi aver ricevuto quella forma di giudizio 
dal diritto delle genti minori. 

(I) Cap. XCIX et C. (21 Cap. CI cum tluob. seqq. (3) Cap. CIV. 

(4) Cap. CXVII, (5) L. 5. J). de Just. v( Jure. (6) Quod primum judicium 
de capite civis populum Roauntum ridisse Cicero prò Milone testatur : quare id 
fioninnos ex jure minoruni gcntium ficccjtisse necesse est. (7) Cap. CJV.ti In stata. 
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timo della pubblica forza. Da essa furono introdotti i diritti delle guerre c 
della pace, ed il gius civile comune fu, per cosi dire, il trcuisito, pel 
quale il gius delle genti maggiori trapassando , venne a trasformarsi 
nel Diritto dello genti minori. 

CXXXV. Il diritto dell’usare la pubblica forza è inerente alla Po- 
destà civile, 0 ne forma il proprio ed cssenzial carattere; le PocTestà 
civili possiedon solo ogni ragione della Sovranità, e perciò spetta ad 
esso il diritto della guerra e della pace. Non permette l'individua loro 
Sovranità che le lor vicendevoli ragioni sieno ad un qualsiasi stato legale 
sottoposte, quindi non avendo luogo nei reciproci loro conflitti alcun le- 
gale ricorso, egli è forza ebe ritornando tra di esse uno stato eslege, 
riapparisca il primitivo diritto della forza, con carattere bensì tutto di- 
verso, perch’era forza privata quella a cui ricorrevano gli eslegi, mentre 
è pubblica forza quella che viene adoperata dalle civili Podestà, llansi 
in tal guisa i pubblici tiuelli, perchè contendendo due Podestit ugualmente 
sovrane , non evvi «n Urrzo ad esse superiore che interponga un legale 
giudizio, e tronchi giuridicamente la sorvenuta controversia. Ed a tali 
antichissime usanze riportasi Plauto quando dà ai Romani il nome di 
oftimi duellanti. I diritti o le vecchie costumanze avute dalle genti mag- 
giori avanti la fondazione dei civili governi tutte si ritrovano nei diritti 
0 nei costumi introdotti dai popoli guerreggianti. Imperocché lo guerre 
sono rivemìicazioni dalle pubbliche PodesUt per viva forza perseguite; 
le antiche condizioni divengono diritti di rappresaglia , analogia di 
cui ebbe sentore il Zazio; le ntancipazioni si ritrovano in quelle ef- 


n quibus jura bellorum et pacis stint introdurla: et tradux, ut ita 
dicam. quo jus majorum gentium in Jus gentinm niinorum traduclum 
est, fuit jus civile commune, quod sopra diximus (1). 

CXXXV. Cumque jus publicae violentiae sit Potestatis cieilis cagna- 
luin et proprium {2); et Potestates civiles, ut sopra demonstrammus, 
summae sint (3) , bine solae Potestates civiles jus belìi, et a contrario 
pacis habent ; cumque eae summae sint, bine status exlcx inter ipsas 
recurrit, ac proinde jus violentiae redit; in co tamen a jn-iore divcr- 
sum, quod illud privatac, boc autem publicae sit ; et ita duella publica 
facta sunt; quia inter duns summas Potestates tertius non est supe- 
rior. qui earmn controversias dirimat jure: ex qua antiquitate Piautus 
Romatws Ducllatores Optimos appellat: et bella sunt vindicationes, 
quae per veram vini pubìice peraguntur ; eonditiones (4) in repressa- 
liorum jura, ut Zasio suboìuil, abiere ; mancipationes per veram manus 

(1) Cap. r.xri/i. (2) cep. fxv.v/r. ( 3 ) c.\m. (tt cup. c. s /*».• 
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fettive catUiro inniicscamcntc operate, elio nominnnsi catlicità. Sic- 
come la protezione accordata ai deboli, per preservargli dallo ingiurio 
dei violenti , avova fatto nascono il diritto elei nesso ( della padro- 
nanza) similmente i vinti di cui risparmiavasi la vita, dieder luogo 
all' introduzione della serri hi , ed i servi ebbero i loro padroni come 
avevan avuto i clienti i loro Sirpmri {llort). Dalle manumissioni {di- 
cliiarazioni di franchigia) nacque il secondo diritto delle Clientele, che 
nominasi Padronaggio , al quale corrisponde ugualmente V assegna- 
zione . di cui sono pur duo lo parti: V ossequio o le opere dei liberti. 
h’ usurpazione fu di bel nuovo l'uso, cio6 il rapimento della cosa 
posseduta; ricomparve ugualmente ogni materiale effetto della prisca 
usucapione staUi roriginario fondamento sul quale vennero a costituirsi 
le primitivo genti, com’eziandio la fonte da cui derivò ogni certo ed ef- 
fettivo diritto riguardo alla possessione dei fondi ; iraperoccliò, l’ usuca- 
pione fu l'unica forma usata dagli Ottimi per impo.ssessarsi dei fondi di 
terra, pel quale atto e per la lunga possessione pas.sarono i fondi dallo 
stato d'indeterminata comunanza, a quello di particolar pertinenza dei 
singoli Ottimi. Da ciò si ebbero le espressioni di fondare le genti, fondare 
le società civili, le Repubblicite e gl' imperii. Adunque è cosa all'usuea- 
pione consimile il modo seguito dai conquistatori nell' impossessarsi del 
dominio di un Regno, ed a simiglianza del dominio ottenuto per l' usuca- 
pione, la nuova Signoria sempre piii si rafferma per la lunga a continuata 
possessione. Laonde il diritto delle genti maggiori studiosamente conside- 
rando, ritroviamo ahliozzati in esso tutti i principil, che andaron sussc- 
guontemente sviluppandosi nel diritto delle genti minori. Sovra quel di- 


capionem punì, quae dicuntur captivitates ; et ut ob inprmos a via- 
lenlorum injuriis scrvatos jus nevi prius ortum (1), ita ob scrvalos 
eidos servitila introducta ; et uti illi clientium Heri (2), ila hi servo- 
rum Domini fuerc. Rx manumissionibus allerum jus clientclarum 
ortum. qufxl dicitur Patronatus; aijus similis proprietas assignatio; 
et partes item dime, obsequium et opcrae libertorum ; usurpatio iterum 
vera usua, siee possessionis raptio fuil : et usucapio prinium fiindan- 
darum gentium prineipiuiii et fons oimii's certi juris »« rebus soli, qua 
optimi fundos tcrrarum communiura longa possessione fecere certos, 
proprios [3), quod barbare dicunt particulares ; unde illae locutiones 
provenerc fondare genlos, fundaro civitates, fundaro respublicas, fon- 
dare imperia, mansit apud omnes gentes modus acquirendi dominia 
regnorum diutumd possessione. Itaque videe jus majorum gentium Juris 
gentium minorum quoddam rudimentum fuisse; quo primae civitates 

(1) Cap. CIV . fi Jus neri. 12) r ,ip. eoli fi PeoinJc. (31 C np. C, fi Jus 
ttìftnn , rt Cap. ^'71'. S /ii Sfatti. 
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ritto fondaronsi naturalmente le civili Società, o ciò avvenne non per 
deUberato consiglio , ma in conseguenza di vecchia o radicato costu-' 
manze , che infondevano nei popoli quei sensi guerreschi mantenuti 
sempre vivi altrosi dallo pratiche del gius civile comune, che offrivan 
loro un obbietto perpetuo di guerriera meditazione. 

Per dare allo guerre un carattere di giustizia, vi fu aggiunta la de- 
nunzia tratta dal giils civ^e comune; o ciò era pure un avanzo del 
diritto delle genti maggiori, le quali udivano Vobvagulatio ed il pij>u- 
lum, due vocaboli, che dappersé dimostrano assai i tempi infantili ove 
ebbero nascimento, perchè in quegli antichissimi tempi, quando ad al- 
cuno era stata involata una qualche cosa, il padrone col vagito ch’è 
proprio dei fanciulli, col pijmto, ch'é il canto delle galline, lamentava 
lo perduto cose. Il darsi a siffatte dimostrazioni ora detto dai Romani 
quiritarc, implorare la protezione dei Quiriti, dei Padri possessori di 
ogni Autorità. Ad imitazione di cotali usanze del gius civile comune, 
ebber luogo di comun consenso delle genti le denunzio dello guerre, 
e la denunzia è detta clarigatio nel gius faciale Romano, perchè il Fe- 
ciale a chiara voce richiedeva le cose tolte, denunziando la guerra se 
non venissero tosto restituite. Da quel diritto delle genti minori quelle 
condizioni, stato lo rappresaglie del diritto delle genti maggiori, tra- 
sformaronsi nel diritto civile in quelle denunzie restitutorio che nomi- 
navansi condictiones. 

Risulta quindi dallo considerate cose, che il Diritto dello genti mag- 


nulto Consilio institutae, seti moribus ijais ad bellicam virlufem imbu- 
tae sunt: et in Jure civili commutii, quàe pei-pctua quaedam belli me- 
ditano essel, vcrsabantur. 

Tamen ex jure civili communi bellis, ut Justa essent, denunciationcm 
addidere. quae item ex jure majorum gentium provenicbat. apud quas 
fUerat obvagulatio (1) et pipulum quae duo satis significant infantinm 
eorum temjmrum quibus nata sunt ; cum domini vàgitu, qui puerorum, 
cel pipatu, qui jjullorum est proprius, res sibi raptus qucrebantur : id 
apud Romanos dictum Quiritare, implorare /idem Quiritium, Patrnm 
Romanorum quorum erat Impcrium (2) : ex hoc jure civili communi 
convenere gcntes in denunciationes hellorum, quae denunciano Jure 
facciali Romano clarigatio dieta, qua Foeeialis clava voce res repele- 
bat, quae nisi restituerentur , indicebai bellum. A tque ex hoc minorum 
gentium jure conditioncs, sive repressalia juris majorum gentium, con- 
dictiones factae sunt jure civili. 

Ex quibus vides, Jus majorum gentium internam bellorum justitiara 

( 1 ) Kx eulgnri I.exìeoemn eetnViifì.tc, ( 2 ) Lt. l. O.nn ‘spcpntì, I>. tle Just, et .ture. 
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Il $'»t RPRti giori provvede aìla ffiuslizUi intrinseca defle guerre., al richiamo delle 

w*Cirlort rlffu«r<la 

»it«irtu»tuiad*iie rohc ùìvolate. il che sì riporta alla tutela dei proprii averi, del suo; 
dM^f 'minnrr'inf >1 diriUo delle genti minori riguarda alla giustizia esterna delle guerre, 
determinazione delle forme solenni, che debbono in quelle osservarsi, 
afllnclié non intervengano lo guerre se non fra Podestà sovrane, nè s'in- 
comincino che dopo r intimazione dello regolari denunzie. 
tifi Siritto CXXXVl. 11 Gius civile comune di cui abbi.am ragionato è quel Gius, 
nenii.t dri diritto ch'd a tatti i popoli comune; e ad esso ben corrisponde la seguente 

naisirale 

driFiioÈof. dilDniziono del Gius civile fatta da Gajo: ogni piopoto quand'i da leggi 
e da costumanze governato, viene ad usare in parte di un diritto suo 
projn-io. ed in parte di quel diritto, ch’è comune, all’universalità degli 
uomini. Volle la divina Provvidenza che ogni civil Societft venisse 
per la forza istessa delle cose a sviluppare di por sé colle spontaneo 
costumanze quel comune diritto, che provvedeva alla conscrvaziono del 
quieto lor vivere interno, ondo potessero le civili Podestà, che quel co- 
mun diritto separatamente osservavano, condursi più facilmente per 
accordi comuni a stabilire lo Ragioni dello guerre. Quel diritto svilup- 
patosi per le comuni costumanze delle Ganti, è il Diritto naturale dei 
Giureconsulti di gran lunga diverso da quello dei Filosofi, il quale è se- 
verissimamento ideato a norma dell’ Eterna liagiono.^lio Repubbliche 
di Ottimati, come più avanti diremo, vennero quasi tutto od a ristrin- 
gersi in Monarchia, o ad allargarsi a popolar governo, lo quali duo 


J.U dictare, nempe rcrum repetitionem ; quod est idem ac sui tutclam;y«.s 

gentium minorum extcrnam, quae in solemnitatibus bellorum spectatur, 
■oirnnrauiionin ut suiiimae Potcstates bella gerani, tiee ante, quam condixerint, sive 
denunciaverint, gerani. 

tu. lur» ».tar«u CXXXV’J. lloc jus cìvìIb commune. quod diximus (1), est jus com- 
I mune omnium populorum, quod dicil Gajus (2) ubi jits civile definii; 
niiauifiiotiiiii. omnos populi qui logibus et moribus reguntur, partim suo proprio, 
partim communi omnium hominum jure utuntur: idque Divina Provi- 
dentia (3) quia rebus ipsis dictantibus (4) intcr gentes seorsim ad cu- 
Jusque populi tranquillitatem ipsarum moribus explicavit; quo civiles 
Potcstates id divisim edoetac, facilius cmyunctim in jura bellorum 
convenirent. Quod jus communibus gentium moribus explieatum, est 
Jus Naturale Jurisconsultorum , a Jure naturali Philosophorum longe 
diversum, quod ii ad Katlonis xElernae libellam severissime exigunt. 
.Sed enim cum respublicae Optimatium, ut inferius dicemus, ferme 
mnnes sint vel sub regna rcdactae, vel in libertatem resolutae, quae 

(1) C .tp, CXXX. (8) /.. h. J>. ilr Jilit. rt Jtti-f. (3ì Cap. XLVI, jS Ipitur. 
( 4 ) r.ip. 17 , VII <■( vm. 
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formo di roggimonto sono quollc, dia noi loro governi hanno maggior 
rispetto all’ ordine naturale, o con minoro strettezza si attengono ai 
provvedimenti puramente civili, come puro Io avremo a dimostrare in 
appresso. Por tali ragioni, andò sempre vieppiù allentandosi quella cu- 
stodia dello vecchie costumanze delle genti maggiori, ch'era il più essen- 
ziale elemento della stabilità dolio antiche Repubbliche di Ottimati, per 
essere di fatti, come tosto lo avremo a dire, proprio carattere di simili 
governi l’ illesa conservazione delle antiche costumanze. Cessarono quindi 
nei contratti per privato interesse intervenuti quelle da noi racconto 
imitazioni dell'antica violenza; ccssaron parimente le solennità del gius 
civile comune ; ed il gius comune dei popoli, ovvero dello genti, venne 
sempre a maggiormente avvicinarsi al diritto naturale. Cosi, a ragion 
d’esempio, la solenne mancipazione si cambiò nella semplice tradizione; 
com’esiandio la semplice tradizione ridia cosa venne annoverata pel di- 
ritto naturale delle genti tra i modi di acrpdstare il dominio. Imperocché, 
secondo il diritto naturale dei Filosofi, a trasportare altrui la padronanza 
di una cosa ed a farne compiuta la traslazione basta nel padrone di essa 
il semplice proponimento dell’animo. Ma, come si ó detto in addietro, 
vuole la natura deH’umana società che quell’ interno sentimento venga 
in un qualsiasi modo esteriormente significato, a ciò bastando un segno 
verbale od un conno, senza che abbisogni rellettiva tradizione della cosa. 
Tuttavia i Governi, ed eziandio i monarchici ed i popolari, nello stabilire 
ognun da per sò, un diritto civile lor proprio, in quella forma che meglio 


tluae rcriimpuhlicarum formae ex ordine magis naturali quam civili 
reguntur, ut inferius dicemus quoque; iisdem de caussis juris majo- 
rum gentium vetustiormn custodia, qua polissimum stabanl antiquae 
Optimatium respublicae (namque id cjus reipublicac proprium, custo- 
dia putrii wioris, ut mox etiam dicetur), est relcueata: et ita in pri- 
vatis rebus agendis ea violcntiae imitamenta , rjuae supra memoraci- 
mus (1), cesscre; et sic cesscre juris civilis communis sulemnitates ; et 
jus populorum seu gentium commune propius accessit ad Jus naturale; 
et solemnis mancipatio ex. gr. in simplicem traditionom abiit; et ita 
simplex rei traditio inter modos acquirendi dominii juro naturali 
gentium est numerata. Atcnim jure naturali Phitosophorum sola animi 
destinalio a domino fexcta de transfercndo rei suae in atterum dominio, 
id transfert; et natura rpiidcm humanae societatis signum aliqund 
postulat, ut supra diximus (2), sed quodeunque sire verbis sive adeo 
nutu sat est, ipsius autem rei trrulitio necessaria non est. Sed quia 
respublicae, etiam regiae, etiam liberae, in Jure cieili seorsim sibi con- 
ti) Cep. rw.xr/. (?) r„p. x/.r. 
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allo lor politiche condizioni oorrispondosse, cioè secondo Tordiue nalu- 
rnlc, non poterono, nel consa^-are gli atti log-ali, attcnorsi in modo asso- 
luto allo esigenze della pura verità, lo cui determinazioni sarebbero riu- 
scite incerte ed insufticienti, o vollero, al contrario, adoperare (picllo forme 
e nuei modi piii idonei e confacenti a rivestire lo private convenzioni 
di caratteri certi ed efficaci, senza iioró discostarsi dal vero., Vollero 
perciò i\uci Governi deliberatamente- che per operare il trasporto del 
dominio i piidroni manifestassero il lor volere con indizi più determi- 
nati 0 più fissi che non lo sarebbero le p.arole od ì cenni. Essendo a 
forma di popolar Repubblica o di .Monarchia pervenuti quasi tutti gli 
Stati, che sussistevano nei tempi ove fiorivano i Romani Giureconsulti 
che composero il Corpus Juris lìomani, non è quindi meraviglia, so trat- 
tando dei inndi dell’ acquistare, il dominio, e dei contratti, essi si 
siono fondati sovra un gius natur.alo misto, i cui elementi erano certi, 
cioè consistevano in leggi determinale e jwsitivo , non appoggian- 
dosi a quel gius naturale filosofico, a ragione nominato puro dal Grozio. 
E perciò sono degni di lode coloro, che nel Titolo rfeWc in- 
titolato de Jiirc naturali Gentium. et cicili. tolsero la frapposta virgola, 
che denoterebbe la distinzione dei due diritti, fra i quali Interpreti è pre- 
stantissimo Ermanno Vult^o, che può esser detto il Principe di quanti 
hanno comentato quella parto del gius romano. Se il Grozio avesse a ciò 
avvertito, non avrebbe al certo sovra qucirargomeuto ripreso i Romani 
Giureconsulti; imperocché so avessero scritto in quei tempi antichis- 
simi dove regnavano dovunque lo Repubbliche di Ottimati, il Gius na- 
turale delle Genti, cui avrebbero esposto sarebbe per l'appunto quel 


dciìdn prò suae aijusqiiae rcipuhlicae forma, tiempr e.v ordine naturali, 
non ad vera, sed prorsus incerta naturae, sed ad certa spectanmt, 
quae ad vera naturae prnpius acccdcrcnt; icciixo deliberati animi de 
Iransfcrendo rei dotninio in dominis sirpium fìmiius, quam verba et 
7>utus esse voluerunt. Cum iqitur Juriseonstdti Romani, ex quibus 
Corpus Juris Romani coaluit, fleruerint, cum respublicae ferine omnes 
vcl liberae cssent , nel regna; nil niirMm. si, quuni de modis domini! 
acquirendi ngunt et de contractihus, jus naturale mixtum nempe ex 
certo definiunt, non Jus naturale Philosophorum , quod rccte merum 
Orolius appellai. Oliare laudandi qui in TU. Inst. De dure naturali 
gcntiun), et civili, virgulam expungunt, in quibus est Jlcrmannus 
Vultejus , omnium qui commentarios ad eam Juris partem scripsere. 
facile princeps. Jlaec si Groliits advertisset , is certe Jurisconsidtos 
Romanos super co argumento non reprebenderet : qui ipsi si antiquis- 
sioìis Icinpoi ibii.s . quibus oinncs respublicae fucre Oplimalium, serìpsis- 
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Gius medesimo, elio fu touuto finora pql^ Gius jiivile _ pftjpriu dei 
Komani. 

CXXXVII. Riconobbe il Grozio quella verità, ma non la dimostpò 
con vero ragioni per non averla attribuita alle vero sue cause, quando 
disse esser doppio il Diritto dello Genti, dividendolo in proprium e 
minus proprio; egli definisce il proprium quello che appartiene alla ni- 
rendevole società degli uomini, a quel genere attribuendo il diritto delle 
guerre e della pace; o comprende nell' appellazione di minus proprio, 
ciò die spetta privatamente alla tranquillità di cadaun popolo, al qual 
genere egli vuol riferire tutti i modi dellacquistarc il dominio annove- 
rati dai Giureconsulti romani, trattane però l’occupazione per fatto di 
guerra. Ma quel gius delle genti ("il proprium) ò stato da noi diliìnito 
il diritto della forza, per esser egli quel medesimo diritto fondato dallo 
genti maggiori, le quali senza leggi vivevano ; costituitesi di poi lo civili 
società, ed in occasione delle guerre insorto tra le genti minori, ritor- 
nato l'uso della forza, e fatto perciò ritorno ad uno stato eslege, ri- 
tornò ugualmente, come lo abbiamo dimostrato, quel primitivo diritto. 
Quel diritto esercitato colla forza, la quale esclude ogni elezione, ò in 
un certo modo immutabile, e perciò il diritto dello genti rimane uni- 
formo presso qualvogliasi popolo, ed in ogni qualsiasi tempo. 11 tninus 
proprio, al contrario, fu introdotto senza veruna violenza ; quindi per 
derivare dalla volontà, egli è mutabile, non però a capriccio, ma in 


sent, Jus naturale gcntium describcrcnt , quoti Jus civile liomanorum 
proprium hactenus putatmn est (1], 

CXXXl li. hi verum Grotius dixit, quamquam non vere, quia non 
suis c.v caussis dixit, quum Jus gentium duplex facit, proprium et 
]iroprio minus; ac proprium definii, quod pertinet ad mutuam bominum 
societatem, ex quo genere jura bcllorum et pacis esse dicit ; proprio 
minus, quod spcctat privatim ad cqjusquo popnii tranquilli tatem ; ex 
quo genere dicit esse modos acquirendi domimi Jure naturali gcntium, 
quot tutmerant Jurisconsulti liomani, occupatione bellica excepta. Quia 
jus gentium proprium est Jus violtmtiae, ut definivimus (2), quod a 
tnajoribus gcntibus in statu exlegi fumlatum, ut iiàrravimus (3), rebus- 
publicis poslea ronstitutis , occasione bellorum inter minorcs gentes , 
violentià inter ijtsas recurrcnte, ac proinde recurrente statu exlegi, 
inter ipsas recurrit, ut demonstraeimus (tj. Iti autem Jus, cum vi gc- 
ratur et vis electionis sit expers, est quodammodo immutabile: unde 
Jus bellorum apud omnes gentes humanas , omnique temjmre rideas 
uniforme: minus proprio a nationibus est inlroduclum cifra omnem 
vim; ae proinde cum voluntate ortum sit, mutabile est, non prò libi- 
li) cap. rxxyju. w r„p, c. (n) r..p. nr. o) r,tp. cxxix, 
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Ciigiuno dei cambiamenli occorsi, come lo abbiam veduto, nello formo 
0 lo condizioni dei civili governi, e perciò non solo egli può in diversi 
tempi variare, ma in un tempo medesimo egli può secondo i luoghi 
diversificare. >1 ^ 

CXXXVIII. Dalla tutela, dal dominto, e dalla libertà nacquero tro 
formo pure dei politici governi, l'/lmtocrntiea o di Ottimati, la Mo- 
narchica 0 la popolare, ^ 

Il Governo aristocratico, o di Ottimati, si fonda sovra la conserva- 
zione, sovra la tutela dell'Ordine dei Patrizi che Io ha costituito, od 6 
massima essenziale di sua politica, che ai soli Patrizi sicno attribuiti gli 
auspici, i poderi, la gentiliUi, i connubii, i magistrati, i- comandi, ed i 
sacerdozi. 

Il carattere del Regno, ddia Monardiia [A], è la Signoria di un solo, 
in cui sta riposto il sovrano e liberissimo arbìtrio di tutte le cose. 

Sono condizioni del popolar governo la parità dei suffragi, la li- 
bera espressione delle smtenze. o l'ugual accesso di ognuno a tutti gli 
onori, senza esclusione dei supremi, in ragiono del censo, ossia del jia- 
trimonio. 

(jd) La parola Regno [Regnum] è spesso volto usata dagli scrittori 
con diverso signiflcimze. Laonde, per ischivaro nell’ argomento da noi 
discorso ogni oscuritó, vuoisi avvertire che originalmente il nome 
di Re adoperato nel suo senso proprio e preciso significava il Prin- 
cipe dell'Ordine dei Patrizi, il capitano dello milizie ed il latore dello 


dine tamen, sed ])ro formis rcrumpublicarum , ut cidimus (1); quare 
non soluin alio tempore alimi, sed uno eodemque tempore in alia Orbis 
tcrrarum parte esse alimi potcst. 

CXXXVIII. Ex tutela, dominio, libortate tres rcrumpublicarum 
formae merae ortae, Optimatium, Regia, Libera. 

Optimatium respublica nititur tutela ordinis, qua primum fumluta 
est, ut supra disseruinius (2), ut soli Patricii habeant auspicia, agrum, 
gcntem, ronnubia, magistratus, imperia, et apud gentes sneerdotia. 

Regia A) eminet unius dominatu, et stemmo ac maxime libero apud 
eum unum omnium rerum arbitrio. 

Lìbera celebralur aeqiuilitato sulTragiorum , liberiate sententiarium , 
et acquo omnibus ad honoros vel summos aditu ; qui aditus census est, 
seu patrimonium. 

A) Id vocabulum Regnum apud Scriptores saepe diversa significai: 
quamobrem ne quam disserendis pariat obscuritatem , animadverten- 
dum est, principio rerum Regom sigtiificasse propria signi ficatione 
Ordinis Principem . bellorum ducem et tegum latorem , sigtii ficatione 
(1) c„p. rxsxvi. (?) c„p. rxxrn. 
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leggi, nella stretta accezione della parola, per essere suo ufficio il por- 
tare alla plebe lo leggi decretalo dall’Ordine dei Patrizi, od eran tali lo 
condizioni dei Re prodottisi, come lo abbiam narrato dianzi, di mezzo 
aH'ordiao dei Patrizi, in cagione dello prime turbolenze delle Plebi. Erano 
di tal natura t He eroici descrittici da Omero, o tali appo i Greci lunga- 
mente rimasero i Re anche nei popolari governi, come lo dimostra quella 
lunga serie di Re avuti dagli Ateniesi dopo Teseo, per nulla diro dei Re 
dei governi di Ottimati, qual era a Sparla quel I^gno diviso fra duo 
Kraelidi, il qual carattere della Regia autoritA appare ancor maggior- 
mente dopo la creazione degli Efori, a cui spettava d’ invigilar gelosa- 
mente sui portamenti dei Re, com'era ufficio di questi il procurare sull’os- 
servanza delle leggi. Fu di simil ragiono appo i Romani la Regia PodeslA 
introdotta dal diritto o dalle costumanze delle genti, o Cicerone, seguendo 
il costume Spartano, dA il nome di Re .ai Consoli di quella popolar Re- 
pubblica di cui ha ideato le leggi sull’ esempio dì Roma. Ma degene- 
rata in Tirannide sotto ai Tarquìni la regia autoritA, ed affrancati i 
Romani da L. Gtunìo Bruto in occasiono dello stupro di Lucrezia, ri- 
mase tanto odioso il nome del Regno che chiunque cadeva in sospetto 
di voler commettere impunemente atti ingiusti e violenti, tosto con 
universale obbrobrio veniva tacciato di tnacchinare per innalsarsi al 
Regno. Di poi presso ai Greci il Regno dei Macedoni fu una pura ed as- 
soluta Monarchia sìmile a quella avuta, gran tempo avanti fra gl’ Ita- 
liani dagli Etruschi. Puossi raccogliere da passi innumerevoli di Tito 
Livio , di Giulio Cesare e di Cornelio Tacito che gli altri popoli del- 


maxime propria, qua leges ordinis ad plehem ferebat. quales principio 
Reges e.'c ordine natos in turbis cum plebe primum ortis supra nar- 
racimus (1). Eaque tigni ficatione sunt Reges Ileroici apud Uomerum, 
et mansere diu apiul Graecos ferme omnes, eliam in rebutpublicis 
liberit, ut post Theseum olii longa serie in Atheniensi , ut ne dicain 
in rehuspublicis Oplimatium, ufi Regnum inter duos Heraclidarum 
divisum in Spartana, maxime crcatis Ephoris , sub (quorum acri cu- 
stodia ita Reges, ut sub Regum custodia leges ei-ant. Ita et apud Ro- 
manos ea Regis appellatio a jure gentium recepta est , ut Cicero vel 
suae Reiptdilicae liberae Consulcs in iegibus, quibus eam ad Romanae 
exemplum fingit, Reges ìnore Spartanorum appellct. ,Sed Regno cum 
Tarquiniis degenerante in tyrannvlem, et per stupri Lucrctiac illati 
oeeasionem, liberiate a L. Junio Bruto Romanis assertd, ca appellatio 
odiotissinux fuit , ut eos, qui impune injurias facere vellent. regnum 
agitare, cum indignatione et stomacJto dicerent. Sed ut jjostea inter 
Graecos regnum merum Macedmium fuit, ita longe aniea inta- Italos 

(1) Cnp. r/l', S Sed et mittiea. 
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rOccidentc, gl’ Ispani, i Cralli, i Gormani, i Britanni, avevano alle Icr 
Repubblirlio preposto i Principi (tale essendo il nome dai siimmonto- 
vati storici riportato), il coi governo molto si avvicinava ai costumi 
Eroici da noi rammentati. Presso a quelle genti era in tiint’odio il Regno 
o la Signoria che quel grande .Vrmtnio, Principe dei Cherusci, il quale 
ai Germani oppressati dallo armi Romane aveva restituito la libertà, 
fu ucciso miserabilmente dai suoi, quando ebber sospetto eh’ egli aspi- 
rasse alla Signoria. La Tirannide a cui soggiacquero i Siculi era pura 
cd assoluta Monarchia, siccome era Tirannide la Monarchia degli Asia- 
tici, quale l’ebbero i Persi fin dalla più remota antichitA; nel qual senso 
disse 'Tacito esser ì'Oriaite ai Regi assuefallo. E perciò quando preso Au- 
gusto la sovrana Podestà non volle avere il nome di Re alla guisa del- 
l’Oriente, contentandosi di quello di Principe secondo l’uso delTOecidentc. 

CXXXIX. .\ chi richiedesse per qual ragiono nè più nè meno di 
tre sicno le forme pure dei civili governi, si risponderebbe con Tacito, 
che la Repubblica i un sol corpo , e la dee reggere toi sol animo. 
La Natura ha riposto nell’ uomo TunitA, o perciò, ad imitazione della 
natura, cd il governo dei pochi, e quello dei più sempre nella loro 
espressione all’unitA si riducono; ed h,assi in tal guisa, od il governo 
di un Ordino di cittadini, o quello dolTuniversalit.'i del popolo, il quale 
noi Comizi riunito produco con unica sentenza il volere di tutto il po- 
]K>lo o della maggior parto di osso. 


illiul fui! Elhruscorum. Apud ceteros Occidentales, uti Hispanos, Qallos 
et Oermanos, Rrilannos ex innumeris T. Xiin'i, Ju,lii Caesaris et Coni. 
Taciti locis eolligere licei, respublicae per Principes, ita cos isti rocanl 
Historici.ju.-eta heroicum, quem tradidimus , more»» (1) reetne sunt; et 
tanto odio habita regna, scu dominatus. ut pel ingens Arminius , qui 
Chcruscorum Princeps fuerat Hennanicae libertatis contea Romanos 
asserlor, ob offeetali Regni suspicionem a suis occisus sit. Siculis aulem 
Tgrannis ita regnum merum significavit. ut regnum apud Asianns 
tyrannidem, quale etiamnum ab sua usque tdtima antiquitale Persae 
habent; qua acceptione Tacitus dixit, suotum Regibus Orientora. Ouare. 
Augustus non Regis nomine cuin Orientalibus, sed rum Occidentalibus 
Principia appcllatione Rompublicam accepit. 

C.XXXI.X. Cur aulem Ires nec plures aut pauciores sint rerumpu- 
blicarum formae mcrae, ratio e.a est quia, ut Tacitus inquit, unum est 
reipublicae corpus, et unius animo regendum ; naturd autem unns 
homo; sed^t ad similitudinem naturae unus aliquis orcio civium, pel 
popiilus universus, aut major ejus pars quae prò universo habetur, in 
comitiis convocata instar unius. 

(I) r„j,. c.xx.xrm sj. et cr. 
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r\ll Porchò si potessero fondare i civili governi, fu necessaria cosa 
che la natura istessa conducesse ad assoggettarsi allo leggi coloro che 
senza leggi e liberi vivevano. Ricorrendo adumiuo per lor salvezza gli 
uomini deboli e sprovveduti all' assistenza dei forti, e rieovratisi negli 
altrui ben' assicurati poderi, dovevano i foni ritenersi il dominio dei 
campi , contentandosi i ricettati di coltivarli ; quindi agli uni spettò 
il comando, agli altri l' obltedienz», tali essendo le più essenziali cuu- 
dizioni delle costumanze o del diritto delle Cetili iiiayywri. E sovra 
una così fatta norma dovette costituirsi anche l’aristocratica Repubblica 
dei Veneziani , ciò che ben conviene collo naturali suo condizioni , ed 
eziandio coi racconti della Storia. Venendo un intiero popolo ad im- 
plorare la protezione di un solo (il che accade frequentemente nello 
guerre, che costringono i vinti a darsi in balia del vincitore, spettacolo 
tante volte rinnovatosi pres.so ai popoli dell'Asia mal difesi dai loro 
degeneri Ottimati), allora la ragiono del comando si stabilisce nel 
modo indicato a Livia , dopo la morte di .Augusto , da Crispo Sallu- 
stio , dicendole che i ennti non tornano mai , se non si rendono a un 
solo. Ed è quella la legge Regia di Elpiano , cioè la condisionc dcl- 
V assoluta Monarchia, dovendosi qui prendere la legge nel senso di 
condizione, come ciò .spesso volte ritrovasi appo i Giureconsulti. Ki- 
mdmente, dove tutti sono ugualmente allo leggi sottoposti, ivi a 
nessuno è lecito di sorpassare la comune uguaglianza. Adunque quella 
istessa frase di Ulpiano adoperando, puossi esprimerò con eleganza le 


CXL. Et ita rerum natura comjìaratum fuisse necesse est, ut res- 
publicac fundarcntur, et exleges aut liberi legihus se siibmitterent. l'hi 
enim in/irmi et omnium rerum indigi salatis caussa ad aliquot forlium 
virorum praesidium, cel in tutum aliormn agrum confugerunt ; ibi 
fortes habere agri dominium, receptos colere; ac proinde illos iiiijie- 
rare, hos parere jus est, quoti niiyorum gentium supra di.ritnus (1): 
ofl cujus antiquissimi Juris normam, Rempublicam l'enetam Oplima- 
tium et natura ipsa fert, et Ilistoriac produnt constitutam. Ubi cuncli 
uniiis /idem implorariml , quoti bellis plerumque. accidit, ut cicli a 
vietare serventur, ut Asiani ferme omnes , inter quos degeneres Opti- 
rnates regnabant; ibi ea sit conditio imperandi, uti Crispus Liriae 
dicebat, ut non aliter ratio constet, quam si uni reddatur; quae est 
Ic-x Regia Utpiani (2), nempe Regni meri conditio, uti conditiones 
passim leges dieunlur. Postremo ubi universi e.v acquo legibus se sub- 
, mitlunt, ibi neminem eminere aequnm est, Itaque cum ipsa Ulpiani 
phrasi tres hai conditionc.o, eujusque reipublieae nierae leges fuuda- 

(1) Cap. CIV, S Ad eai». (2) L. 1. aV Censtit. Princìp, 
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tre coiiflisiwii, le tre leggi fondamentali proprie a cadauna delle forme 
puro dei politici Governi. 

CXLI. Oli Stali (1/ j)ura Ariatocrazia si governano mantenendo quello 
rostumanze, o quel diritto, che prevaleva ai tempi di lor fondazione. 
Vuol natura cho sieno i costumi fciii anti chi delle lofgi_; ed è altresi 
essenzial principio di simil forma di governo la severa conservazione 
delle giuridiche costumanze. Perciò giammai vedonsi i Patrizi intro- 
durre per proprio e .spontaneo consiglio un qualche cambiamento, vo- 
lendo, al contrario, il loro interesse che vengano tenacemente conservato 
quelle costumanze state, come lo abbiani dimostrato, fondamento della 
loro politica esistenza. Nel quale spirito di tenace osservanza dei co- 
stumi antichi i Romani più cho ogni altro popolo perseverando, estesero 
la loro potenz!^ sovra tutto Torbe in forza del diritto delle genti, come 
sarà da noi dimostrato nel nostro Libro II. 

Era di Ud fatta quel costumo degli antichi, quel »ios majorum , al 
quale, sotto il Re Tulio, si riportarono i Duumviri nel condannare 
Orazio, prima capitai condanna di un cittadino vedutasi in Roma, come 
lo attcsta Cicerone. Discorrendo intorno ai principii dei civili governi, 
abbiamo stabilito , avere i Romani ricevuta quella costumanza dal 
j'us delle genti. A quell' istcssa pena, giusta il costume degli iintichi, 
more majorum, fu condannato Domizio Nerone, come nella di lui Vita 
lo riporta Svetonio, quando il .Senato lo dichiarò nemico della Repub- 
blica. Ignorava Nerone la forza di quella formol.s, ma inteso quale si 


mentales , unamquanqv.e sane , . apjiellalione mnieime pi'ojiria dieere 
elcganler jiosais. 

CXLI. Ilcspublioae Optimatium merae rcguntiir moribus, quiòus 
gentium jure fundatae swtl. Natura enim mores legibus antiquiores 
tulit: et ea reipublicae forma tota siatj uria custodia; quia consilium 
non fuit, ut Patres quicquam demutarent, quia contro utililas suadc- 
bat. ut acriter custodirmi mores gentium . sujwr quibus suum funda- 
rant Imperium, uti supra descripsimus (1): qua atstodia Romani, 
quia ceteris gentibus praestitere, ut Libro II demonstrahimus. gentium 
jure unioersi ierrarum Orbis polmtes facti. 

Atque hic ilte est mos majorum, quo quae poma ex. gr, a Duum- 
viris in noratiiim dictala sub Tulio fuerat . quod primum judicium 
de capite civis populam Romanum ridisse Cicero teStatur; unde supra 
rios confecimus (2) , Romanos iti jus . cum versemur in ipsis reipu- 
blicae initiis, a jure gmtium eccepisse ; ca ipsa poena Domitius Nero , 
a senato hostis reipublicae judicatus. ut .^vetonius in ejus vita refert. 

(1) r»!,. rir $ aiI .-n,,,. rep. rxxxir. 
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fosse, e spavenlato dall' i^'DDminia del soprasiaiito supplizio, piuUostu 
che aspettarlo volle farsi uccidere dai suoi. 

Ma quell' islessa forinola di criminal giudizio, per la quale Orazio 
fu condannato pel delitto di perduellione, detta dagli scrittori latini 
tnoz majorum, la ritroviamo significata anche col nome di legge. Ciò 
vedesi chiaramente in Tito Livio, quando ci riporta io seguenti parole 
di. Tulio: /o slaluisco due uomini, che rendano ragione ad Orazio, se- 
condo la legge, del perduellione , ed avanti di citarne la formola pre- 
mette Tito Livio; Le parole dbll.v Leook erano orribili. Egli è però 
manifesto esser stata dessa meno una Legge, che un esempio tratto da 
un' antica costumanza, il quale applicavasi ai rei di un consimile delitto, 
ciò che equivaleva a un Decreto del Principe fatto per una determi- 
nata occasione, ed esteso in appresso ad ogni caso con.simile. Ciò era 
propriamente produrre , pubblicare un esempio , e por essere siffatti 
esempi ordinariamente severi, vennero poscia a significare le punizioni 
rigorose. Vuol ragione che lo più antiche leggi in esempi di simil na- 
tura consistessero ; perchè i rozzi ingegni sono condotti per via d'esempi, 
i quali sono particolari, quando all’ incontro sono geiterali, le leggi pro- 
])riamentc detto, e giungono a malo stento gl'ignoranti all’intelligenza 
delle idee generiche. Perciò V eloquenza eroica era .tempro d’infiniti 
esempi abbondevole ; di ciò fan prova le antichissimo favole d' Esopo, e 
quella favola eziandio dei membri contro al ventre congiurati, colla quale 


more majorum dainnalus est: cujus formulae vini cum Aero ignora- 
rci , uhi cani edoctus est, supplica ignominid commolus, occidi susti- 
niiit. quam expectare. Sed liacc ipsa formula judicii publici, qua Ho- 
I aiius perdueilionis damnalus est, et a Initinis Scriptoribus, ut vidimus, 
dicitur raos majorum, haec, inquam, ijaa ab iisdem lex appellatur: 
ita apud Liviuni Tidtus fatar : Duumviri, qui Iloratio porducllionem 
judicent SECi'SDUM i.eoem, faeio; et Liviiis ipse, antequam cam recitet 
formulam. praemittit : Lkx horrendi carminis erat. . It ccrnis eam non 
toni legein, quam excraplum fuisse, quod in similis criniinis rcos ede- 
batur, baiai absiniile Ih'ineipis decreto, quod ad similes caussas trn- 
hitur. Idque proprie erat excraplum edere: cumqiie cjusmodi eo'cmpla 
ab ordine severa ederentur; bine cxempla ^Mstea sevcras pocnas signi- 
ficarunt. Quoti auteni antiquissimae leges esscnf ejusmodi exempìa, 
ratio id pustidat, quod riulia ingenia exenijilis ducuntur, quae parti- 
rularia sunt, leges proprie dictae genere eonstant (li, et genera rtales 
honiines diffìelte intelligunt. Vndr eloquentia. lieroica e.eernplis ftetis 
tota vigebiil, ut nntiqnissimnc -Esnpi lòibalae leslanlur; et Mcnenins 

il) /- Jae.t S. II. fte t •ipU. 
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.Moueiiìo A^i'i|>pa acchetò la plebe l uiuunu. Cn luogo luniiuosiasimu di 
Diooisio d'Alicarnasao pienaraento dimostra che le primo leggi dei Ko- 
mani altra cosa uou furono so non esempi tratti diUle antiche costu- 
manze , cd applicati ai nuovi delitti: deliberando il Senato, se si aves- 
sero a portare al popolo lo leggi (ed orano desse propriumento vere 
leggi), che furono in XII Tavolo ridotte, alcuni Padri vogliosi di cou- 
servaro senzii vermi cambiamento lo aristocratiche condizioni, ch'orano 
essenziale elemento del governo misto avuto dui Romani , opinarono 
(Jbtccrsi conservare le jstlric cosUtmanse , e non hisogmire nuove Leggi. 
Culle leggi intese nella signifìcanza surriferita lion corrispondono quelle 
fatte da liomolo o dagli altri Re , lo quali formavano quel gius in- 
certo 0 quella mano regia di cui parla Pomponio, che reggevano il po- 
polo Romano nei primi tempi della sua politica esistenza. Ed era ben 
conhicente ed adatta quell’ espressione di manus regia . per essere i 
primi Re la mano, che amministrava la Ragione ai cittadini, rimanendo 
nell' Ordine dei Patrizi la Mente, che stabiliva la Ragione. .Ai Re ap- 
piirtcueva la Jurisdiclio , 1’ e.sterna manifestazione della Ragione , e 
stava nell' Ordine Patrizio la Jurisdilio, l'autorità intrinseca o po- 
tenziale di essa. I primi Re son detti Legislatori nella propria ed 
origiiiariii signifìcanza della parola , essendo loro ufficio il portar le 
Leggi dairOrdine al Popolo, *come Tulio, il quale chiamato il popolo 
a parlamento creò i Duumviri , per la cui formula disse il Jas che 
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Afjf'ippa membrorum a ventre clescisccntiuni fabula Itomanam pleban 
reduxit. St'd et prìmas leges liomanas fuissc hcu:c excrnpla ex more 
patrio in rcos edita luculentissimus lucus Diongsii Ifaticarnasscnsis (1) 
flciiìonstrat, ubi dum ddiberatur in Senafu, an leges. quae poslea in 
XI/. Tabb. redar.tac sunt , populo ferendae csscnt, tjuae proprie Icgcs 
erant, fuerunt status Oplimnfium , e quibus respublica libera mixta 
erat, aeres custodes, qui ccnsebant, patrìo.s mores servaiulos, legos ferri 
iiou oportorc. Et cum his legibus hac signi ficai ione acceptis apte co* 
baerent leges quas liomulns aliique Reges tulerc , et jus incortura et 
mauus Rtigia, qua initio cicitatis jjopidum Romanum egissc Pompo* 
uius 2) narrat. Et recte quidem manus Regia opjìcUahatur : 
primi Reges fuerunt mauus, ut ita dicam, juris, quac jus cicibus mi* 
nistrahat; nam mens jurìs apud Ordinem crai: Jurisdiclio crai Regum, 
at Jurisdilio erat Ordinisi eaque raiionc primi Reges signi ficatione 
ìiatica et maxime propria dicti suni IjOgumlatores, qui fcrebant leges 
(di ordine ad pojmlum, ufi Tidlus, (fui concilio popoli advocato, Vuum* 
virus creaeit. ex quorum formula jos in Ilornlium clixil; et ita por- 


ti) Lib. X 


(?) L. ?. princ. D. tU vt'ig. Jtu-is. 
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condannava Orazio, ed in tal modo portò daU'Ordiue al Popolo la kyye 
ilei perduellione. Nèavrobber potuto i Duumviri esprimere quella Legge, 
se Tulio non gli avesse creati a tal uopo; ed in tal guisa, con quell’an- 
tiea giuridica solenuiià concorda a maraviglia il ghn inciTto di Pom- 
ponio, perch’ era di arbitrio del Re la creazione dei Duumviri. Perciò 
la balia avuUt dai Re del faro una simil creazione corrispondeva al- 
r autoritit della reiasione delle leggi esercitata in appresso dai Con- 
soli ai tempi della popolar Repubblica. In tal modo nei Re c nei Con- 
soli era uguale l’autorità del pubblicare al di dentro le leggi, e 
dell’ esercitare al di fuori il militar comando , i quali ulBcii Teseo 
nel fondare la Repubblica di Atene si conservò amendue quali at- 
tributi della Regia Podestà. 

Xei Goveimi puramente Monarchici basta a reggere i popoli «« cenno 
del Principe sovrano. Perciò i Turchi , i Tartari, i Moscoviti, i Per- 
siani non hanno leggi, se non quelle tenuto da quei popoli per divine. 

Xclle liepubbliche puramente popolari ogni cosa viene ordin^^ta con 
vere e determinate leggi, le quali esprimono il volere del popolo. 

CXLll. Qui ci occorro la prima divisione del gius comune in costu- 
manze ed in leggi, la quale viene enunciata da Gi\jo nei seguenti ter- 
mini: Tutti i po]x>li si governano per leggi, e peii costumanze, dove 
la particella e vuol esser ]>resa nel senso di vel. ovvero, come ciò ac- 
ciule usualmente in Giurisprudenza. Imperocché , i puri governi di 
Ottimati si reggono dietro lo costumanze , com’ eziandio le puro Mo- 


ducllionis legem ab ordine ad populum tulit: ncque Duumviri legein 
concijierc jmterant, nisi Tullus creasset: et ita cum tanta illa antiqui 
Juris solennitale belle convenit }txs incertum Poraponii: quia in Jiegis 
arbitrio crat creare Duumviros. Qimre antiquissimi Iteges in republica 
Optimatium ca creationc tantum pollebant, quantum Consules jiostea 
in libera pollebant rclatione : et ita corion jiropria crat legislatio domi, 
ut bclligeratio fnris, quae duo Thescus in fundanda .■Itheniensi Repu- 
blica sibi Regi sercavit (1]. 

In rcbiispublicis more regiis Princijìes summi solo nutu gaitium 
moribus modcranlur. Onde apud Tureas, Tartaros. MoscUos, Persas 
leges nullae practer divinas, quas falsi habent. 

Jn rebuspublicis mere liberis omnia legibus proprie dictis, quae sunt 
Jussa jmpuli, jìcraguntur. 

CXLII. Ilinc prima Juris civilis communis divisio est in inores oc 
leges: quod ila Gajus (2) enunciai: Omnos populi i.Eoinus et moribus 
reguutur: ubi particula et, ut saejie in Jurc usuvenit , prò particula 
vel accipienda, Nam Resjmblieae mere Optimatium et mere Regia re- 

tO PhUnrdi In This. (?) 0. V. rte Jno. et Jnre 
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narviiiu ; lueiilii.* , ul cunlruriu , le puiKiluri Kepubblicha si {.'overimuo 
colle leggi. E sovra tal ragione è fondato il dello di Triboniano^yjrotJe- 
nire dagli A (eniesi e dagli Spartani la dim’sione del diritto in scritto, e 
non scritto; cioè, provenir dessa da due politici Governi, l'uno popolare, 
e l’altro di Ottimati, le (piali congiunte formo, 1' una coll' altra me- 
scendosi e temperandosi , costituiron di poi la Uomana Kepubblica , 
scado stata però la condizione di Roma sotto i primi Re conforme al 
governo di Sparta. Perchè Licurgo nel fondare la legislazione degli 
Spartani volle per espresso comando che non si scrivesse alcuna legge; 
ed alla istituzione dei fanciulli ripurtavausi (juasi tutte le leggi da 
lui lasciate, volendo pel rimanente che ad ogni cosa si provvedesse 
seguendo le costumanze dei maggiori . di cui comandò strettissima 
l’osservanza. Perciò fu tanto famosa o celebrata ciuella Repubblica di 
Ottimati. I Re Eraclidi procuravano manu regia l'esecuzione di quello 
leggi, in quel modo istesso seguito da Tulio per la legge del jterduel- 
ìione nominata inos majoruni dai latini scrittori. 

CXLHI. Lo leggi o te costumanze sono le une e le altre espressioni del 
Diritto, ma te costumanze ne sono interpretazione piti ferma e piò salda, 
perché desso coi fatti si dimo.strano, e l'andar del tempo- in abito na- 
turale lo converte. Le leggi sono interpretazione talvolta miglioro, 
sempre però pili debole, per esser dettate da un mutabil volere. Perciò 
I Gorerni aristocratici ed i monarchici sono i piti quieti, e vengono 


gnntur rnorihus, itti e tiontra legihus jrqndares. Atque hoc ratione 
constat iltiul. quod Tribonianus scribit, Divisionem juris scripti et non 
scripti ab Atlioniensibus et Spartanis provenire (1), hoc est n forma 
reipublicae liberac et Optimatium ; ex qiui utraque jx>stea liomami 
commista est, modo tamen SjXirtanorum morcs accipias, uti lioma- 
norma sub primis Regibus (2). Nani Spartanis Lgeurgus Icges quidem 
dedit, atque culco scribi vetuit; sed eoe circa puerorum inslitutionem 
ferme oinnes versabantur ; in ccteris vero mores majorum, quibus ea 
Optimatiuni prpeter omnes praeclarissima viriate Respublica fundatu 
fuerat, ipsis custodiendos reliquil: et ita leges Ileraclidae manu regia, 
ul Tullus legem perducllionis, traetabant, quac.a Latinis Scriptoribus 
dieta est, ut nuper vidinius, mos mtuorum. 

CXLIIl- Et morcs et logos sunt Juris naturae interpretationes: sed 
mores sunt intcrprctatio firmior; nani factis ipsis probantur , et diu- 
turnitate temporis abeunt in naturarli: leges sunt interpretalio quan- 
doqur mclior, nt seinjier in firmior , nipote qune. a mutabili roluntatr 
dictatae. l/inc Rospublicae (Iptimatiiim et Regino tranqnilliorcs «c dif- 

(I) .S le. y.i.e. 'te Jnre not. gioii, ri rìrilì. (Si l'i'p. l'Xf.I. S ,\tqof tiii: 
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pili di/ficilmeule disirulli. No sieno csompio ne" tempi anticlii lo Spar- 
tano governo, e noi moderni la Veneta Repubblica. E (juanto allo monar- 
chie , abbenclió nel corso degli anni olio sieno talvolta intorbidate 
alla morto del Principe , no rimane pero stabile ed incorrotta la 
forma. Perciò dalla più remota anlichitA fino ai nostri giorni , vi- 
vono i Persiani sotto iissoluta Monarchia con propria Sovranità, senza 
esser stati giammai a forestiera dominazione sottoposti. Ma ì popo- 
lari governi furon sempre poco durevoli e turbolentissimi. Quello dogli 
Ateniesi fondato sullo leggi di Solono non potè mantenersi oltre alla 
guerra del Peloponne.so ; e quello dei Romani, benché raffrenato dal- 
relemento degli Ottimati, non durò guari più di cinquecent’ anni. 

CXLIV. Siccome nell' uomo 6 prima a prodursi la tutela dei sensi, 
ad essa seguendo il regno delle sciolte passioni, e prevalendo aU’ultimo 
la Signoria della Ragione , parimente nella vita del idenere umano , 
cioè nella Storia, vedonsi in sul principio stabiliti gli Stati di Otti- 
mati, di cui è essenziale e costitutivo elemento la difesa dell' Ordine 
patrizio, il qual governo largamente si esteso nei tempi eroici ed oscuri. 
Venne in appresso quella forma politica dove han più campo le sciolte 
passioni, cioè la Monarchia pura, la Signoria, la Tirannide. Racconta 
Livio che dopo la cacciata di Tarquinio, lamentavano i giovani Pa- 
trizi il caduto signoril governo, dicendo: che il Re (assoluto perchè 
superbo) era im uomo che poteva adirarsi e perdonare. A quella 
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flcilius corrumpuntur: esemplo sit ex antiguis Sjmrtana, e.v nostrorum 
temporum Veneta : et guanquam regiae in transilu rcrum per Au»i- 
cipum summorum mortes guandoguc turbentur, forma tainen integra 
manet. Quarc Persae ab ultima usgue antiquitaie ad haec usgue tem- 
pora sub Regno mero suae ditionis, extemi Imperii semper ignari. 
Respublicae autem mere liberae turbulentissimae et aevi brovis. Nam- 
que Atheniensis libertas a Solone, a quo est legibus coristabilita. usgue 
ad Peloponnesiacum bellum vere vixii. Romana enim ab Optimatibus, 
quibus mixta erat, in officio contenta est; et tamen non ultra quin- 
gentos et panilo plus annos exspatiata. 

CXLIV. Sed ut in homine prima extitit sensuum tutela, deinde af- 
feetnum libertas, tandem dominium rationis : ita in vita generis fiumani, 
quam supra diximus esse llistoriam (1), prima extitit Rcspublica 
Optimatium, quac tutela ordinis constai (2), quae forma in tempore ob- 
scuro et heroico late regnavit (3). Deinde Respublica .affectuum libero- 
rum, nempe Regnum merum, Dominatus, Tyrannis, ali patricii Juvenes 
apud Livium dicebant, Regeni (mertim. 'qualis sujierbusì hominem o.sse, 

(l) f'dp. 1'. (?) r itp. l'WXt'fll, S flplimvt:i*„i. i_3j ('tip. cnil. *1. 
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forma ili tirannica Signoria concorsero piu d'ogui :Utro popolo pii 
Asiatici sempre vogliosi dell’ altrui commiserazione , c rivolti unica- 
mente a procacciarsi le iargliezze dei loro Ke; e jicrciò «ci j»-iuwntii 
del tei»ìn isfoeic i incontrasi la Monarchia di Nino. Nacque all’ultimo il 
governo delta Ragione e delle Ijtggi, di quelle leggi di' eccitavano le 
lagnanze dei gii ricordati giovani, i quali dicevano: essere la Legge, 
una cosa sorda eri inesorabile (ad esempio dell' Eterna llaglone] 
saluteeole. ed utile agl' inijiolenti che ai ]Mlenti, to' aveva in si’ punto 
di remissione o di perdono, venendo l'uomo a trapassare i termini 
(ad esempio dell’ eterno rigore della Kagione); perciò tardis-sime ed ul- 
time nacquero le popolari e lihcre Ilepuhbliche. Imperocché, quella 
forma é*di tutto la piU pensata, per essere di acuto e perspicace in- 
gegno r intendere i generi dello cose, di cui sono espressione lo leggi 
propiàamente dette. legge i mente scevra di ogni passione, come 

10 disse egregiamente Aristotile; possono fallare i singoli uomini. m:i 

11 concorso dell' unirersale in una medesima sentenza <' grande argo- 
mento di ven'M. Senza che, vuole la natura delle cose che gli uomini 
cerchino in prima a provvedere alla sicurezza dei proprii averi, e po- 
scia, ben assicurato lo loro cose, agognino quello dogli altri. Fondarono 

gli Ottimi i loro aristooraticl governi per .assicurare i loro averi dallo 
/ 

impre.se delle plebi ; ed i governi mon.ardiici e popolari si son fondati, 
al contrario, ad oggetto di allargare la loro dominazione. 


cumque irasci et ignoscere posso; in qiiani tgrannki regni fnrmam 
concessere jxitissimum Asiani (1); qui summe cupiunt sui misereri , 
et unice .sjiectant ad suorunt Regum largitiones ; hinc primus in tem- 
pore historieo universo Kinus prodit. Postremo nata Uespublica rationis 
et legura, quas iidem juvenes querunlur rem stirdam et inoxorabilom 
esso (ad instar rationis aeternac (2)); salubrìorem melioremque inopi, 
quani potenti; nihil laxamcnti, nil veniao habere (ad exrmplum ejns. 
qui siipra dictus est, rationis neternus rigor (3)), si modum execsseris: 
linde omnium tardissimae rcspublicae liberae natae sunt. Kamque ea 
forma est omnium niajeime excogitata ; quia praestantis acuminis est 
intclltgerc genera rerum , ex quibus leges prnpriae dictac coneijie- 
rcntur (4); legem e.sse mentom alfectibus vacuam , ut prneclare Ari- 
stoteles dixit; et singtdos falli posse, ac magnum argmnentum veri 
es.ie, quod idem omnibus vidoatur. Et sane ita naturd comporahim 
oporluit , qua hnmines prius sua tuentur , deinde sui sccuri inhinnt 
alienis. Respubticae Optimalium natae, ut optimi a plebihus sua tue-^ 
renfur (.">) ; regia et libera, idi inox dicemus , iti imperia proferrent. 

(1) r„p. eod. a). (2) r„p. LXXV12I. {3) Cap. 1.XXTX. (41 L S, D. de liQÌb. 

( 5 ) Cap. rrv. S ii 
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CXLV. Fortissimo genti godevano il viver civile sotto agli Ottimati 
od al Principato, perchè la fortezza corrispondo alla difesa non al- 
l'ingiuria; e furono tali lo condizioni di quasi tutti gli Kuropei. Ma le 
molli e fozie di presento o con facilitiV nijli nssolnii govertii 
acconsentono. 11 pregio in cui hanno la vita a serviti! gli prepara, ed 
in quella ruvidezza degl’ ingegni gli uomini, come lo osserva Tacito. 
per nulla tengono le grazie chieste in comune, le guati a jM zoppo 
rengono . ricercano hensi la gratta che ognuno di j>er ottiene , cui 
non prima uno la merita, ch'egli l'ha; perciò dice quello Storico cs- 
serc l'Oriente ai Regi assuefatto. Genti fornito d'ingegno acutissimo, 
ma di dobol volere o di viver molle, corno i Siculi, appresso i quali, 
lino nei tempi della originaria ruvidezza, furono buccolici i primi carmi, 
soggiacquero tosUnamento ai Tiranni. Ma altro nazioni , eh' orano 
o forti ed acntis.si>iit’. ritrovarono o leggi e libertà. Furon tali i Cre- 
tcnsi, appo i quali nacque Minosse, il primo legislatore; è prova del- 
l'animoso lor spirito la legge crudelissima a cui seppero piegare gli 
.Vteniesi, come ò prova della loro acutezza quel Dedalo divenuto sim- 
bolo dell' ingegnosit.à. Gli Ateniesi, elio con tanta eccellenza coltivarono 
la fllosotia, Tcloquenza ed ogni buona e nobile arte, di buon' ora e nei 
tempi eroici eziandio, si procacciarono 1' a,)uto dello leggi, avendo Te- 
seo fondato govr' esso un popolar governo temperato di .\ristocrazia. 
Ottenuta dagli Ottimati la superiorità, obbersi gli .Vteniesi quello leggi 
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CXLV. Oentes fvrtissimae sub Optimatibus et Principatu cioilem 
vitam agitarunt; quia fortitudo est ad tutelmn, non ad injuriam coni- 
jiarata (1): talcs fuere Europaei ferme omnes. Gentes mollos rudesquo 
statini et facile regnis mcris acquievere: nani prue vitae studio sunt 
ad servitium parali, et ingeniorum rialitate putant nulla, quae in com- 
mune czpqitulantur, quia tarda, ut Tacitus notai; privatam gratiam 
spectant. quain, ut idem Auctor ait, statim merearc, statim recipias: 
linde idem liistoricus dicit , suotuin Regibus Orienlem. Acutissimae, 
ut Siculi, qui sic a Cicerone appeilantur, sed molics, utpote quos intcr 
rudes Musar ortae, liucolicae, statim tvrannis cessero. ,4t acutissimae 
et fortes invenere leges et libertatem. Primus enim legislator Minos 
inter Crctenses ortus , quorum fortitudinem sacca leu- A thenicnsibus 
bello data, acunien auteni Paedalus. qui ingenii virlutem signi ficat, 
inter eos versatus probant (2). Athenienses, a quihus philosophia, do- 
quentia et omnes bonae artes excultae , ab hcroicis usqiie temporibus 
leguni auxilium implorarunt, quibus a Theseo civitas libera fondata 
est Optimatibus permùrta; quae postea ab Optimatibus occupata est. 

'I; Cfip XXXIX. et Ì.XVI I.ib. Il ubi de P:n-ieos oriQ, 
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ili nriiconc ucritte col sangue, e di poi da Solone , uno dei sette savi 
della Orecia, furori condotti ad uno stato libero c popolare. In .\frica 
intoser lion tosto la dolcezza del viver libero quei Cartaginesi, il cui 
■sagacissimo ingegno è dimostrato a sufllcienza dagli alti militari con- 
sigli di Annibaie, o il.alla imparoggiabil dottrina dei Padri della Cliiesa 
nati in quella regione, ira i quali tanto s'innalza S. Agostino. I Uomani, 
mcn celebrati per lo doti dell'ingegno, che perla virtù elio lor valse 
l'imperio del mondo, rimasero lungo tempo avanti di volgere a po- 
polar governo la lor Kepubblica di Ottimati ; secondo le parole di Livio, 
essi gustarotw tardi la dolcezza del vieer libero, o non ebbero vere o 
determinate leggi che treccnt'anni dopo la fondazione di Roma. 

CXLVI. Dalla natura dei Popoli derivano lo forme dei politici go- 
verni, ed ugualmente dalla natura dei politici governi proviene la giu- 
stizia dei Popoli. Lo stato degli Ottimati guardasi dall' intraprender lo 
guerre e coltiva massimamente la giustizia, per essere suo essenziale o 
constitutivo elemento la difesa dcU'Ordino patrizio, e quindi la risoluta 
resistenza ad ogni impresa della plebe, il che richiede il concorso di 
tutte lo forzo dell’ Ordine de’ Patrizi; conducendo all’incontro ogni 
estensione dell’imperio, o ad arricchire la plebe coi conquistali campi, 
o a disgiungere l’Ordino, ed a cagionarne alla per fino lo scioglimento. 
Conviene ad un si fatto governo Io starsi ristretto nei limiti del 


ili qua Draco leges sanguine scribere elictus est: tandem a Solone, uno 
e seiitem Oraeciae sapientibus , ad jicrfectam libei'tatem perducta. In 
Africa Carthaginienses. gens forlis et miro ingenii aaimine, quo mi- 
litaribus consiliis insignis Annilntl, et Ecclesiae ejus Orbis Patres, 
inter quos eminet Augustinus, ceteris praestilere, cito libertalis dulce- 
dinem intcllexerunf. Romani ob egregiam virtutem, qua cunctis Orbis 
terrarum nationibus postea imperarunt, non tomai perinde acuti, diu 
durarunt, ut respublica ab Optimatium transformarctur in libcram: 
et, ut cum Livio dicam, sero libertalis dulccdinem exporti sunt. et 
trccaitis post aimis leges proprie dictas acceqierunt. 

CXL VI. Sed liti rerumpublicarum formae ex populorum natura , 
ila ex natura rerumpublicarum populorum justitia orla est. Xam res. 
publica Optimatium continaitissima belloruin (1), et justiliao maxima 
cultrix; quia tuteld ordinis constai, et jmtissimum adva-sus plebem 
constai; et ipsius ordinis opibus constai: et prolatione imperii, aiti 
plcbs agro capto ditanda. aut orda distrahaidus , oc proinde solvaidus 
daiique. Quarc intra ambitum, in quo fundata, contineri necessc est: 
nam si longius abeat, Optimales ncc facile nec cito in ordinali coire 

(1) Ciq>. CXXXVIU, 5 Optimelium. 
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proprio territorio , percliè lungo tratto discoslaniloscne, più non po-, 
irebbero gli Ottimati presto od agevolmente assisterò ai convegni 
del loro Ordine, argomento principale di ogni lor sicurezza. Ed al- 
tresi r inviare nello debellate provincio , secondo il costumo dei Re 
e dello popolari Repubbliche , governatori scelti tra gli Ottimati porta 
seco il pericolo di vedere disperdersi in prò di alcuno private persone 
gli acquisti coU’universalo sforzo procacciati. l’erciò furon picciolo o 
spesse le antiche Repubbliche di Ottimati ; contente del trar vendetta 
dello ingiurie dei vicini, o del riportarne lo dovuto restituzioni, esse 
non iUlargavano i proprii confini. Bastò per lungo tempo imo stretto 
territorio agli Spartani, ch'crano il fioro delle genti, nè avevano chi 
in guerra gli pareggiasse ; ma venuti colla guerra Peloponnesiaca ad 
estenderò il loro dominio , si disfece il loro Stato per l’ efietto della 
vittoria riportata sopra gli Ateniesi. Derivava dalla cagioni surriferite 
la giusliiia dispiegata dai Romani nelle lor guerre, sostenuto con 
sensi di purezza o di pietà, o nelle quali entravano non por ispontaneo 
volere, ma d.a ingiusto violenze provocati ; e quella lor giustizia guer- 
resca era eziandio un'arte della politica usata dagli Ottimati contro 
la plebe. Quindi l' antica clemenza o la mansueliiàine usato dai Ro- 
mani nella vittoria, per lo quali non toglievasi ai vinti che il potere 
di portarsi a nuove offensioni; quindi nei primi tempi quella Ro- 
mana magnanimità del dare ai vinti la cittadinanza , sotto i nobili 
colori, coi Sabini dell' affinità, cogli Albani della comune origine, per 
accrescere Roma sulle rovine delle disfatte città, come lo nota Livio, 
finché venisse a formarsi un corpo di Repubblica giusto o sudlciente; 


)K)Ssunt, (pio stat tutela: mittere autem in provincias victas 'liegmn, 
vel libcrarum rerumpublicarum more ex Optimatihus Rectorcs , peri- 
culosum, ne publice jmrta privatim perdant. Eapropter antiquae Opti- 
matium rcspublicae niinutae et crebrae; et finitimorum injurias ulcisci, 
aut vindicare contentae , suos fines non proferebant. Sjiartani parvo 
agro diu contenti, robur gcntium crani, et bello invidi: ubi proferre 
Imperium bello Peloponnesiaco voluerunt. ipsà victorió, (pia Athenicn- 
ses subegerimt, sunt resoluti, //ine jiistitia Romana bellorum, ipiae 
pura et pia gerebant, non ultra, sed injuriis lacessiti, quam ipsam bel- 
lieam justitiam Optimaics in arlibtts regni advcrstis plebem habebani : 
tende prisca limnanorum in vicloriis mansueludo et clomentia, (jua 
victis gentibus solam injuriae licentiam adimobant. }Iinc principio illa 
Romana magnanimitas, victis civitatem danài praeclaris illis coloribtts 
alllnitatis qua Sabinis, originis qua Albania; ut Roma cxcisarum ur- 
bium ruiiiis interca crcsco.'ct, ut- Livius notat , donec coalesceret in 
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0 quindi eziandio la somma lor ritenutc’jza nello stabilire le Colonie, 
cagiono dei continui contrasti sorvonuti per la legge Agraria tra la 
plebe e gli Ottimati. 

Como di già lo abbiam dotto, la natura dei governi monarchici, od 
cd I anche quella doi popolari, pih facilmento gli dispone ad estondoro il loro 

pvpvUri »UI aUe 

J dominio. Prontissimamente ed a lor jwsta spediscono gli assoluti Mo- 
(HHiriiDoiutdeijt' Inarchi ogni loro faccenda, per la qual speditezza, che tanto importa alla 
>ueti«ri.e. ; felice condotta di una guerra, vengon le guerre chiamato spedizioni. 01- 
' tremodo, come saviamente lo avverto Tacito, applamionsi dalla moltitu- 



dine e dal volgo i feroci consigli. Per quelle ragioni adunque, Nino, fon- 
datore della Monarchia degli Assirii, è il primo conquistatore di cui ci 
J>arli la Storia, venendo di poi Ciro fondatore dell' Imperio dei Porsi, 
|,\.lessandro di quello dei Macedoni, ed Augusto fondatore anch'egli dì 
Ijuello dei Romani. Furono conquistatori anche i Cartaginesi ed i Ko- 
iuani, popoli che amondue liberamente governandosi, intrapresero gravi 
0 lunghissime guerre per ottenere l' Imperio del mondo. 

Boff I. roSa««o I CXLVII. Negli Stati di Ottimati è del Sonato la Jurisditin, st:iUi 

lift gor<mi purt I ». — — "* 

Ida noi nominala la )ntenziata autorità del diritto puramente, sigile- Ip 
■Iqualo con vocabolo proprio appellasi autorità del Senato. Nelle assoluto 
roonarebie vuole la Leggo Regia da noi ricordata, ossìa la fondamental 
condizione delle Monarchie, che queU’nutorilà sia l'attributo del Sovrano. 
In popolare Repubblica qucli'aulorità appartiene al popolo riunito nei 
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justum rcipublicac corpus; bine deinde illa summa continentia dodu- 
cendarum (Mloniarum ; bine postremo illa aetema legis Agrariae inter 
jdcbem et Optimates ccrtamina. 

Rcspuhlicae regia aegue oc libera aptac ad Imperia proferenda, ut 
supra diximus guorjue (1); gaia Reges meri suo solo arbitrio cuncta 
et celeritcr expediunt: unde a celcritate, qua potissimum res bellicae 
feliciter administranlur , expeditiones bella simt dieta. Multitudini 
autem et vulgo, ut recto Tncitus adeertit, ferocia eonsilia probantur 
maxime. Rine in tempore bistorico Ninus primus Impcriorum prola- 
tor prodit, qui Assyriorum Monarebiam fundavit, mox Persarum 
Cyrus , tum Alexamlcr Macedomim , denique Romanorum Augustus. 
et CartbaginicJises oc Romani, utraque libera respublica, de Orbis ter- 
rarum Imperio ingentia et diuturna bella gesserò. 

CXLVII. In Optimatium rejmblica mern jurisditio, quam diximus 
esse juris mero civilis dominium (2), ca est Senatus, quae est Senatus 
auctoritas proprie dieta: in mero Regia est summi Principis e.v lege 
Regia, sire lege Regni f undamentali , quam suì>ra memoi'avimus (3); in 

;l) r<q) svp.riorc. '?) Cnp. CXVI. (a; Cuy. CXL. 
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('omizi, cioè alla maggior parto di osso, e n' è prova la formala delle 
leggi proposte : VcUUs, Jubeatii, Quirites, voglialo, comandale, Quiriti, 
i-om’ eziandio la formula degli squittinii: «ti rogat, ita Jubeo, dispongo 
come tu dimandi. 

CXLVIIl. Negli Stati di Ottimati, la Ragione (jus) rimansi segreta 
nel petto dell’Ordine de’ Patrizi. Nello Monarchie, ella ò riposta nello 
Scrigno del jKttn Regio, siccome lo disso con parole assai ragguardevoli 
il Pontefice Bonifiicio Vili. Nelle popolari Repubbliche ella consisto 
negli .squittinj del popolo cliiamato a parlamento. 

Perciò £ Ragione ogni comando dell'Ordine con adequata formola 
espresso, il che chiamasi propriamente dire, esprimere Ragione (jus 
dicero, jus edere),' ed ogni formola imperativa omessa dall' Ordino 
viene nominata jus ex ordine, rimanendo sottinteso editum, cioè ra- 
gione espressa dall'Ordine; laonde nel diritto Romano spesse volte jus è 
ricevuto col significato di formola. 

É Ragione qualunque espressa doterminaziono della mento e del- 
r animo del Principe Sovrano proferita colia voce del Legislatore. 
Perciò il juramentum obsequii. o, coma dieesi volgarmente, il giura- 
mento di fedeltà prestato ai Romani Imperatori, assai gravomento è 
dotto dai Latini in Principis nerba, il qual giuramento introduco nello 
Stato la forma del reggimento puramente monarchico, per esso tr.aspor- 
tando il PojKilo nel Principe ogni suo diritto. Perciò lo leggi espresso 
da quei Principi son dette propriamente Oracoli (Gracula),, il qual nome 


mere libera est papali tmiversi, aut majoris partis in comitia convo- 
cati, ut nionstrat illa formula legum rogandarum velilis, juboatis, 
Quirites, et illa formula suffraga, uti rogas. ila jubeo. 

CXLVIIl. In rcpublica Optimatium mera jus omne in pectore or- 
dinis arcanum sercatur; in republica mere regia asservalur in Regii 
pectoris Scrinio , ut Bonifacius Vili Pontif. momentosissime loqui- 
tur (1): in mere libera in suffragiis jiopuli in comitia convocati. 

Ilinc quicquid orda concepta verbortim formula jubet.jus est; atque 
id est proprie jus dicere, jus edere, et quicquid ca formula ex ordine 
cmiltitur . jaa ex ordine, sujiplc editum, appellalur : unde passim in 
Jttre Romano jus prò formula accipitur. 

Quicquid autem Princeps summus mente, sive animo Legislatoris 
ore profert, jus est: unde juramentum ob.sequii, seu, id vulgo dicunt, 
fidelitatis in Romanos Principcs sic I-atini satis gravitcr dicunt , in 
Principis vorba, quod juramentum indit reipublicae formam regni 
meri; eo cairn populus omne suum jus Principi et in Prmcipem trans- 
fert. Oliare jura a Principibus istis dieta proprie Gracula, ut jiassim 

( 1 ) ^ "p. / ile eonstit. Uh. VI. 
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ritro%'asi frequentemente nelle leggi del Codice di Giustiniano, come 
eziandio quello di Constituzioni dei Principi, vocabolo di cui vuoisi no- 
tare la molta importanza, significando il potere avuto dai Principi del 
dare, di presento, forza di leggo ad ogni lor giuridica Kitoluzionc. 

Il comando, che viene espresso da un lìbero popolo in parlamento riu- 
nito, ricevo la propria o speciale appellazione di Legge; ma quel nomo di 
Legge non proviene punto dall’esser essa espressa con caratteri che si 
possan leggere, perchè non ò condiziono della legge l’essere scritta, 
come non è condiziono della consuetudine il non esser scritta: imperocché 
il comando espresso statuisce la logge, cd i taciti costumi stabiliscono 
la consuetudine. Erano leggi quelle di Licurgo, cd era pur legge anche ' 
quella che vietava di scriver le leggi ; e d’altra parte, le ContucUtdini 
dei Feudi e di alcuni Municipii rimangono Consuetudini, abbenebé sieno 
posto in iscritto. Il nome di legge (lei) deriva da lectione, cioè dal rac- 
coglimento 0 dal novero dei voti dogli squittinì , il cui maggior nu- 
mero d;\ alla leggo la forza o la possanza. 

L’ effettiva autorità giuridica (Jurisdictio) manifestasi adunque per la 
formula, scritta o parlata, che viene espressa dall’Ordine, o d,al Re, 
quando vuole Ragione, o quell’ atto chiamasi propriamente cs^jn- 

tnere, dire Ragione; ella si manifesta ugualmente por la formola, scritta 
o parlata , per la quale negli squittini il popolo tutto , o la maggior 
parto di esso, viene ad esprimere imperativamente il suo volere. 

E r idea generica della Ragiono, espressa o determinata dalla Sovrana 
Podestit civile, nominasi specialmente Legislazione. 
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in Icgibus Codieis appellantur : sed Constitalionos Principum satis mo- 
mentoso vocabulo dici consueverunt, r/uod Principcs statim ac Legista- 
toris animo quid constifiiunt, jus condunt. 

Quod autern poptdtvi liber in comitiis jubet. Lei proprie dicilur, 
non quod literis perscripta sit et legatur: mm cnim scriptum legem . 
ncque tum scriptura consuetudinon, sed Jussus c.cpressus legem , taciti 
mores consuetudinem faciunt: nani Spartanis leges crant Lycurgi, in 
quibus tamen et illa, ne leges scriberentur; et Consuctudines Foudorum, 
uti et cujusque Municipii. quanquam in scripturam redactae, consuetu- 
dines tamen manent. Itaque lei dicitur n lectione, seu numeratione suf- 
fragiorum. a quorum majori numero Icx suam vini liabet et potcstatem. 

Itaque Jurisdictio est formula, quam sinc scripto sire dieta. Orda, 
rei Rex animo juris condendi emitlit. quod proprie est jus edere, jus 
dicore; vel est formula aut scripto atti dicto projwsita. qua populus 
universus aut major populi pars suffragiis jubet. 

Atquc hoc jurisdictionis genus, qua Polestas summa civilisjus dicii, 
dicilur in sjKcic Lcgi.slatio. 
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CXLIX. Ma abbiam veduto dianzi, esser stilla chiamala Legye tiuella 
sentenza resa dai Duumviri centra Orazio. Essa non venne pubblicata 
per la lettura di un qualche scritto, ma fu a voce proferita ed espressa 
con una certa maniera di canto, come più estesamente sari spiegato al- 
trove, 0 fu perciò detta cannine. L’appellazione di legge (lex) non lo 
venne nemmeno dai raccolti suffragi (da legere, raccogliere), perchè 
il Ko Tulio creò solo i Duumviri, che combinarono ed aggiustarono la 
detta legge; ma forse al vero ci appiglieremmo, facendo derivare 
quella parola legge dagli esempi tramandati da un antico segreto, 
tra i quali ebbero quei Duumviri a scemere (legere) quanto convenisse 
al fatto allor presente; il che bene si accorderebbe colle condizioni 
dei Romani, i quali, come lo abbiam dotto dianzi, furono da Romolo 
riuniti in c^ìl Società, lungo tempo dopo la fondazione ^|)e genti mi- 
nori. Abbiam detto eziandio esser nato ad un tempo medesimo o la 
legge agraria e lo Socielà civili, ma non abbiamo pertanto dichiarato a 
sufficienza l’origine di quella legge. .-Vbbiamo dianzi conghictturato es- 
sere antichissima quella qualificazione di agraria. In quanto al vocabolo 
lex, r esser egli un monosillabo , e perciò 1’ appartenere alla infanzia 
della lingua latina, dà anche luogo di attribuirgli una lontana an- 
tichità. Imperocché, nelle lingue nacquero in prima lo interjezioni, 
lo quali sono lo primo voci umane per cui prorompono le impetuoso 
passioni, 0 sempre in ogni lingua ritrovansi monosillabo, quali le devo 
usare T infanzia. In greco ed in latino sono pur monosillabi f pro- 
nomi , il cui uso dovette precedere quello dei nomi, corno tutto giorno 


CXLIX. Sed et snpra vidimus (1) id Jus in Horatium a Duumviris 
dictum Icgcm appellatum; haitd sane a legenda scriptura, namqne ore 
prolata est, et quidem quodam canta prolata, ut latius alibi, ioide 
carmen dictum : non a legendis suffragiis , nam Tulliis Duumeiros 
creavit, qui legem conciperent: a legendis autem juris arcani exemplis, 
id sane commode diceretur de Romanis, quibus diti post minorcs gen- 
tcs fandatas civilatem Romulus constituerat, ut supra dictum est (2). 
Ai de lega Agraria, quacum ortas respublicas supra diximus quo- 
que (3), haec origo non satis apte narratur. Aniiquilatem vocabuli 
Agraria ibi supra conjecimus: hujus vocabuli lex vetustalem dal con- 
Jicere . quod monosgltaba sapial Latinae gentis infantiam. Namque 
inter homincs primac interjectiones natae sunt, quas definias primas 
humanas ad affectuum irnpietum erumpentes voces , quas rnonosyllabas 
in omnibus ferme linguis obserces, quod est praecipuum infantiae argu- 
mentum: et pronomina, quae antequam nomina nata esse etiamnum 

(1) Oip. rXLI. 5 Atqne. f?) Cap. C.K,K1V. i Quod aulem. (3) Cap. C.XXVTI. 
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ce lo insegnano pcrtiao i bambini. Nella lingua latina som pur mono- 
sillabi quasi tutti i primi t'otxtboli delle cose , e di quegli oggetti che 
dovevano primi formare rattenziono degli uomini; HOC, per Ciclo, 
Sol. lux, nox; nell'uomo, os. frons, cor, cus, crus, }ks, la mano detU 
in greco x‘*f ! 1® ®®®o pih proprie dcU'uomo, vox, for, sum, tnens; lo 
coso pili necessarie, lux, fons, glans, nvf, nomo greco del fuoco; o la 
voce Dis, conservata dai Poeti, non avrebbe olla significato la lerrjx t 
IjO cose più piacevoli, Ine. mel, ciVii dclfietà dell’oro: nelle piante, 
stirps, flos. fnms , frjux; gli animali più utili, bos, sus, ed ovis (in 
greco ói?) fu forse originalmente monosillabo , e fecesi poi dissillabo ; 
la materia pecuaria, jrrea'; la rustica, rus; res eh' è per l’infanzia 
tutto un vocabolario; il primo frumento, far-, il condimento, sai; 1’ ar- 
nese di ca^ vas; il primo metallo oes; la prima moneta, <is; il più 
rustico degli Poi, Pan. com’ eziandio Styx. parola la cui riverenza è 
il fondamento della Società degli Dei; e quei vocaboli che esprimono 
ogni principio del viver civile , cis. vir, gens, Urbs, rcx. dux, merx, 
pa.T, donde /weisci pattuire, Jiw. fas, mos, lex{a). Ma non potrebbe aver 
avuto la parola lex il significato che ritrovasi in aquilex, il quale 
significa l’uomo esporto nel ritrovare o neirolicorc l’acqua? 


infantes nos docmt, in Graccis aeque ac Latinis monosgllaba pleraquc 
omnia; Latinis autem prima rerum vocabula itera fermo omnia mo- 
nosyllaba fucre, ut eorum, quae primo erant notando in natura; noe, 
prò Cacio (1), Sol, lux, nox ; in homine, os, frons, cor, cus, crus, pes, 
at manus Graccis /«t.o; rnagis propria, vox, for, sum, mena; magis 
nece.ssaria, lux, fons, glans. certe Graccis prò igne rio : an Terra dieta 
Pis, quod conservarunt Poi'tae? magis jucunda, lac, mcl, aureaa acta- 
lis cibi ; in planlis stirps, flos, frons, frux ; utiliora animantia lios, sus, 
an ovis monosgllaba, postea dissgllaha Graecis iìs ? materia pecuariac. 
grex, rusticae rus; infdntiac vocabularium res; primum frumentum, 
far; condimentum, sai: instrumentum , vas; primtim mctalhon, acs; 
prima moneta , ns ; Deorum rudissimus , Pan ; sua religione f midat 
societatem Deorum Styx; rei civilis principia, vis, vir, gens, rnns . 
rcx, dux, merx, pax, umle pacisci, jus, fas, raox, lex (2). An lex 
dieta signi ficatione, qua aquilex invoiiendac cliciendaeque aquaeperitus? 

(fl) Altri nomi ed filtri vocaboli rpe«e volle citati in qiieeti Libri e rimarti mo- 
nofiillabi per enscr nati nell' Infanzia della Lingua latina, trovanai noverati al Num.Xll. 
Gap. XIII del labro tirila Constan:a tifila Filologia. 

(1) III nobig pacict initinm Hifitor. Temporis Olwcnri. 

(2j Alia nomina pagsim in bis Librig et torba praeterea ob has ipsas Infantine 
I,fitinae rationcg nata inonoggllaba, cnumerantur I,ib. 11. Vart, 11. Cap. Xlll , 
Sum. 12, 
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Al certo, il darsi al rieecenj- le /'unti . o allo fcaoare, i {tozzi fu 
jvimo e cntntme {lensiei-n ileyli uomini, e ciò fu avvertito dai pili eru- 
diti. Nessuna cosa può dunque aver preceduto la rieerca tl eli’ aequa 
llex- aqiar), o perciò i grandi uecclU ebbero presso i Latini il nome di 
AQUILE (aquila?), quasi aquilegtr sccrnitrici di acqua, ed è confermata 
la nostra conghiettura dal loro nome di aquulw ancor piti .antico. Vo- 
lendo, come di gi;\ lo abbiamo mostrato, i fondatori dello primo schiatto 
segregarsi dall’ empia o nefanda moltitudine, ed avendo osservato [a) 
elio gli uccelli collocavano ì lor nidi presso ,alle fonti, (onde, d.al voca- 
bolo greco t:xyvi, fonte, prc,scr nomo i jtagi. i casali, voce conservatasi nel 
gius romafto nel distinguere i villici, jxi^innos. dai militi), dieronsi a segui- 
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Perle prima mortalium eommunis cura fuit. ut eruditiores ohservant, 
iuvontio fontium et puteorum : igitur prima omnium dieta lex aquae, 
tmdc fortasse omnes aves majores aquilae Latinis . quasi aquilegae 
dietae; quam finnat conjvcturam. quod aquuias prisci di.vere; quoti 
ipti primi genh's fundarunt , quum ex multiludine impia et nefaria 
segregnri , ut supra di.rimits (1), vclìcni, quia id de aviltus ohserva- 
rant (2), quod nidifìcarent ad funtes; ut ibi sedes Icgeront, ubi aqua- 
rum copiam habercnt (unde pagi a verbo rruyti, quod fontem significai 
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ffi) Io ppn^o, Te^troma nrlginnrio AtnpidilÀ dì quegli uomini conHdprnndo . elio 
dobhafii rigettare r ipotesi di una eimile attenta ed ìoleliigeule osservazione, come di 
fatto la rigettiamo nei Lib. II. Parte II. Cap. 20 ni ^ relativo ni Mn(nmfUiii, tin'nlirit 
supposizione sostituendo, che meglio e più gravemente conferma l'azione della divina 
Provvidenza, la quale 0 rargomcnlo cootinualamcnte discorso o sviluppato in questi 
Libri. Meglio fi accorda alle tante altre prove dello st.ito di stupidezza nel qual vi< 
vevano-quei primi uomiuì, il supporre die il terrore cagionato dal fragoroso scop(>io 
del fulmini abbia solo avuto il potere di Si'uotere quelle intorpidite menti, destando 
in esse i sensi dell’umanità; ne eie fu cosa a tutti ha.ttevole, come Io narriamo nella 
storia del icmpo oscuro. Piio€.d credere però, che nbhian tenuto dietro alle Aquile, 
{Mu* cercare i luoghi ove nasconderai ; quindi, por easere costume dei grandi uccelli di 
collocarci nidi presso alle fonti, condotti dalla Divina Provvidenza, nbhiau ritrovale 
le acque perenni, accanto alle quali poterono fì&sare le loro stanze. Venuti di poi a 
riconoscere l'Importanza di quel primo dì ogni divino benefìcio, il quale aveva pro- 
curato che le lor sedi si fondassero presso alle fonti perenni, nacque tra loro la re- 
ligione delle fonti, tanto tenacemente osservata dalle primitive genti. 


(1) Cap. CIV, § In sfnln. 

(2) sSt'd primo iUi, summoqut hominnin stupori, ctìnm istam (tnimndteraioìU'm 
reclina abjudicftrerU, ut abjndicnmus Libro II, Pari. JI. Cap. XX. ubi de Ma- 
triinoniis ; quod et nostnon de Divina Providentia arffumentum . jer hos Librog 
perpetuo disset'tatuin confinuat grarins; et cum ceteria, qnae de stupido ilio pri* 

• tuoi'um ìiominuM genere naì^antur, aptius congruerit, qui fulmiue opuscrat,ut 
od kmuanìtatCin colcndam cxcUarentur ; nec tumen omnes aunt excitati, ut in 
Ilisior. Temp. Obsc. narrotur ; si dicas, rptod secati Aquilas, ttbi se absconderent ; 
quia aees mnjores in altis tnontium nidificant, et omties faciunt ttidos ad funtes 
Proridenti» Dir in» duce, repererc pcrennes aquas, ad quas petpetuo considerent' 
et sic postea jtrimum omnium dicinorutn beneficiorttm id ngnoen'e , juxt-t pe> 
È'etnies fontes printus sedes fuudassc: unde prima , et mn.eime fuii prhuis 

gentibus rt'ligio Ponthon. 
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taro lo <i<ihìIl', poscia t;uuo dai Romani riverito qual nazionale Numine, 
por esserne guidati nello scegliere (legere) a loro stanza luoglii ablmnde- 
voli d'acqua. Vedendolo giunger dall'alto, credevano ch'elle dal Cielo 
venissero, ed ogni cosa celeste, od appartenente al Cielo, fu dotta, per 
la comune origine, òri; dai Greci, dius dai Latini, da cui si passò di 
leggieri al vocabolo nU; quindi, come lo indovina Platone, vennero i 
Greci alla parola òiaio». Diritto, alla quale, secondo la conghiettiira di 
quel filosofo, stato aggiunto un », por leggiadrezza di dicitura, ebbesi 
òi»»iou. Rispetto alle altro conseguenze cui Platone dedusse da quel vo- 
cabolo, essere il Giusto la Monto divina, scevra di ogni elemento con- 
creto, che penetra lo cose tutto, tutto lo contiene o tutto le muove, ch'ò 
dai Fisici chiamata Etere, e Giove dai Poeti, questo coso, a mia sentenza, 
ottimamente alla mente di un Platone convengono, ma mal si confanno 
all' estrema ruvidezza dei primi tempi, cd allo genti, che non solo lo alto 
e recondito verith, ma puro ogni cosa ignoravano. Rimane per tanto 
stabilito, che i Greci concordano perfettamente coi Latini sulla storia 
della cosa, e sull'etimologia della parola, mostrando i piti autorevoli 
grammatici elio jus antichissiniamcnte dicovasi juus, o che j'ous derivava 
da Giove, nominato da essi Diespiter. Dius pater, siccome Jupiter , 
Giove, era detto Ai; dai Greci. Puossi da ciò conchiudere esser stato 
divino, corno giA lo abbiamo indicato, il primo diritto .avuto dalle genti, 


diati, quam vocis origvtem ctistodierunt i» jurc Romani, quo paganos 
a militibiis separant); aquilas sccuK .sMiif.c/Maspostea Nomina Romana 
Romani custndiere: et quia id de coolo observarant; et quicquid coc- 
leste csset, tei ad coelwn pertineret, ut Aves . ex communi origine 
Graeci òio». Latini dium dicebant, ut supra vidimus (1); tou/e facile 
Dii appellati; indidem Sixm .lus, tit divinatur Plato, dixere: quod 
postea, ut idem Phiìosoplius conjicit, venustioris appellationis gratid , 
» addito , òisxiov sunt proloquuti. Nam cetera, quae super ejus verbi 
origine disserit, jus esse mentem divinam ab omni concretione puris- 
simam, omnia permeantem, omnia continentem, agitantem omnia, quam 
Phgsici yKthorem, PoUtae dixere Jovem ; ea, inquam, Platonis mentem. 
non primae aetatis summam, nedum altissimarum. sed omnium rerum 
imperìtinm et ruditatem decent. Jd cero cotìstai. cum Graecis Lntinos 
super hujus~rei hisloria, ac proinde super ejus vocis etymo bellissime 
convenire, quorum gravinres Grammatici notant, jus qtriscis jous, et 
jous a .Tovo appellatum, qui iisdein Diespitcr, Dius Pater, ut Ai; 
Graecis «lupitor dictus est. Ex quibus conficitur primum jus gcntibus 
fuisse Divinum, ut stipra innuimus (2) ex cadi observatione natum. 

(1 C'np. r/l', fi Ju stntu. (T) Itici. Cttp. CIV, § In slaln. 
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esser egli nato dall'ossercazioite del Cielo, ed esser stata sua espres- 
sione la Religione degli auspicii. Nelle quali cose ritrovasi 1' origine 
della prima, e, por cosi dire, della fisica legge dell'acqua. 

E qui mi occorre il dubbio se da queste discorso cose non possa esser 
provenuta eziandio la prima religione delle fonti, o se la parola religio 
non derivi da relegendo (scegliere accuratamente), piuttosto che da 
relegando, la qual congbioltura vien confermata da qucU'assai elegante 
ricordo : Relegentcm esse, non religiosum oporlet, il quale vuol diro esser 
d’uopo esercitarsi alla pietà, o non abbandonarsi a vana superstizione. 
Le Dee delle fonti erano nominate Lymphat o Ngmphce, e da ciò è pro- 
venuto il nome di Igmphati dato a coloro, che avevan avuto l'ardimento 
di fissare lo sguardo nelle fonti sacre, come lo dimostra la favola di Ac- 
teone. Presso agli antichi, Igmphare equivaleva ad oblucinare, e signifi- 
cava impazzire, infuriare, come con bastevole erudizione lo avverto 
Pareo. I Luci, boschi consagrati agl’Iddii, non erano mai senza una qual- 
che fonte, e quindi, come già loabbiam detto, senzjv le are e senza lo con- 
facenti religioso cerimonie ; erano nominati Ceriti coloro ch’erano invasi 
di un sacro furore, e perciò meglio che a Ceri, città dei Sabini, forse a 
quei Ceriti potrobbesi riportare l’origino delle religiose cerimonie. Adun- 
([ue, perchè a quel carattere religioso attribuito alle fonti ed alla prima 
legge dell'acqua non dovrebbesi riportare l’ impronta religiosa che ritro- 
vasi in tutte le leggi? Non avrebbe Numa Pompilio finto di ricevere le sue 
leggi da una Ninfa, o copertelo del manto di una religione veneralis- 


et in auspicìis positum: unde ]>rima. et, ut ila dicam. pb^sica le.v 
orla aquae. 

Vlrum inde prima rcligio fontium fuerit , eaqiic noti a relegando, 
sed a relegendo, accurate legendo dieta sii, ut monitum illud satis 
clegans proharc videtur relegentcm esse, non religiosum oportet, hoc 
est pietati, non vanae superstitioni operam dare? Ex qua ipsa lym- 
phati provctierint , quod lymphae, sire Nymphao, quae fontium Deae 
hahebantur, iis, qui puros fontes spedare ausi essent, furorem immit- 
lece credercntur: atque id Actaeonis fabula significet: unde lymphare 
priscis idem ac oblucinare significabal. furore corripere, ut satis eru- 
dite adeerlit Paraeus ; quod lueòs Diis sacros, eosque non sine fonte 
aliquo, ac proinde, ut supra diximus (1), non sino ara et religione 
aliqua habucrint. Qui furore correpti cefiii item dicebantur : an caen- 
moniae Dcorum inde reclius quatti caerenioniao a Cero Sabinorutn urbe 
appellatae? et ex hac falsa de fontibus persuasione, uti prima lex 
aquae, ita postea leges omnes religione conspersacT et Numa Pompilius 
ob id se a Nym[)ha leges accipcre simularit , quo cas religione con- 

11 ) Dici. Cop. di'. 5 In stalli. 
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.sima, por più agevolmente persuadere un popolo feroce? I.o quali cose, 
qui modestamente accennate in forma di postulati, saranno più ampia- 
mente dichiarato nel Libro II, in modo da mostrare cli’esso ben corrispon- 
dano aU'ordinc reale ed effettivo dei fatti storici. 

Ma in quel tempo ov’ era estrema la infantilo povertiV del parlare, 
alla puerizia del genero umano confacentissima, la quale età incapace 
delle idee generiche si suole spiegare per via di similitudini , in quel 
tempo remotissimo, venne apposto il nome di Legge a quell* ojrraWo 
provvedimento, cui ahbiam detto dianzi esser stata la prima logge in- 
trodottasi con un politico significato; o ciò ebbe luogo con atti simili 
a quelli usati dapprima per la ricerca dello acque, perché obbesi ugual- 
mente a ricercare i clienti per Io selve ove si erano appiattati, a ca- 
vargli dai lor ripostigli, ed a ricondurgli alle case degli Ottimi. Piut- 
tosto che Legislatori, apportatori di Legge, non ci sembreranno veti 
legati coloro, ch'ebber 1* incarico di comunicare alla plebe quella logge 
agraria? Non sarebbe da ciò provenuta la tradizione, che vuole aver 
Mercurio dato leggi agli Egiziiì Non Io figurano i Poeti qual Legato 
degli Ilei agli uomini? Non ò egli preposto ai tracchi dei mercatanti? 
Quei legati dei viri, degli croi, degli ottimi, tre nomi che abbiam ve- 
duto una sola cosa significare, avrebbero dunque portato quella leggo 
agli uomini . alla piche. Sarobbesi iu tal guisa introdotta la prima 
distinzione delle civili Società in due cla.«si od ordini , quella dei 
viri, a quella degli uomini . il che naturalmente si deduco dai priii- 


spersas fticilius popolo feroci persuaderci ? Cuncta hacc. quac hoc loco 
motlcslc poslulamus, ita se Imbuisse Libro II osicndcmtts. 

Sed et in illa summa verborum egestate et infantia. humani yencris 
pueritinm decente, quae actas cum gcnarurn impos sii. per similitu- 
dines e.rplicatur (1), legis vocabulum translatum est ad agrnriam , '' 

quani primam omnium leginn signi /ìcationc poliliea supra rctuli- 
rnus (2). idque factum oh similitudinem. quod cà clicntes per syleas , 
quo secesserant , occultatos inveniret. eliceretque. et ad Oplimos domum 
reduceret. Et qui eam ad ipsos Icgem adportarent. non Legislaiores . 
sed Legalos dici coeptos dicanius! An Mcrcttrius inde leges /Kgyptiis, 
dedisso feetur? et IjCgatus Dcorum ad homines « PoUtis fietus? et 
mercimoniis praepositus? Quod hi Legati virorum, licruum, optiraoriiiii, 
quos supra vidimus idem esse (.3), ferrod legem ad plebem, ad ho- 
mines : ita ut primi rerumpublicarum ordines fucrtnf. virorum et bo- 
ininum ; qìuxl c noslris principiis efjluit.jpme teetdunl. primas respto 
blicas virtule fumlatas ^ I), tolde vir virtutis, homo iiaturao (5) ad no* 

(1) Cap. CXLl. 'It\ Cap. r.Y.VI'//. '.!) I itp. CIV. S In sialo. 

(4j Oip. di'. 5 I*roi/utt\ 5) f/1'. S Pniin'fr’. 
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cipii pei quali abbiamo stabilito esser stata lo uiVtii (la qualità di viro) 
Ibudamcnto dello primitive Società; laonde giunsero Ano a noi le lo- 
cuzioni usato dai Romani, con senso di opposizione o di contnisto, di 
vir virtutis, homo naiurae. avendo essi applicato il noD)£s d^ viri a, si- 
gnificare eziandio quegli stessi uffici dei Magistrati e dei Sacerdozi, 
rimasti per sì lungo tempo inaccessibili alla plebe. Viri eran detti 
eziandio ì mariti, cd anche i connubii furono lungamente interdetti 
ili plebei. E forse i nomi di eroi, di viri , o perfino quello di figliuoli 
degl' Iddii, cui davano a sè medesimi i Patrizi, eran prodotti dalla falsa 
loF'persuasiono che quei nomi tesser lor dovuti a cagione della divina 
lor origine , cioè perdi' erano nati da consagrati connubii augural- 
mente celebrati con auspicii provenuti d.i Giove, i quali auspicii re- 
putavano cosa di propria loro ragione e pertinenza. E forse perciò 
davanct a sè stessi il nomo di Dei, e parlando di quegli Iddii dai quali si 
credevano originati, avevano sempre la religiosa avvertenza di aggiun- 
gere la qualificazione d’ iinmorfafi (o). 

Ma per far ritorno a Mercurio , polrebbesi forse arguire avergli i 
Latini dato il nome di Mercurio a motivo del suo intervento nella leffffe 
agraria, la quale concedendo alla plebe il dominio bonitario dei poderi 
veniva ad offrirle Ic^ mercale deU'obbedienza. Quella legge agraria ri- 


usque pcrcencre vocabula; quod Homani rctinuere. qui omnes Magi- 
ttratiis et Sacerdotia cum suo qiiemque numero viros apjìnUarunt; et 
dia Magistratus et Sneerdotia incommunicatos plebi habuerc: et ma- 
rilos dixere viros, diuqitc habuere plebi item incommunieata connubia; 
seque viros, sire Iieroas (1), quos Deorura fUiosdefiniebant, ex ea falsa 
persuasione jactareni . quod essent ex eomiubiis orti, quae non sine 
auspiciis cclebrabant; et auspicia ab dove nata (2), et sua esse auspi- 
eia crederent* An auteni his de caussis I>ii quoque appellati , qtuxl 
ut pie diccretit, Deos, a quibus se ortos jmtabant, semi>er cum perpetuo 
adjuncto immortalos dixercl (3) 

Sed ut ad Mercurium redeamus, «ii Lalinis Mercurius oh id dictus, 
quoti lego agraria plebi morcem parendi offerrct, bonitarium agrorum 

(fl) Tali erano le conghietiurc da noi considerate, quando giungemmo a ritrovare 
ii terzo gener»^ delle lingue, il quale fu il primo a produrvi nelfordine dei fatti, cioè 
la lingua diVòia elio fu anteriore ulro-oiVti, corno la lingua crofeu precedono la rat- 
gare, c di dò Imiteremo nello Nolo del Libro 11. Parto 11. ai cop, .\X111 o .XXX. 

. (t) f'ap, CIV, it, (2) Cap. CJt', g Proitle. g In stata. 

(3) linee ila canjicielMtnrs , doncc postea tcrtin,n tìnguae genus, quod iiatarà 
primum fuit, nempe gentinm lingunm falso dii inani, ila priorem heroied, ut he- 
roica prior rulgarl est, tandem incenirentiis : de qua in Sotis Lib, Il , Pori. II 
ad eap. XXIII et eap. .X.V.V. 
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inase altrasi qual tipo della pace [pacio). dagli accordi che ponevano fino 
allo guerre, por essere principal condiziono deirotleniita pacificazione la 
concessione fatta ai vinti del dominio bonitario dei poderi, rimanendone 
ai vincitori, pel fatto della vittoria, il superior donxipio (jas optimum); 
0 quindi proviene la locuzione, che occorre di frequento negli autori La- 
tini, di pacare, per dar legge ai vinti. Perciò quel Poeta, che tanto ma- 
viragliosamonte seppe addentrarsi nello patrio antichità, disse esser arto 
propria dei Romani pacique imponere morem. ciò che fu giustamente 
interpretato; imporre ai vinti la legge della pace; ed è riguardevolis- 
simo un simile detto , perche lo antiche leggi altra cosa non furono 
che costumanze {marea). Quella leggo adunque stata il fondamento della 
civile Società dei Romani, fu del pari la ragiono cui principalmente 
seguitarono in ogni successivo sviluppo della Romana podestà. 

Allargando vieppiù la similitudine, fu legge quella forinola di cri- 
minale giudicio. per cui i Re, col mezzo dei Duumviri da ossi creati, ri- 
correndo al gius arcano, rintracciavano nelle segrete tradizioni patrizio 
un genere di pena che potesse applicarsi al gastigo del colpevole. La qual 
pena chiamavasi dai l.atini exemplum. e dai Greci nxgiiStiypx, esempio. 
con un significato opposto al senso presente della parola; perchè, oggidì, 
per la parola esempio ci occorro Timmagino di una cosa già fatta od av- 
venuta, mentre in allora ella era immagino di una punizione imposta at- 
tualmente per distogliere altrui, peri' avvenire, da un consimile delitto. 


dominium (1), et Ics agraria mansit jioslca ipsa Itcllorura pax, sivc 
parlo, in guani Icgem. in guani pacionem vieti pacati, ut dominium 
rerum soli bonitarium sibi haberent . Jure optimo fortibus jier victoriam 
fjuaesito (2j: unde illam locutionem apud Latinus Auctores passim 
legas. pacare, jpro dare legem victis : guod antiguitatis doctissimus 
usgue ad miraculum Poeta dixil. popuii Romani proprium 
pacigue imponere giorein . 

ut recle interpretantur. legem paria victis imponere, guod inomcntose 
dictum. cum priscis loges nihil aliud guani mores fuerint (3), et Ro- 
mani. super gua lege Rempublicam primum fundarint. super ea am- 
plificarint et auxerint (4). 

Ad haec . ulterius prolata similitudine . lex fuit publici judicii for- 
mula, gua Reges. creando Ouumviros , poenae genus in jure arcano 
ordinis invenirent . guod in rcos cliccrenl. guod Latini exemplum, ut 
Graeci vstpi3ii-/uis dixere principio, signi ficatirme guam mine maxime 
adeersa: nane enim significai rei actae voi geslac imaginem ; tane 
jioenac imaginem. giv.ie alias a simili crimine deterrerel : flou alilcr 

(I) r„p C.K.WIJ. (i; rap. iS) Cup. CXU. (4i Cap. r.KXVII 
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Una usanza sirtatta si ò fino ai nostri tempi conservata presso ni Vene- 
ziani ;'la cui aristocratica Repubblica fu prodotta da cagioni simili a 
quello che furono origine dei più antichi governi) : nel punirò i rei essi si 
riportano ad un giudicio altro volte intervenuto, o cui chiamano caso 
seguto; ma, in fatto, vengono a giudicare coi sensi di prudenza o di giu- 
stizia inspirati ai giudici da ogni sìngola causa, ciò che in tutto corri- 
sponde al jus incertum di Pomponio. E, come puossi vedere in Livio, la 
Storia Romana ha dato lungamente il nome di Leggi a quello giuridiche 
disposizioni ricevute dai Giureconsulti nell’ accezione di /Vioitei/io, lo 
quali erano specialmente diretto contro singoli cittadini ; e ciò ritrovasi 
in Cornelio Tacito, dove, lo leggi avuto dai Romani ricordando, dico: 
lo leggi che seguirono (i privilegi), sebljctxe alcune contro ai malfattori, 
le più furono violente per le discordie dei nobili con la plebe, per acqui- 
stare onori illeciti, cacciare i grandi e altri mali. Lo leggi Cornelia o 
lo Giulie conservarono l'antica signific.anza, ma esse sono proprùamente 
leggi, nel presento significato della parola, cioè formale punitive dei 
delitti, concepite in modo geneinco. 

Finalmente derivò il nome di Legge dui suffi'agi raccolti negli squit- 
tinì, ricevendo quell'appellazione il significato avuto dai vocaboli le- 
gumcn o spicilegium, il quale ritrovasi eziandio in legere. leggere, dal 
raccogliere gli scritti caratteri. 

CL. In un governo di Ottimati , le risoluzioni ed i comandi della 
Sovrana Podestó civile sono propriamente Plebisciti, cioè fatti perchè 


ac nane quoque Veneti (quae Optimatium Rcspublica, quia iisdem ex 
caussis e,v quibus antiquissimae. ut supra diximus (1), orta est, quam- 
pturimuin de antiquissimis refert) reos puniunt ex simili re alias ju- 
dicata, qicam ipsi verbo dicunt, caso seguio; re autem ipsa puniunt 
prò justitia et prudentia, quae ex re nata eos judices monent: quod 
est ipsissimum jus incertum Pomponii (2). Et Historia llomaìia din 
hac acceptione leges nominat, qua acceptime privilegia appellant Ju- 
risconsulti , ut apud Livium ridere est: et Corn. Tacitus in Historia 
legum in illa nerba : secutae leges fnempc aliquando in ma- 

leficos ex dolicto latae : quam antiquitatem retinucrunt leges 

Corneliac, leges Juliae, sed significatione praesenti legum, ut sint for- 
mulae poenarum in crimina generatim conceptao. 

Postrono leges a legendis suffragiis, ut supra diximus (3), appel- 
latae ; sed significatione, unde legumen, spicilegium dieta sunt: ex qua 
ipsiim legere postea dictum est, qua significatione legimus scriptum. 

CI-. Haec summac Poteslatis civilis jussa in republica Optimatium 

(1) Cap. rX.KVII. circa fin. (?) Cap. CXLI, 5 Atque. (3) €ap. CXt.riIl. 
5 Qitotl autem. 
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no abbia cognizione la plebe. No lasciò Livio iin chiarissimo esempio in 
quel giudizio di Orazio, dove, chiamato a parlamento il pnjmln, o, con 
maggior esattezza, la Plebe, il Re crea i Duumviri, i quali esprimono 
la legge, o. meglio, pubblicano l'exempio, cho condannava Orazio. .Ari- 
stotile, nelle sue Etiche, trattando del Consiglio, ci attcsta esser stalo 
quel modo istesso osservato nelle antiche Itepubhliche. ove i Re an- 
nunziavano al ptìjjolo le cose che avevano deliberate (Ethica Nieoma- 
chea III. 5], e ciò troviamo aver fatto eziandio i Re Eroici descrittici da 
Omero. Nei governi di Monarchia i Decreti dei Principi, che equival- 
gono allo leggi di una popolare Repubblica, sono propriamente Ispido- 
Scita. Dice Cicerone nel suo Libro delle Leggi : sieno liberi i voti del 
popolo, e valgano notificati agli Ottimati; ove si trattasse di uno Stato 
di Ottimati dovrebI)e rivolgersi quella formola con diro; la formala, 
od il Diritto espresso dall’Ordine, sia notificato alla plebe, perchè in 
quella forma di governo la plebe ubbidisce agli Ottimati. Nella Mo- 
narchia la legge è statuita dal Principe, e con riguardevole espres- 
sione, es.sa vien detta Bmeplacito del Principe, pubblicato, notificalo 
al Popolo; perchè al Re, in un simil governo ubbidisco il popolo tutto, 
nubili e plebe. Imperocché quell' atto nominato pubblicazione della 
legge, il quale altra cosa non è, cho il faro a tutti paleso la leggo , 
perchè niuno possa slegarsene col diro di averla ignorata, qucl- 
r atto, adunque , dovrebbe appellarsi negli Stati monarchici imputo- 


sunt proprie Plebiseita; quorum illustre e,rcmplum nobis Livius reti- 
quii in Iloratiano judicio, in quo concilio populi, rcctius plebis dixis- 
set, advocato, Duuinpiros creai, qui dictani legem . sive , ut diximus. 
exemplum edunt. quo Horatius cmulemnatur : quem morem Aristoteles 
in Elhicis, ubi de Consilio agii, antiquissimarum rerumpublicarum 
fuisse testatur, et Homerus de suis heroicis Regibus passim narrai. 
Jn republica autein regia. Prineipum placita proprie sunt Populo-seita : 
quae in republica libera logos. E'amque uti Cicero in sua Republica 
caput illud de legibus concipit: Suffragia populi libera sunto, Optima- 
tibus nota: ila in Optimatium republica ca lox converterctur ; Formula 
seu Jus ex ordina editimi osto, plebi scitum, hoc est, plebi notura: 
quia in eà republica plebs ordini jiaret ; in reintblica regia jus est a 
Principe conslitutum, quod momentose Principis placitum dicitur, po- 
polo publicatum, qiwd idem est ac popolo scitum, populo notum; quia 
in ea republica universus populiis . nempc et plebs et ardo Regi pa- 
rcnl. Ham publicatio Icgum, quae vulgo dicitur, et nihil aliud est 
nisi legis probatio, qua cives ab ejus obligatione ob ignorantiam excu- 
sari non possunt ; in republica regia populo-scìtum, in republica Opti- 
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sciVo. c, pfopriamente, plchiscUo nei governi di Ottimati, come ijnello 
(lei Veneziani. K rettamente fu inteso quest'argomento da Balho, uomo 
assai sagace o non di buone lettere sprovveduto, quando disse, che i 
Plebisciti, lo leggi Tribunizio dei Romani, dovrebbero scriverai non con 
seinpliee, ma con doppia ss, ed esser dotto Pkbi$scila. deliberazioni sta- 
tuito dalla plebe, perchè i Grammatici fan derivare scitum da sciscere, 
che significa statuire, ordinare. .Molto finora travagliaronsi gli eruditi 
per i.spiegare la significanza della parola ù^unizia aggiunta a quella 
kgye por la quale, secondo Pomponio, furalo abrogate lo leggi Regie; 
pertanto non s.aril per noi dilDcil cosa di superare gli ostacoli che gli 
han trattenuti. Vuoisi avvertire, che quella leggo fu fatta da L. Giunio 
Bruto, il quale era Console e non punto Tribuno della Plebe, essendo 
ben noto, che la creazione dei Tribuni della Plebe avvenne molti anni 
dopo, in seguito della secessicsn della plebe sul monto Sacro, Una Uil 
cosa cagionò grande impaccio agli eruditi, e perciò essi vogliono che 
sia sbagliato l'allegato testo, ma, come tosto lo avremo a vedere, non 
vi ha in osso difetto alcuno. Per uscir di pena, ossi hanno immaginata 
una lezione assai stiracchiata, proponendo di sostituire : lex Bruti Jania, 
(piando un tal modo d'intitolar lo leggi i cosa del tutto insolita nella 
Storia Romana Vogliono alcuni che quella leggo fosso detta Tribuni- 
zia dall' ufilcio di Tribuno dei Celeri avuto da Bruto sotto al Re Tar- 
quinio, ma non reggo un simil supposto: Bruto fu principale autore della 
cacciata dei Tarfpiinii, ed oragli sì incresciosa ogni Tarquinia ricor- 


ìttalium. ut Veneliis, plebi-scitum f/uain proprie, tam eleganter dìcenda 
ossei. Quoti recte intellexit Balbus vir satis acutus, nec bumaniorum 
lilerarum piane rudis. ijuum dixit. Plebi-scita, leges Tribunicias Ro- 
manoruni, non uno seti du/dici ss scribenda es.se, r/uando Grammatici 
a verbo sciscere, prò juboro_, derivatum id vocabulum volunt. Itine fa- 
cile praetervchas itlas Eruditorum sgrtes de lego tribunicia, qua Posn- 
jmnius (I) leges regias abrogatns narrai: nam ea lata est a L. Junio 
Bruto Consule, noti Tribuno plcbis; nam Tribuni pie, bis post mullos 
amios secessione plebis in monlein Sacrimi primi creali sunt. Quihus oa- 
gustiis redacti, mendum ibi loci putani subesse, ubi, ut mox videbimus, 
nulluni subest; et satis dura lectionc conjiciunt legendum lego Bruti 
•lunia ; quod nominandarum teguni gcnus in Uistoria Romana insolens 
omnino est, Quare alii tribuniciara dictam opinantur , quod Brutus 
Tribunus Celerum Tarquinii Regis f aerai sed nescio an satis com- 

tnotle hacc dicati! . ut Brutus, qui Rcguni ejiciendorum auctor fucrat 

<1) L. 2. § E.eaetis, ìì ih; nr. Juris. (2) Pici. t. 2. S Ilsd/m. 
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danza, die, in odio di fiuclla, egli sforzò Collntino a lasci,are il Consolato ; 
non puossi perciò credere, elio in (juolla legge, fatta per abolire ogni 
legge Regia, avesse voluto Bruto ricordaro un uffizio, che apparteneva 
al governo ed al tempo dei Re, quando, al contrario, per togliere ogni 
simil memoria, il Conestabile della Cavalleria fu aggiunto al Dittatore, 
non piti col titolo di Tribunus Cclerum, ma con quello di Equitum 
Magistcr. Ed invero, non offriva queU'argomento difficolto dio meri- 
tasso di cruciare sì faltam|nto uomini t.anto eruditi; imporoccht', come 

10 riporta Pomponio , lo reggi itegio nominavansi leggi Curiale, per 
esser fatto in quel pubblico Parlamento, a cui davasi Tappcllaziono di 
colmali curiati, ove, secondo la giusta intorprefazione di Budeo, con- 
correvano i Cittadini ripartiti nello lor respettive Tribù. In allora, 

0 lungo tompo dopo, non erano di altra forma i Comizi, imperocché 

1 Comizi contiiriati componevansi in ragione del censo o dciretó, ed 

11 Censo, istituito da Servio Tullio, era stato dismesso da Bruto, rima- 
nendo tralasciato nella libera Repubblica lungo tempo dopo cacciati i 
Re. Dunque il nomo di leggi Curiate equivaleva porfettumento a quello 
di leggi Regie, e perciò era divenuta odiosa quell’ appellazione ; mu- 
tatosi adunque il nomo, ma non la cosa, le leggi furon detto Tribu- 
nizie, e figurarono con quella denominazione nella Storia Romana, 
non con quella di Plebisciti o di Prioilegi. Però lo leggi sacre con- 
tinuarono ad ossor detto leggi Curiate con altro senso tuttavia, c pcr- 
ch’oran fatto in ispeciali comizi, ove, giusto il numero dello Curio, 


praecipuus , et sola nominis Tarquinii offonsione Collatinum se Consulalu 
abdicare eoi'gt , dederit womcii legi, qua leges regias abrogai omnes, 
a Magistrata, qui fuerat cum regno et sub regno, et odio regni, Dic- 
tatori non amjìlius Cclerum Tribunus, sed Equitum Magistcr nomine 
usf rfsiot additus est. Sed non est. ut tanlopcre eruditissimi viri torqueantur ; 

OiriM tun.i... leges regiae logos ciiriatae dictae fuerant. ut Pomponius (1) tradii, 

Printipm curi.u curiatis comitiis, quac Dudacus (2) ibi comilia tributim coaeta recte 

f arenila eadfp» «c , ... ... .> r> 

iribwui. interprciatur. ^cqi*e tiun et multo post alia comtUorum ratio Homae 
ctuariua dm fuit: ccnturiata enim comilia jtro ccìish et aetate inibantur: censuin 
quidem Servius Tullius institmt, sed euin Brutiis, ut infra dicemus , 
oppressa; et re ipsa diti jxtst Reges ejectos censits in republica libera 
Curituruiu jacuit. Leges igitur euriatae idem sonabant ac regiae: ne proinde ca 
'".7uir»"u7.i" appellano invisa erat: nomen mutatum est, res mansit; et exinde logos 
mi/imui.. tribuniciac dictae sunt; et ita ab //istoria Romana non plebiscita, non 

Ile taerit nmMsr privilcgia fcre sempcT noniinantur. De s.aeris tamen leges euriatae 

lepri maMM>rr vi 

(1) Din. L. 2. ft F.t ita.D. tic w. Juri». (2) ('ommnìt. aUet'am de 

Jttrìx, 
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intervenivano trenta Curioni proposti ai sugriflzii. La religione fece 
iiiantonere quel nome, siccome, cacciati i Re, i quali erano eziandio i lie 
dei sagrifizi. dessa foce tuttavia conservare quel titolo noi Re dei sagri- 
fizi surrogato aU’ospulso Re. Le adozinni, per lo quali gli adottati eran 
fatti partecipi del culto della fiimiglia clic gli adottava, a motivo di 
quel loro carattere di religione, venivano autenticato con una legge cu- 
riata: donde ebbesi la locuzione di rimanere nelle cose sacre paterne 
che applicavasi al figliuolo soggetto alia patria podestà, o quella di essere 
sciolto dalle cose sacre paterne, che significava 1' esserne emancipato. 

CLI. Abbenclié ciascuna dello tra forme pure dello civili SocieU, 
da noi finora considerato, abbia caratteri proprii o distintivi, nondi- 
meno, in ragiono di quella proprietà di origine divina, por la quale 
sono sempre nell' uomo strettamente congiunto la ragione, la volontà 
e la pos.<anza, sempre inseparabilificnto frammischiati i tre elementi 
della virtù, Sempra connesso lo tra parti della giustizia, cioè la giu- 
stizia universale o la doppia giustizia particolare , o sempre fra loro 
implicati 0 ravvolti i tre primitivi diritti, ugualmente una qualsiasi 
forma del politico governo non va giammai scompagnata dagli attributi 
delle altro due. 

In-oiascuna di esse à sempre unica la Soerana Podestà; ciò ritro- 
vasi, di nome o di f.itto, nella pura forma monarchica, la quale in ciò 


àictae manscre , sed vi prorstts alia . utpotc quae in comitiis fcreban- 
tur. in quilnis triginta Curioncs prò numero curiarum, quorum sacra 
curabant. coibant. Sed nomen religio custodicit, uti exactis Regibus, 
qui sacrorum Reges quoque crani, Rex sacrorum, qui id nomen ser- 
varci, suffectus est. Adoptiones nutem, quibus adnptati in adoptantium 
patema sacra traiisibant, religionis caussà, uti dicium est, lego curiata 
fiebanl (1). Vmie postea mansere locutiones in sacris paternis manere, 
prò esse in patria potestate; sacris paternis absolvi, yjro c»ianci)>ari. 

CLl. Sed et Ime tres rcrumjmblicarum formae merae, quanquam 
bis, quas observavìmus bactenus, propriis notis distinctae sint, tamen 
ca: proprictate dicinae originis (2), qua in bomine ratio, voluntas, po- 
testns sunt inter se complicata; tres virtutis partes inter se com- 
mij-lae (Hi; tres justitiae, universa tìcmpe et duplex particularis inter 
se cmineeae (1); tria Jura primaria inter se gluHnata sunt {b)\ enmm 
rerumpublicaruni quaeque forma aliarum duarum altributis prac- 
dita est. 

Ri unaqu.aquo enim unus suinmus imperai, vel vero unus, ut in 

(!) Stdon, in Augusto, cup. /..V/l'. (8) Cup. III. H) Cap. LX. 

t) Cnp. I.XIV. g>; r„j,. LXXXl'I. 
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semlir;i vioppiii accostarsi alla natura od alla veritA;f«la ciò appunto 
si riferisce quei motto di Tacito, detto però con iiltra intenzione : c/ic 
la RepubMica i wi sol corpo, e che la dee reggere un animo solo. Quel- 
r unità rinvionsi eziandio ojni qual volta vedonsi pih persone conve- 
nire in un comune partito, unitamente deliberando o come Ordine, 
in uno Stato di Ottimati, o come riunione di tutto il popolo o della 
maggior parta di esso, in un popolare governo. Perciò, in ogni qual- 
sicoglia governo i sempre unica la Socranilà , ed è unica , perchè 6 
Sovranità, la quale, come l' unità, non comporta multiplicazioue. (duando 
son parecchio le sovrano Persone, od esercitano a vicenda l'unica So- 
vranità, come lo facevano i Consoli Komani, quando lo medesime 
Provincie amministravano, o partiscono tra loro i torritorii, come fe- 
cero i Triumviri nell’ ordinar la Kepiibblicn, allorché, volendo tutti o 
tre sovranamente regnare, s'obbo Augusto rOccidonto, Antonio l'Oriente, 

0 Lepido l'Africa; o qu.indo in appresso fu diviso da Constantino Magno 
T Imperio Romano nello duo parti deU'Orionto c dell'Occidente, eserci- 
tarono separatamento i suoi successori l'autorità del Romano Imperio. 

Regnando in qualsivoglia forma di Governo la libertà civile quale ''I 
l'abbiamo dianzi dillinita, nc conseguo che ivi sien compartiti a do- 
vere i premi, lo pene. Io dignità e lo gi'avezze. Cosi in uno Stivto di Ot- \ 
timati, Romolo, secondo i racconti della Storia, aveva bensi composto ) 
ili soli Patrizi il pubblico Consiglio, ma que.sti scegliendo con riguardo / 


rnera Regia; quare at respublica omnium pro.rime accedit ad naturnm 
et tvrum : quo vere special illud Tacili . elsi non ea menle dictum : 
Unum esso rcipublicae corpus, el uniiis animo regendum ; vel plures 
instar unius. ul Orda in Optimatium rcpublicat vel in jmjndari pojut. 
lus unicersus, vrl major efus pars, quae prò unirerso habetur. Afque 
atleo in omni regimine, qui summus unus, cl quia summus unta: 
sumrnum eniin multiplicari, uti et unum, non jxdest. Qunrc si plures 
aummi , vel por vices uni, uti Consulcs Romani in iisdem Provineiis 
administrandis ; vel per subjectas Imperli partes uni, uti Triumviri 
roipublicao ordiuandae mussa ; qui , quum regnare quisque sommo 
im]>erio voluere, Augustus sibi Occidentem. Orientem Anlonius. Ixpi- 
dus .Ifricam regendam sumpsnre; et imperio Romano jicr Conslantinuni 
Magnum in Oricntis et Occidentis partes diviso, successores unius im- 
iterà Romani imjteratores fucre. 

in unaquaque republica libcrtas civilis, quam sopra defìnivinius (1\ 
celcbratur. ut proemia itocttae, honores onera dignis mandentur ; ut 
in Optimatium republica Rontulus Consilium puhlicum ex Patriciis 

|Ij f'iqt. ovili. 5 I.ìbieltif. 


Digitized by Google 



ItìG 

/' all’ et<i etl alla prudenza, o perciò eljbcsi quel Consiglio il nome di So- 
nato. Eziandio nelle illimitate Signorie dei Moscoviti, dei Turclii o dei 
Tartari, vedonsi per lo piti pervenire ai comandi ed ai pubblici impieghi 
I gli uomini piu ragguardevoli per prudenza o per virtù. Anche nelle po- 
'• polari Uepubbliehe, iUcenso, che n'è elemento principalissimo, divido 
j gli ordini dei cittadini, e determina gli onori, perchè spos.se volte con- 
/ Biglia coso disonesto la povertà, mentre la ricchezza suole aspirare al- 
I Inonesta; ed ogni (pialsiasi forma di reggimento mantiene l'ordino na- 
j turalo, quando ivi è aperto ai migliori l'adito alle grandezze. 

A OLII. I/ordino na turalo'^ l’anima di ogni qualsiasi civil governo, il che Bega ord,„. 
nuovo argomento della divina origine di lutti i Governi ci somministra. L„taip* 1 1,11.11»; 
Nel principio di quest' opera abbiam dilllnilo il vero dicendo essere egli 
ciò che all'ordine delle cose corrisponde, onde abbiamo dimostrato, qual- 
mente in forza dell’ idea dell'ordine eterno, facciansi per noi intelligibili 
e lo coso e quelle prime verità che lor corrispondono, lo quali formano 
i fmidamentali Principii delle scienze; abbiamo dimosti'ato avere Iddio 
in noi riposta l’idea dell’Ordine eterno, conchiudendo, che da Dio ci 
provengono la cognizione di ogni realtà ed i principii di ogni scienza. 

Perciò, se V ordvie naturale i la forma eterna di ogni civil Governo. 
i civili governi derivano tutti da Iddio, quelli però dove regni quella 
verM, cho corrispondo all'ordine jn-oprio c reale delle cose, e non a 
un ordine nominale d’ogni realtà sprovveduto, il quale non 6 un vero jìs.j.ì.o,. 
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r/itideiH , ut narrant , comjiosuit . sed in iis aetalcm et priidentiam 

sjiectavit, tende Seualus dictus. Et Moschus. Turca, Tartarus in illa 

infinita dominatione. ut plurimum spectutos prudentid et virtute cives 

ad imperia et magistratus provehunt. l'el in ipsa jtopulari repubtica 

census, a quo jMtissimum constituitur, ordines dicidit, et dal honores ; 

quod ut paujiertas suadet turpia. ita opcs aspirant honestati. Et uno,- Vttatfuaeque 

quaeque. ordinem tuetur, quo semper meliores accedant ad optimos. 

Ci//. Sed argumentum, respublicas omnes a Deo esse, iltud aliud tw or,iiBii«.i. 
invictum se offerì, quod ordo naturalis sit anima eujusquc reipublicae. Onta triple» ! 

Principio enim definitnmtis , veruni esse , tiuhd rerum ordini respon- ordo natHraUn , 
tlet ( 1 ), et hinc danonstravimus ( 2 ) vcl prima rcrmn vera ^ quae^c\eti~ 
tiuruni principia dicuntur, nos vi ortlìnis acterni inteUìgere; et ideam 
nrdims acterni nohis « Dco esse : itaque principia scientiaruin et rerum 
a Deo esse confedmus. Quarc . si omuium rerumpublicarum forma Forno 
acterna est orcio naturalis, respublicae omnes a Dco sunt: in quibus 
veruni regnai, quoti respondet ordini rerum, non ordini numiuuni sinu otn*>tmr. 

'I) Ex Veri. Z Principio. 
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ordino, 0 no presenta soltanto il simulacro. L’ordine naturalo si ritrova 
adunque nello SocictA civili, quando in esso comandano i prudenti, i 
temperanti, i forti, ed obbediscono gl’ imprudenti, gl’intemperanti, i 
dappochi, ed era tale la condiziono dello famiglie 0 dello clientele, primi 
abW.zi delle civili SociotA, com’eziandio quella delle più antiche Itepub- 
liliche di Ottimati. 

Ma dove vedonsi gli Ottimi essere Ottimi di nome, 0 non piti di fatto, 
ivi all’ vedine naturale ó subentrato «» ordine purametite politico, a 
tm ordine cero è susseguilo un ordino certo, ossia legale e positivo, il 
quale corrisponde, non piti ad un ordine reale, ma ad un Online pura- 
mente nominale, che altro vantaggio non reca, se non quello di togliere 
ogni dubitanza circa alla materiale esistenza della civil PodestA. Impe- 
rocché i primi governi di Ottimati si sono o conservati nei tìgli succe- 
duti ai padri, od allargati a popolo, o ristretti iicU’ autoritA di un solo, 
donde deriva il triplice ordine politico, dal quale ai ebbero lo tre forme 
puro dei civili governi. Laonde sono costitutivi clementi dell’ ordine 
politico, la 7iascita nel governo aristocratico, il censo nel popolare, 0 
la casa reale nella Monarchia. Ma nò la nobiltà, nò la roba non danno 
la saviezza, o come dico Tacito: il ìiascer di sangue principesco è caso 
e non virtil. 

Ma siccome, intorno alle c.agioni del diritto cerio (espresso 0 posi- 
tivo) discorrendo, abbiam dimostrato, es.sere il certo parto del vero, e do- 


ro, qui non ardo, sed imago ordinis est. Igitur ardo naturalis m-itm- 
publicarmn is est, in quibus prudenies , temperali, fnrtes qmaesunt ; 
imprudentes, intemperati, imbecilli regunfur ; quales facre prima re- 
rumpublicarwn rudimenta familiae (1) et elientelae (2), et antiquissimao 
Optimatium respublicae (3). 

Se<l quando Optimi facli sunt nomina sine re, ordini naturali sue- 
cessit orda civilis, et vero successit certum, quod est confonnatio or- 
dini non rerum , sed verborum , ex qua proveniat conscientia puhlice 
dubitandi secura (4). Sani prima Optimorum Imperia vel in filiis 
servata, vel in poptdos uni versoi, dilapsa , vel ad unos redacta sunt; 
laide triplex ordo civilis, e.v quo Irci rerumjniblicaruin formae mcrae 
natae. Inde namque ordo civilis constai vel genere, ut in Aristocratia; 
vel censu , «I in Dcmocratia ; vcl ex Domo regn.atrice , ut in Monar- 
chia. Sed lice nobilitas nec patrimonium sapientes facit, et ex Princi- 
pibiis nasci, ut Tacitus ait, fortuitum, noe ultra impulandum. 

Sed, ut sopra diximus , certum esse partem veri (3), et ratiuneni 

Oì Caji. rvif. ;ì; Oqi. Cjr. (3) C«J 1 . Ct’il t-V/,/r. (1> Ex il. finllion.; Ceni. 

(5) f Vj., XEXm 
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rivaro la ragion civile dalla naturalo; del pari, Tordino civile viene 
par propria natura ad esser partecipe dell’ ordine naturale, in (pianto 
egli produco e mantiene la pubblica sicurezza, o perciò da Dio mede- 
simo sono mantenuti ([uegli Stati, anche corrottissimi, che in forza di 
queir Ordine civile vengono a conservarsi. Ed è comunemente nominato 
ordine cicile quell' ordine, che per sua propria o naturai condizione 
è deU'ordino naturalo partecipe. 

Imperocchò egli è Ordine civile quello che in forza delle leggi pos- 
siedo gli elementi dell'ordine naturale, e sarebbe suo vero nome quello 
di ordine politico misto di civile e di naturale. Tale sarebbe un go- 
verno di Ottimati , ove il Senato , a simigliauza di quello instituito 
da Romolo , fosso composto dei piti sapienti fra i Patrizi ; tali sareb- 
bero le popolari Repubbliche guidato dall' autoritA di un sapiente So- 
nato , e tali lo Monarehio , (juando il Principe ricorre.ssc al consiglio 
degli uomini savii o virtuosi. Un simile ordino misto può esser diffinito 
la successione degli onori, dove i buoni, anche nei piii bassi gradi dei pub- 
blica uffici, fede, diligenza, operositA e giustizia dimostrando, sono riguar- 
dati ed apprezzati, o vengono quindi a maggiori cariche promossi, i mi- 
gliori sempre sovrastando, ed invigilando sugli andamenti degl'inferiori. 

Ma le leggi colla temenza delle pene , e gli Ordini colla Sì>eranza 
dei guiderdoni prescrivono ai cittadini lo rette oiierazioni. Perciò sono 


civilem ex ipsa catione naturali profluere, ob caussas certi juris quas 
supra disseruimus quoque (1); ita orda civilis ex sui natura ordinis 
naturalis est partieeps . quantuin publicam parit securitatem , quo fit 
ut vel corruptissimae civitates . dum hoc ipso ordine civili servantur. 
a Deo servantur. Sed hic orda civilis, qui suapte natura ex ordine 
naturali parlicijMt , ordo civilis communiter appellatur. 

^Hamque est et ordo civilis, qui leguip voluntate ordini naturali com- 
raixtus est, quem sane ordinem politicum ex civili et tiaturali mixtum 
appelles : ut in republica Oplimatium ex Patriciorum sapientissimis 
Seiuitus constel, qualem Romulus instituit: in populari populus sa- 
pienlis iSenalus auctoritate regalar ; in regia Princeps utatur sapien- 
tum virorum Consilio. Hic ordo mixtus definiri potesl honorum suc- 
cessio. qua alii aliis . ut fide , diligcntia. solertia, virtute, justitia in 
minorihus reipuhlicae jmrtibus sibi commissis boni speclantur ; ita 
gradatim a minoribus ad majores promovetur, ut tamen semper me- 
liores praesint, et inferiorum morcs mspectent 

Sed legos metu pocnarum, hi ordines spo praemiorum recte agere 
cives jubent. Quarc ordines sunt legibus firmiores : unde fit ut leges 


(1) Ctqi. cxrji. 
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gli ordini piu saldi die lo leggi; laonde, so gli onlini doliliono alle leggi 
la loro originaria instituziono , ossi vengono di poi a raffermare e a 
mantenere le leggi. Imperocrhó volendo considerare non un’ideale Re- 
pubblica come quella di Platone, ma uno^ato reale od effettivo come 
il rozio governo di Romolo, l'ordine, o naturale o misto, purché lo leggi 
abbiano in esso introdotto bastcvoli elementi di ordine naturale, quel- 
l’ordine, dico, presenta, vie meglio che la leggo il carattere della («ente 
scevra di passioni qual dovrebbe esser la Legge, secondo la savia sen- 
tenz.a di Aristotile. Può genericamente essere scevra di passioni la mente 
di un popolo, e perciò i giudici! del popolo, espressi in modo generale, 
sono, per cosi dire, oracoli di volgare sapienza, il che diede luogo al noto 
proverbio: voce di pojmlo, voce di Dio; ma, in ispecie, olla suol essere 
perturbatissima, massimamente quando, qual mare agitato da venti po- 
tentissimi, ella é commossa o sollevata da turbolenti cittadini. In Atene 
i Capopopolo, in lioma i Tribuni della plebe, sempre la mente del popolo 
di violente passioni infiammando, spingevano le plebi ad ogni atto piti 
ingiusto centra ai migliori cittadini, perseguitandogli con leggi particolari 
0 straordinarie. Prorompendo si fattamente o senz'alcun ritegno l’amòi- 
siOHC e Y invidia, vedevansi mandati in bando gli uomini di specchiata 
virtù , ed esaltati ai più insigni onori i dappochi ed indegnissimi. 
Ed in tal guisa operando, giunsero i Capopopolo ed i Tribuni a rovi- 
nare la libertà di quello duo Repubbliche (a). 


ijuidem ìios ordines mixlos jubcant, sed hi nrdines mixti leges con- 
servent. Namque orda sice naturalis, sive mixtiis, quantum ex nata- 
rati per leges mixtas est (quando non in Plalonis Republica , sed in 
hoc Hoinuli foece versamur) multo rectius, quam Aristoleles de lege 
scite dixerat{l), est mens affectibus vacua. JVam mens populi, ex. gr.. 
licet'in genere affectuiim vacua sit, unde populi judicia in genere pro- 
lata vulgaris sapientiae sunt, ut ita dicam. Gracula, quod vulgo fe- ' 
rimi, vox populi, vox Dei est; tamen haec eadem populi rnens in 
specie perturbatissima esse solet; maxime ubi a turbulenlis civibus, ceu 
ab Austrie fretum, commoveatur ; uti a Demagogie mens populi Athc- 
niensis, a Tribunis plebis mene populi liomani in singulos ciees a/fe- 
ctibus inflaminari solebat ; et aut invidiosis, aut ambitiosis legibus sin- 
gularibus extra ordinem latie jiracclari virtute viri jMtrid utrinque 
jmlsi, et immeritiesimis cioibus amplissimi honores demandati. Quare 
et Deniagogi et Tribuni plebis tandem suae cujusque reipublieae liber- 
tatem perdidcre (2). 

(«) Ed invero due provvedimenti, delibcmtì amendue in modo straorJhuirìo (extr.v 
y (1) Cap. CXLIV. 

(I) Et sane liomonam Penipitblicam duo extra ordinent lutn prxxiim dedere. 
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r Ma è la Mente piU della loquela verace, e "li Ordini più, che le leggi 
I sono saldi. La monte, sempre verace vuole essere alla loquela preposta, 
j perchè l'uorao è tirato aU’crron! non dal la ment e, ma dal consiglio, cioè 
I dalla volontà. Iddio non inganna giammai, ed è dono d’iddio la Mente 
j dell' uomo; dappernoi c'inganniamo, quando ci lasciamo volgere alla sa- 
\ pie» sa dei sensi, la quale non è altra co.sa che sto! fez sa. Le parole tal- 
y volta non sovvengono la mente, spesso non ne esprimono i concetti, 
h) riescono falso. La mente , al contrario , è sempre dalla verità tra- 
vagliata, 0 sovra di ciò ò fondata la dilli nizione da noi proposta; esset-e 
ila ragione umana la forza della verità; e sempre è la Monto trava- 
gliata dalla verità, perchè in ogni dove occorre all'uomo l'aspetto d' Iddio, 
^mentre, spe.sso fiate, le parole con volontà mentitrice eludono la forza 
della verità, abbandonando la mento, anzi facendolo violenza, ed osando 
contrastare a Dio. Similmente l'ordine naturale, ed anche l'ordine misto, 
! 8' egli contiene gli opportuni naturali elementi, sempre somministra 
ìa dovuta Ragione, purché trovinsi preposti ai civili governi uomini 
savii e virtuosi, che abbiano rispetto a quell' ordino naturale, cioè che non 
riguardino a un ordine nominale che tutto consiste in raccozzale parole. 
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At guarito mms est sermwie veracior, tanto ordines sunt legibus 
\^rmiores : ! rnens enim semper vera sermoni praeit; nani Judicio ^ seu 
roluntate' fallimur : idqne adeo. quia Deus nunquam fallii quenguam, 
a quo mens hominibus datar (l), nos autem noòismetipsis imponimus 
sensmim sapientiA, quam supra stultiliara defìnivimus (2): verba autem 
saepissime menti non succiirrunt, crebro non ejcprimtml, et falsa sunt-' 
tnens enim a vero urgetur; quam veri vim de/inivimus rationem hu- 
manam (3), et semper a vero urgetur. quia nunquam aspectu amit- 
tere possumus Deum (4), Fcròa autem saepissime hanc veri vim vo~ 
(uniate mentientis elwhmt, ac mentem deserunt, immo menti vim fa^ 
ciunt et Deo obsistunt. Sic crdo naturalis et ardo tnixtus. quantum ex 
mixtus semper jus ministrata quod fit, quando viri sopientia 
et virtute spectafissimi ex hoc ordine naturali, hoc est, non ex ordine 
concepto vcrbonim et ex certo legum (5) ex formula legum, sed ex 
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ordinom). mamlArono in assoUitd rovina la Romana RcpuUbUea: in primo luogo, 
Legge Agraria, proposta le pia volte per via tli pleltisciti, le quali erano leggi de^ 
cretule dal i>opolo fuori del consueto ordine legale, e senta Tiniervento del Senato; 
in secondo, qtiell’ irffimo HtnaUis consalio che in modo straordinario, (extra or- 
tlinem), armò i Consoli contro Cesare. 

Agraria, quae (ere semper plchiscitis propmita est, q\t(v fuere populi leges extra 
ordinem Senatus jussae ; et Senalusconsultum ultimum, quo extra ordin<»m f.'on- 
sules idoersus Caesarem armati sunt. 

(I) Principio. (?) Cap. XX VII. (H) Cap. .WX'K, (4) Cap. XXXIJJ. 

(T») r„p, rxvii 
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I' tutto deriva dalie delorminaziuni di arbitrarie leggi, c dalle forniole 
legali, ma clic, nel govern.are gli .Stati, attendano a quella formolu 
naturali' menzionata da Varrone, cioè all’ ordine eterno delle cose. allo, 
verità. Ma in mollo cause tutto giorno dmiostransi insudìcionli le leggi : 
quindi per supplire, come lo abbiam detto, .al difetto di esse nasce la 
necessiti dell'interpretazione; laonde, volendo i giudici mantenere l’au- 
torità di quella imperfetta e mancante Rtigione, non solo incappano in 
gravissimi sbagli, ma, come dice il Giureconsulto, vengono le leggi stesse 
a farsi strumento di frode. Perciò, piti sono felici le civili Società, 
quando i loro ordini civili m.aggiormente si accostano all’ordine naturale. 

Cr.III. Mantenendosi adunque quelle leggi che hanno stabilito i buoni 
ordini civili , e, molto piii, durando quegli ordini , che custodiscono o 
proteggono le leggi, gli Stati nella propria lor forma si conservano. 
Ma altramente operando, nascono nei governi di Ottimati le setto, che 
gli dividono, e sorgono quelle prepotonze prc.sto conseguito da chi im- 
prendo di chiamare il popolo a libertà: anche lo popolari Repubbliche 
tosto si scompigliano, nè possono schivare ogni più estremo pericolo, 
se non col ricorrere all’assoluta autorità di un solo. I.a Monarchia in 
tirannica Signoria si travolge, e gl’ insopportabili eccessi della tirannia 
muovono a cacciare il Principe quei popoli, che a lunga olibcdionza as- 
suefatti, raramente vengono a mutare la forma dello Stato. 

La cagione comune di tutti quei rivolgimenti è la decadenza dcH’or- 


formula naturae, quarn Varrò diechat (1), c.c ordine aeterno rerum, c.r 
vero (2) respublicas regunt. Jjeges autein in quamplurimis raiissis dc- 
fieiunt. mule necessaria est intcrprelatio, ut supra di.cimus (.'}), quae 
haec legnm vitia suppleat : et sub hac ipSa juris auctoritate non so- 
lum quandoque erratur, ut inquit J. C„ sed ipsis legibus fraus fit (11, 
llinc rcspublicae beatiores, quorum ordines civilcs magis ex ordine 
naturali commi.rti sunt. 

CLIII. llinc si consrrventiir leges. quae ordines jubent. et multo 
magis ordines qui leges tuentur. rcspublicae in sua quoque forma 
conscrvantur ; alioqui respublica Optimatium ut plurimum in faelio- 
tiem et potentiam, qua facile cminenl, qui promocent libertatem ; res- 
publica libera in sui pcrniciein et exitium, unde jmstea salutis caussa 
ad nnius dominatum confugit; regia in t;/rn>mide»i ae dominatum, 
a qua populnrum animi ad obsequium tcnijìoris diuturnitate consuefacti, 
quamvis quandoque Principem . perraro reipublieae formam mutant. 

Vommunis omnium caussa est. quia ubi deficit orda nafuralis. et 

(Il In Prooemtn. f?l K-e ih'finitiime VpH. [, 1 ) />(<•/.» Cnp. CXVIl. 

( 1 ) /.. Feniis, li. ile legih. 
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dinu ualurulo. Dove vicn mono l'orilino nniimilo, o non la dognilà, mu 
rambi/.ione apro la via ai Magistrati, ai comandi, ed agli altri onori , 
ivi tutto incomincia a farsi venale; la possanza col mcrcar gli onori 
si acquista, nò si consegne se non coiraiuto d' immense ricchezze ava- 
ramente procacciate ; quindi , sparita d' infra gli uomini ogni ugua- 
glianza, l’oppressa moltitudine prende in odio lo stato presente, c ad 
ogni novità ansiosamente si rivolge, flnchò venga ad abbattersi in un 
qualche uomo ambizioso o perduto, che dimostrandosi favoreggiatore di 
lilìertA, armatosi contro la patria l'opprime colle forze istcsso dei 
cittadini. Giunti gli Stati ad un simil grado, se non gli protegge Iddio, 
fonte eterna d'ogni ordine naturalo, passano tosto dallo turbolenze .albi 
corruzione, alla totale rovina, non ristando punto la servitù logide 
ed apparente a tener dietro alla servitù naturale od effettiva. Impe- 
rocché, non passano ad un tratto le civili Società , come avviene ad 
un popolo sopralfatto dallo forzo di un vincitore, dalla libertà alla schia- 
vitù, ma già dianzi, tralasciando 1' osservanza delle leggi sono venute 
poco a poco a porgere il eolio alla vera, alla naturalo .servitù. K gra- 
vemente dico Ciecrone*; cogliamo esser serri delle leggi jier rimanere 
liberi ; ciò elio si può rivolgere : Cadiamo nella naturale . nella vera 
servitii, quando ri svincoliamo dalle leggi. Compiaciutisi i Romani delle 
delizie dcll’.àsia, cd inve.sc.ati nelle ricchezze di .\ttalo, allora incomincio 
la lor servitù, perchè invaghiti dello dovizie c dello ricercatezze, più 


non prò diguitate, sed ej' ambitionc, magisiratus. imjìcria, aliique ho- 
nores dispensantur , ibi venatiu omnia /tuberi incipiunt, et honorum 
mercalu potenliam iiisurgere, ri ad jMtenliam struemlam avariliam 
grassari necesse est; j>er quae, e..vuld omni otypialUale, multiludo 
oppressa pracsentia odi!, et ail res novas spedai ; ut si noeta sit, qui 
lihertalis raussam suscipiat, omhitiosissimum uni perdilissimum ali- 
quem. contro jtalriam armatur, eamque cicitibus armis opprimil : al- 
que adco nisi Deus, « quo omnis naturalis est orda (1). cuslodiat ci- 
vitaies, primum labefactantur, deinde corrurnpuntur, postremo oceidunt; 
et servilulem naturar serritus juris, tanquam conserva, romilatur: 
nam respublicae non stalim lege ridoriae, sed sensim prius natura 
srrvac fiunt, ubi Icgwn servitium e.cuunt, ut graciler Cicero ait: ideo 
logiim servi siinius, ut liberi esse jiossimus ; quod inccriere sic jnssis ; 
niiturà servi cllìcimiir , si legihus liheremur. JC.c quo liomani Asiae 
ilelieias et Attalicas opcs suspicere ao mirari coepere , tutte servire 
|■|>cpelv ; e.r litvits et coluptatum amore capti non ultra legibits scr- 
rirritnl. Vnilc non iniritm si sercitus repente cxlitil Iota in iiniits .1 n- 
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non ubbidirono alio loggi. Non è «luindi maraviglia ?e bastò la vita di 
Augusto perchè si vedesse compito il corso della romana scrvilii, sondo 
lien presto passati i Komani dalla sfrenata liberti dei tempi di Giulio 
Cesare alle ricercatissime adulazioni, ed a quella inenarrabile servilitd 
di cui stomacavasi lo stesso Tiberio, ijuando nell’ uscire un giorno di 
Senato, disse: Oh gente nata a servirei 
Possono nondimeno gli Stati corrotti a miglior grado ridursi, se le 
istituzioni presenti sono richiamate alla condizione delle antiche, oppure 
se le antiche istituzioni vengono introdotte tielle presenti, il elio significa 
ciò poter avvenire, quando un Principe sapiente ed animoso ili pre- 
valere la sua autoritet , o quando uomini gravissimi c meritoroli val- 
gono a muovere gli animi col loro virtuoso esempio. 

CLIV. Laonde, la dottrina politica inspira e determina ogni inter- 
pretaiiono delle leggi, col trasjiorlare le leggi anteriori nelle posteriori, 

0 cgl rijjortare le posteriori alle anteriori. 

CLV. Ma avvi un modo naturale pel quale gli Stati spontaneamente 
ricorrono a quegl’ inisiali principii stati il fondamento sovra il quale, 
al primo loro apparir sulla terra, si constituirono lo politiche Società, 
modo finora non stato avvertito ^ alcuno, perchè nascosi erano rimasti 
quei veri principii dello civili Società in questo libro considerati. 

Dove parecchie libero Repubbliche risolvono dì formare un sol corpo 
colla congiunzione dello lor forze (e la stessa cosa avvorrebtie trat- ,, 


gusti vita ; et ab effreni libertate sub Julio Caesare in quaesitissimas 
adulationes et infandiim servilium sub Tiberio cccidere , quod ijisemcl 
indignabundus setnei curid egrediens dixerit: O bomincs ad servitu- 
tem paratos ! 

Corrujttae autein respublicae emendatione reparantur. si praesentia 
ad pristina instituta revocentur; aut pristina instituta ad prae.sentia 
producantur; quod est tantundem: quoti flt ubi extiterit Princeps qua 
sapiens, qua fortis. qui iti praestet auetoritato; aul viri pielate meri- 
tisque gravissimi, qui id ipsum prueslent exemplo, 

CLIV. Ilinc omnis legum interpretatio a doctrina civili moderatur, 
ut logos priores ad postcriores trahantur (1), seu posteriorcs ad prioros 
pertineant (2). 

CLV. Seti est quidam rerum pubi icarum ad sua principia recursus, 
unde primo in tcrris naiae sunt , qui hiudenus est animadversus a 
nemine; quia hactenus vera rerumpublicarum principia latuere, qune 
sujtra diximus (3). 

Ubi enim plures cicitales liberae (et idem sane firct si itlurcs lleges 

* 1 ) L. Son cil iiortttii. nun s/rtf. /). tic Ivgih. /., Seti rt yoslO’iOt's's J). eotl. 

'1 < tip. ('IV. !i .Si'fì tpttis'. 
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tanJosi della unione di alcuni Principi sovrani), producònsi spontanea- 
mente nuove ragioni di comando e di ubbidienza, e ritornano le medesime 
naturali cagioni da cui derivò la formazione delle primo Società civili; 
perciò a reggere quelle forzo novellamente riunite tosto vedesi sorgere 
un unico Governo con ogni carattere dello Stato degli Ottimati, come 
avvenne nei tempi moderni agli Svizzeri ed agli Olandesi, o negli antichi 
agli Achei. Perciò gli Stati prodottisi in simili condizioni non vedonsi 
trapassare gli altrui contini, ma fermamente i lor propini limiti custo- 
discono, e seelgonsi una cittó principale a sedo del comun governo, 
come fecero gli Achei coll’ eleggere , per la sua naturai situazione, a 
città capitale Corinto. Mostrarono gli Olandesi di aver ben inteso la 
natura di quella lor congiuntiva forza, quando diedero alla lor Kepub- 
blica la qualiticazione di Alte Potenze, per aver voluto significare con 
essa la congiunzione in un solo còrpo di più Stoti Sovrcoii. e per es.?ero 
essenziale obbietto della lor congiunzione la Tutela di quel corpo comune, 
la qual 7’utcla emana come lo abbiam veduto dalla Potenza dell’uomo. 
Prendono eziandio gli Olandesi il nomo di Ordini, perchè, conforme al co- 
•'slume degli Stati di Ottimati, si adoperano con ogni sforzo alla tutela del- 
l'Ordine; essi danno il nomo di Stati al convegno dei Procuratori dello loro 
libero Repubbliche a comun consiglio riuniti, come so significar volessero, 
esser vital condiziono del loro governo la stabilità, ed esserne rovina ogni 
conquista ed allargamento. Se gli Olandesi han fondato Colonie nelle Indie, 
ciò fu opera dei privati mercatanti, e non della pubblica Podestà, la forza 
della mercatura congiungendo quelle Colonie alla nazione che lo ha fon- 
date e lo signoreggia. Siffatta spontanea formazione di nuovo politiche So- 


summi) i« unum corpus coiunt. ex ipsis una respublica Optimalium. 
caussarum natura rccurrente, componitur. ut noslris temporibus Hel- 
vetii et Ilollandenses. apud anliquos Acltaci: eanupie oh caussam alienos 
fines non iranscemiunt. sed acriter suos custodiunt. et jMtissimum prin- 
cipem urbem. ut Achaei sita ipso Corintkum, Et Hollandenses quidem 
hanc vim intellarerunt . quum suam rempublicam appellarunt Alto 
Potenze , Aoc est /j/«ra somma Imperia in unum corpus composita, 
quae tutela, quam e.v liominis potentia tuitam diximus (1). Constant; 
et ordines quoque dicunt. quia, ut Optimniium respublica, ordinis tu- 
tela anice niiitur ; et rerumpublicarum libcrarum Procuratores , qui 
in commune constdunt. Status vocant ; quia ea respublica stata rerum 
maxime vioit, prolatu rerum .corrumpilur. Et quanquam in Jndias 
mittunt Colonias , id tamen non respublica sed mercatura frmit ; et 
ris commercii eas Principi genti conjungit. /lune rerumpublicarum 
I 'ep. /..\.v/r. r.v.v.vr/y/. 
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cifiti'i, ritrovasi ancor meglio espressa nelle allean;te e eonfoderarioni guer- 
resche, nelle quali il Principe della Confederazione, come vedesi in Omero 
di Agamennone, Capo della Grecia contro ai Trojani confederata, non 
ha nella guerra maggiori diritti di quelli avuti nel civile governo dal 
Re, capo di uno Stato di Ottimati (o). Fa mestieri di avvertire, che 
le alleanze qui da noi considerale sono alleanze uguali , quali inter- 
vengono fra Podcstil ugualmente sovrane : imperocché in quegli accordi 
disuguali, come quelli dei Romani coi lor alleati, rimangono al supc- 
riore la condotta o l' autorità. Lo quali condizioni della nuova spon- 
tanea formazione di politiche Società a sutUcenza dimostrano, che nella 
•Stori.i dell' umanità furono di Ottimati i primi civili governi prodot- 
tisi. come lo abbiara veduto, per la riunione di un corto numero degli 
indipendenti Imperli, che sovranamente lo famiglie governas'ano, se' 6 
pur vera la mas.sima volgarmente ripetuta, che lo coso dalle istes.se 
cagioni traggano c la loro origine ed il loro disfacimento. 

CLVI. Le condizioni delle Società pili attentamente considerando, 
vicppili ci conformiamo nella sentenza dianzi riportata, avere incomin- 


rfctirsiim rxpres.tioran in foederatis bcìlis crrnerc est. in qiiibus Princeps 
faederis , ut Agamcmnnn Graeciae focderatae cantra Trqjanos apud 
Homermn (1). non pìiis Jnris in bello liabet, qunm domi Rex in Opli- 
matimn republica. Foedera nntem heic aequalia, hoc est inter aeque 
simwias Polestates inita accipio ; nani in foederibus inaofiualibus , ut 
inter Rnmanos et Romani nomims socios, rcspublica mnnet ejus , qui 
in foedere supcrior est. Jlaec quae heic dicimus de rerumpitblicarimi 
recursu salis ostenduni jirimas respublicas in Itiimana historia faissc 
Opliinaliuin. ea raliune. quam tradidimiis , e.v pluritms siimmis Ini- 
jieriis familiaribus composilis nains; si ceruni illud. quoti vulgo ajuiit 
res ex quibus caussis principio nascuntur. in eastlem tandem resolci 

CL VI. Olii» ]ier has caussas ipsa ImjKrin familiaria a falso Jure 
divino per divinalionem apud gentcs. liti nos sopirà descrijisimus (2). 

(n) Da qnei laoj'lii ilc(.'li Autori, che a ci6 confermare in gran copia mi occorrono, 
quello sceglierò ove Acamennouo in quella forma ili penerai convegno detto aiyofa. 
al quale intervenivano anche i plehei. comnnien ni Greci la sua risoluzione ili far 
ritorno alla patria; ma Diomede, in quell’allra adunanza detta Bva>u. ch'era il con- 
vesso degli Eroi, riaponde opporsi egli intieramente al consiglio di Agamennone, p.T 
la qual sentenza i Greci unu si rimossero dall'espugnazione ili Troja. 

■'!) Ex cttjns hcìs. quiun.snne ninUis. itliim scligam, ubi Againeinnonì iu ano 
ciane . quae dicititr ày sga', in quatti 2 ilcbci quoque eoncenicbaul . ctlicit tìraecU 
in patriaai rcdttum ; Piontedes. se in conclone, quae itìcitur Bsvzu, sire in Ile- 
eiuim eansilìa tqiertc uhstituriua ir.qioudct-' jira cujus seuteiilia Graeci ad T.‘n- 
Jifni eiqutqunudut.t uuotscrc. 

? Culi, t XLIX. S .V.-t et iu fui. 
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ciato i primi governi, quelli delle Famiglie, eoi riconoscere un l)iritto 
Divino, espresso per la Divinazione; ciò c cliiararacnio dimostralo dalla 
perpetua Ragiono delle guorio, perchè, come li> ahhiam detto in ad- 
dietro, guerreggiando tra loro più Podc^U Sovrano, olle si tengono per 
inimiche (hostes), si riconoscono per uguali, a tosto sentonsi a Dio 
assoggettato, perché ninna ugualiti può sussistere senza un reggimento, 
uè vi ha un diritto equatorio senza che gli corrisponda un diritto rct- 
torio, nè , come dianzi si è detto, può sussistere alcuna giustizia equa- 
trico senza una giustizia rettrice. Adunque la forza della guerra viene 
per sè stessa ad ammaestrare le Sovrane Podestà, ed a condurla a rico- 
noscerò essere elle sottoposte aU'cterna Ragione, all cterna Giustizia, al 
sommo Iddio. Ciò vedasi apertamente nelle formolo usate nel Gius Faciale 
per denunziare le guerre ; « Ohi, o Giove , e tu, o Giunone, e tu Qui- 
rino, e voi lutti I<ldii del cielo, della terra, e dell’inferno. Io vi testifico, 
che codesto popolo i ingiusto, e non fa ragione » . Nè sono m’en chiare 
lo formole usate per solennizzare le leghe e le confederazioni: Se il ptopolo 
nomano sarà il primo che jier consiglio pubblico fraudolentemente man- 
cherà a queste leggi e condizioni, allora tu, o Giove, in quello stesso di, 
cosi ferisci c percuoti il popolo Romano, come io oggi ferirò questo porco ; 
anzi tanto jìiù aspramente il ferisci, e percuoti, quanto tu sei di maggior 
virtìi e potenza. Le quali formolo c’ insegnano quanta fosse la forza 
della religione del giuramento, per la quale si credevano obbligato le 
civili Podestà all'osservanza degli accordi pattuiti, e ci attestano ai- 


orto esse, docet perpetua bellorum ratio, quod ubi plurcs sumrnae Po- 
testates bello, ut diximus, se agmscunt hostes, se agnoscunt aequales, 
protinus intelligunt, se subditas esse Dco: quia aequalitas nulla stare 
potest sine regimine; nullum jus acquatorium sine rectorio celebratur ; 
nulla justitia aequalrix sine justitia rcclrice vivit, ut supcrius dictum 
est (1 . Itaque ipsa vis bellica sii summarum Poteslatuin magistra , 
quae eas cdoceat, ipsas aelemac Rationi. Justitiae aeiernae, sive adeo 
Summo Dco subjcctas esse : et quidem edocet illis in Jure Foeciali conceptis 
indicendorum bellorum formulis : AUDI jupiter, et tu-Juno, Quirine, 
Diique omnos cadeste^, vosque terrestres, vosque inferni, audite. Ego vos 
testor, populum illum iujustum esse, ncque jus persolvcro, etc. ; et foede- 
rum feriendnruin : si populus Romanus prior defecerit publico consilio, 
dolo malo, tum diespiter populum Romanum sic ferito, ut ego lume por- 
cum hodieferiam, liintoquo magis ferito, quanto magia potcs, pollesque, 
etc.. edocet jurisjurandi religione, qunse )mctis obstrietas intelligunt; 

(V LXIV 
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tresì r esistonzii di un Gius naturalo sviluppatosi Ira lo genti, siccome 
lo comportavano l'indole dulie nazioni, o lo comuni usanze di (luello 
civili Sociotft. Perciò, noi leggero i Poeti, gli Storici ed i Giurecon- 
sulti, ad ogni passo ci occorro il Ftis gentittm. «lual leggo generalo dei 
popoli guerreggianti , corno vediamo essere osservato dallo Società cri- 
stiane; in forza della religione, lo massimo del Diritto naturalo dei Fi- 
losofi, e dietro ad esso guidarsi in ogni lor guerra i Cristiani Monarchi, 
c le Cristiane Repubbliche. Kd i Poeti, gli Storici o gli Oratori si accor- 
dano a proclamare, che i Diritti delle guerre procedono dagli Dei, il che 
dimostra corno per un nuovo universale sviluppo, lo umano Società, 
per consagrare la ragione dello guerre, siensi di bel nuovo a Dio (n) 
spontaneamente rivol te. K 'ollo adunque la divina Provvidenza, che pel 
Isoìò" naturale effetto dello spontanee costumanze , giungessero lo n.a- 
zioni a quel punto medesima, ove son pervenuti gli Stoici eoi piti 
astrusi loro raziocinii, cioè ad acquistaro la cognizione del Diritto na- 
turale , ed a riconoscere, in occasione delle guerre, che tutti i civili 
governi sparsi sovra la terra, formano una grande Società, ove sono 
in comunione Iddio o gli uomini, questi, come lo ahhinm detto, con Llt 
partecipando il Vero e la Ragione; nella qual Società regna ed im- 
pera il solo Iddio, sondone sudditi gli uomini, o figurandovi* lo So- 
vrano podestó civili quasi nella condiziono di un Ordino di Ottimati , 
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edocet naturali jure, quo se in bellis teneri profiieniur, quantum raptus 
geniium^ et communes ?'erumpublicarum mores id ipsis e.rp/icucre, ut 
supradiximus (1); quare Fcis genttum in bellis regnare apud Poiitas. 
lìistoricQs, Juriscotìsultos passim legas : cumque Respuhlicae Christianae 
ex jure naturali Philosophorum ipsìus vi religionis regantur , ex eo 
jure Christiani licgcs et liberi jxipuli bella adminisfranl. linde vides 
bellorum jura a I^ìHis et Jlisioricis Oratorihusque passim a Diis 
orla (2) dici, oh id ipsum , quod ad Deum redeunt. Et ita gcntibus 
a Divina Providentia inteUigere datnm est moribus ipsis. quod StoieÀ 
vix subtilibus rationibus suni assecuti, jus gentium docerc, et maxime 
bellis doccre, quod omnes Orbis terrarion Respuhlicae una civiias magna 
sit, cujus Deus hominesque Imbeut ; Ulani nempe quam 

supra diximus esse ex socictate. veri et rationis (3) , ita ut et cicitati 
unus Deus praesit. homines subsint , et summae* Potestaies civiles or- 
dinem quaendam quasi Optitnatium obtineant, qui puiux oc pia bella 

(<i) Nella fcocooda e più estesa «ig^nificanza del concaltn, non nel senso prìtQttivo 
ed originario, come lo diremo nelle Note del Lìb. 2*, Parte II. al Cap. XXIII. 

(I) Cap.CXXXVJ. (2) Significntione hujus falso divinatt vocis seeunda et 
peolata. non prima et notii’a, ul dicemus in .Vocia Lib II, Pari. Il, ad cap. XXllI 
et (Vip. A'.V.Y. (.1) Principio, et Cap. XLV et Cap. L. 
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proposto a far puro e religiose le guerre, cioè nou intraprendendole 
per spontaneo capriccio, ma movendolo solo per contrastare alla 
ingiustaia ed alla violenza. Le quali coso sono apertamente dimo- 
strato dalla gravo e frequente formola usata nel protestar lo guerre, 
ove erano invocati e\'JUdiÌjìQi>iuni, i quali non eran punto uè la 
Giunone dei Cartaginesi, nè la Venere dei Romani, ma rjiicl Giove. 
Suprema ed Universale Equità , cioè Iddio unico e sommo , ed unico 

f per esser egli il Sommo, il Sovrano, come dianzi lo abbiam detto. 
E quei Dominatori , che per mala tendenza di lor prava natura si 
separano dalie leggi comuni dell’ umanità e vogliono regnar soli sulla 
terra , imparan tosto per lo guerre istesse che non può durare la 
Potenza in chi si diparto da quella Società universale di cui è reggi- 
ane Iddio. 

Lo discorse cose ci dan luogo di conghietturarc, che le genti mag- 
giori nello stato eslege ed in mezzo alla solitudine fossero sottoposte 
ad un reggimento , che in un certo modo potrebbe esser nominato 
divino, e, per adoperare l' appellazione usata da Filone, ch'ossi ubbidis- 
sero ad una Teocrazia. Ma una gente sola conobbe la vera Teocrazia , 
riverendo Iddio giusta la legge di natura , o furon questi i Patriarchi 
fondatori del popolo Ebreo. Le altre genti furono da falso Teocrazie go- 
vernata, per essere tirisi gli oggetti della religiosa loro osservanza, 
consistendo od in un Dio materiale, il Ciclo, od in più idoli, come gli 
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yerant ; hoc est , non ultra , sed injuriis laeessiti ; quoti satis aperte 
eas admonet iam gravis illa quam frequens in bellis deprecandi for- 
mula, per Communes Deos, qui Dii Communes, non Carthaginiensium 
Juno, non Vettus Rnmanorum, sed 

Jv.piter omnibus aequus, 

et sic Deus untts et summus, et quia suminus, iccirco «n«s, ut supra 
diximus (1) Ex quibus omnibus Potmtcs rerum , qui ex pravo cor- 
ruplac naturae studio solitudinem affeetant, et unos in Orbe Icrrarum 
regnare cupiunt, per bella ipsa doceantur, se sine societate aliqua sub 
Dei et quidem unius Dei regimine perdurare in potentia non posse. 

A tque haec ipsa omnia nobis fecero locum conjiciendi, in stata exlegi 
et in solitudine gentes roajores Divino quodam regimine , sive Thoo- 
cratia, ut Philo id appellai, rectas esse; unam quidem Theocratià 
cerei, quia verum Deum colerent ex lege Naturae, eosque fuisse Pa- 
triarckas , a quibus populus Ifebraeus fundatus est ; ceteras gentes 
rectas Thencratiis falsis, quia atti unum corporeum . ufi Caelum. mit 
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astri «j'J altre materiali esistenze. Kd i sacri libri per distinguerle 
dagli Ebrei , lasciaron loro il nome di Ooliti , come pib ostcsumentc 
lo spiegheremo nel Libro If. 

In tal guisa per naturalo sviluppo venne ad allargarsi il circolo 
dioino del Diritto: ritornando ogni Diritto umano, dopo aver cominciato 
dal Diritto divino, a far capo ad esso Diritto divino pei successivi svi- 
luppi, che furono da noi dichiarati. E la Società del Vero da Iddio in fra 
gli uomini stabilita, come lo abbiam dianzi dimostrato, trapassando per 
continuata successione dal Diritto dello Genti Maggiori al Diritto ci- 
vile comune, ed al diritto guerresco dello genti minori, venne sì fat- 
tamente a ritrovare in Dio ogni sua consistenza. 

CLVII. Dalle tre pure formo dei politici Governi da noi considerate, 
derivarono di poi altro formo di temperati governi , i (juidi , puri di 
loro natura, divennero misti in conseguenza di patti e di convenzioni. 
E ragiono di un simile intervenuto temperamento l’ indebolimento in- 
trinseco di una civile Podestà costretta a rivolgersi spontaneamente 
allo altrui forzo , o nell' intorno del proprio Stato od ai di fuori , a 
fine di assicurarsi dallo altrui violenze. Venula ad implorare la fede 
altrui 0 ad esserne in fede ricevuta, allora, in difetto di ogni es|iressa 
pattuaziono , il fatto ìstesso basta a condurla in istatd di effettiva 
inferiorità e soggezione. Como lo abbiam veduto in addietro, presso 
ai Latini fcAle viene a significare proteiione o imperio; implorar la 
fede è ricorrere alla possanza , alla protezione altrui ; ricevere in 


plora corpora, ut astra sub idolis. oc proinde falsos Deos obscrvarent, 
quibus ad Ifebraeorum discrimen in Sacris Libris nomen Gentium re- 
lictum est : qmd latius Libro II explicabimus. 

Et ita divinus Juris circulus circumactus , ut Jus omne humanum 
coeptum. ut vidimus (1) , a divino , per hanc rerum , quam hactenus 
narravimus (€). successionem , cui jus divinum redeat tandem : et so- 
cietas veri a Dco intcr homines incoepta, ut sopra demonstravimus (3), 
jKr hanc juris majorum gentium, juris civilis communis et juris mi- 
norum gentium in bellis perpetuam successionem in Deo ipso cousistat. 

CL VII. Ex his tribus rerumpublicarum formis meris , quas hac- 
tenus vidimus, alide postea respublicae temperatae, quae naturi! tncrae 
sunt, pacto mixtac: cujus temperaturae ratio est, quia ubi qui sum- 
mum imperium habet, ad id sibi ab aliena injuria, vel vi tutandum. 
alienam sire domi, sive foris fidem nitro implorai, et in fidem rcci- 
pitur, m'si aliler pacto convenerit, res ipsa ci dictat subjectùmem. Umìc 

(1) CJV, 8 Jn statu, (8) Cnp. (otì, g Pt'ointU'. ^3) Principio, et 

C np. XLV et fap. L. 
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fede egli è aceogliere sotto la propria protezione, sotto il proprio im- 
perio. Ho detto ; sjwntawamenle , perctiè un sovrano soprufliitto per 
forza di guerra perde pel diritto della vittoria ogni politica libcrtA. Ma 
<luolla Podestit civile, che trovasi condotta a sottoporre volontariamente 
ad altrui la sua sovrana autoritó, di necessità devo ritonoro una parto 
di quella libertiV, cui ha voluto assicurare coU'altrui assistenza. Questo 
atto dell' implorar la fedo equivale adunque ad una tacita convenzione 
consentita dal protettoi’e nell’ atto istesso ov'cgli somministra il ri- 
chiesto qjuto, 0 no conseguita la formazione di un’ineguale alleanza 
colla Potenza assistita. A questa causa giustificante si aggiungo age- 
volmente una causa suasiva ad indurre colui, al quale bassi spontanea- 
mente offerto r imperio a rilasciarne al presento una parto , per pro- 
cacciarsi di poi il tutto con maggior agevolezza. 

Non imprenderemo di noverare tutto le cause giustificanti, che pos- 
sono dar luogo a forme innumerevoli di governi misti, perchè la na- 
tura degli effettivi contratti può variare infinitamente; volendo sol- 
tanto quello considerare, che conducono a spiegare i principii c lo ca- 
gioni del Diritto Romano. 

Quando per rintuzzar le violenze di uno o di più potenti vengono 
gli Ottimati ad implorare la fede della plebe, cioè ad aver ricorso al 
suo qjuto, no nasce un nuovo reggimento, che ha per principal fon- 


fides, ut vidimus (1) supra. Latinis significai protectionom et impe- 
rium; et implorare fidem implorare polestatem, protectionem ; recipero 
in fidem, recipere sub jirotectiotte et imperio. Dixi nitro ; nam si bello 
coactus se dedit , jure victoriae dvilem liberlalem amittit. Ila tjuae 
Polestas cioilis summum suuni impcrium alteri ultra subjicil, aliquam 
libertatis partem retineat necesse est. prò qua obtincnda alienum aux-i- 
lium imploravit ; quae imploratio fldei tacitum est pactum , fa quoti 
qui fert auxilium id ferendo tacitus coneenit, et inacquale foedus cton 
implorante paciscilur. Cum hoc caussfi justifica et illa suasoria com- 
mode sociatur, ni cui imperium ultra offertur, partem ejus in praescnti 
remiltat. quo postea totum facilius oblineat. 

Kos twn oinnes has justific.as caussas exequimur , quibus innumcra 
rcruinpublicarum mixtarum getterà esse possunt; uli certa contractus 
natura pactis variari in iminensum qtotest: eas tantum expeiutemus , 
quae ad Juris Romani principia et caussas explicandas conducunt. 

Ubi Oplimates ab unius nel jtlurium Potcntum injuriis populi fidem 
implorant , sive ad eJus auxilium confugiunt , ibi libertas jtraecipue 
fundatur, sai cum aliqua Opiimatium mixtura. Sic L. Junius Rrulus 

(I) Piclo a ajt. /'tv. s .1^71-.'. 
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(lamento la liborlA, temperata però eoirelemonto degli Ottimati. Cosi, 
in occasione dello stupro di Lucrezia commosso dal figlio del Re Tar- 
qninio , L. Giunio Bruto richiese a nome di tutti gli Ottimati 1 assi- 
stenza del popolo Romano contro al Re Tarciuinio, o ricevutone in fede, 
fondò la liberti Romana. 

Quando il popolo mosso dalle prepotenze degli Ottimati rifugge ad 
un uomo chiedendogli assistenza, ne conseguita un governo di Mo- 
narchia, misto però 'di fpialche elemento di libertà. Ottavio Augusto 
raccolse in sì fatte condizioni Ift lioìnafìd Rt*puhblicti slracca per le 
discordie civili, no» con forma di Regno (ossia di regno puro), itó di 
Dittatura (come in libera Repubblica), ma ricevendola sotto il suo 
tinperio fe, come abbiam detto, in fede) con titolo di Principe ; perciò 
il popolo Romano fu detto aver vissuto sotto ai Principi nè in tutta 
libertà. «(’ in assoluta .servili). 

Adunque per lor natura e per le intrinseche lor condizioni , sono 
puri i civili (toveriii; fannosi misti in forza di convenute pattuazioni, 
potendo (quello ccfndizioni, corno quelle dello private contrattazioni, essere 
por convenzioni susseguenti modificate. In rirtli di simili accordi, deb- 
bono d'arabo i lati strettamente corrispondere ed andar sempre con- 
giunto la forza soccorritrice e la fede offerta ; perciò non è lecito a 
chi è in fede ricevuto di procurare il danno della forza soccorritrice 
senza incorrere nel delitto di offesa maestà. Ed ha il carattere della 
Maestà quella forza che ha prestato il richiesto soccorso, diflìnita dai 
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Optimatium omnium nomine per occasionein stupri a Tarquinio Regis 
/ìlio in Lucretiam illati, ojiem populi Romani adversus Tarquinìum 
tgrannum implirrnt . et a populo Romano in /idem receptus Romanam 
libertatem fumlavit. 

Ubi autem populus ab Obiimalium sive adeo Potentum injuriis ad 
unius oitem confugit. ibi Regnum praecipue constitulum . sed cum aliqua 
libertatis temperie. Sic Oclavius Augustus rempublicani discordiis ci- 
vilibus fessali] , non regno ( nempe mero ) ncc dictatura (ut in repu- 
blica natura libera), sed sub nomine Principis sub impcrium (quod 
diximus (1) in /idem) accopit: et populus Roinamis sub Principibus 
dictus. qui ncc totani libortatem iiec totara servitutom paterctur. 

Itaque vides hujusmodi rcspublicas natura mercfs esse, pactis mixtas : 
et uti contracluum , ita rcrumpublicarum naluram pactis mutari : 
quorum vi pactoruin in ipsa ope inest fldes utrinqae, et inest ops in 
ipsa fido: quare non licei in /idem receptoopem recipientis minuere; et 
si minuat. minutae. seu laesae Majestatis est reus : Majc.stas enim mhil 

(f) r«p. CIV. H Atqne 
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Dottori diffnitd ed ampiezsa dell' Imperio, al cui mantenimento debbono 
concorrere tutte le pubbliche forze. Nè, d'altra parto, è lecito al soc- 
corritore di aggravare le condizioni dell' accordata protezione, e rimo- 
vondoscne, la commes-sa perfidia lo farebbe condannare dalla pubblica co- 
scienza davanti gli uomini, sì come davanti Iddio. Quindi quel giuramen- 
to, col quale sogliono esser raffermati simili pattuazioni, può esser detto 
con eleganza t/iuramento che consagra l'esercizio della pubblica forza, 
il che è conforme alla dilBniziono del diritto dello genti, cui abbiamo 
dianzi proposta. Imperocché la consentita obbligazione dura e sussiste 
por tutto quel tempo ove la Podestà civile giunge colla propria forza 
a proteggere efficacemente il giuratoro da ogni esterna violenza; ma 
so questi, mancando la protezione impromessa, si trovasse senza propria 
colpa da forza estranea sopraffatto, egli sarebbe sciolto dal legamo del 
prestato giuramento. 

CLVIII. Laonde i patti che cambiano la natura dello politiche So- 
cietà, a simiglianza di quelli che mutano la natura dei contratti, so- 
gliono esser con giuramento confermati, a fine di essere più santa- 
mente mantenuti. 

Giusta r opinione riferitaci da Pesto , la quale ci sembra più vera , 
sono propriamente leggi sagrale quei patti che vengono confermati 
dalla santità del giur.imento. Perciò Teseo, in un popolar governo, e 
Licurgo, in uno Stato di Ottimati , condussero amendue , il primo il 


aliud est. quam i]>sa ejus, qui in fidem reeeperit, ops. quae a dodo- 
ribus definitur Imperii dìgnitas et amplitudo ; quam utramque pu- 
blicae vires conservane maxime : cantra non licei recipioiti mutare 
fidem ; et si mutet, ajmd ì)emn hominesque famae judicio per fidine reus 
damnalur , ut supra diximus (1). Jfinc Juramentum. quo ejusmodi 
poeta firmari soient, eleganter juramentum publicae violentine dici 
jìosset ; quud est conforme definitioni Juris gentium. quam supra expo- 
sutmus (2) ; nani tandiu obligat, quandiu Potestas cieilis sua vi juran- 
tem ab ornai vi aliena tueatur; quod si non iueatur , et qui juravit . 
sine ulla culpa sua in atienam vim recida!, is priorie jurarnenti reli- 
gione solutus est. 

CL Vili. Hinc poeta, quibus reruinpublicarum natura mutatur. uli 
et poeta, quae mutant natura?)! contracluum, quo sanctius sa-ventur, 
soient jurejurando finnari. 

Ilaec poeta jurisjurandi sacramento firmata , sunt leges sacr.atae 
ex veriori , quam Festus refert , opinione. Ita in republica natu?-d 
libera Theseus populu??! Athmiensem (3), in republica natura Opti- 

tl) Cip. r.xi.\. i2) Clip, c (3) Pbamch. in Thaco. 
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popolo Attìuieso , il socomlo gli Krocli'li , a giurare di mantenere le 
nuovo leggi , porehò, dianzi , per la natura dei lor rospetiivi Governi, nè 
il popolo Ateniese, nè la nobiltà Spartana, non andavan soggetti a 
determinate leggi. Ottenuta dal popolo Itomano la libertà, volle Lucio 
Giimio Ilruto fargli solennemciito giurare di non mai solfrire la restitu- 
zione dei Re, e di (|uel giuramento fu principal e.agione l’avere da Numa 
in poi, come lo riporta Livio, appartenuto al popolo l’elezione dei Re. 
I Tribuni della Plebe furono aneli’ essi i.stituiti ]>er leggi sagrale sovrn 
quel Monte, che da ciò prose il nomo di Sacro; e volle la plebe quel 
giuramento, perebé temeva non venisse talvolta l'universalitit del Popolo 
ad abrogar quello leggi. In effetto di tal giuramento fu solennomento 
riconosciuto essere il governo fondato da Romolo una libera c popolare 
Repubblica. Raondo gli Ottimati nei tanti lor contrasti colla plebe, ben 
noti a dii è punto versato nelle Romane Storie , procurarono bensì 
con occulto pratiche d’infiacchire il Tribunato, ma non tentarono giam- 
mai apertamente di rovinarlo (n). 

La laiggo dello Xlt Tavole non fu consagr.ata col giuramento ed a 
ciò concorsero molto c.agiouì: negli Ottimati ora molta la renitenza 
di fare un atto pel quale avrebbero manifestamente riconosciuta ed ap- 
provata la popolar condizione del Romano governo; i Decemviri, i quali 
aspiravano alla Tirannide, cui vollero ottenere Tanno, susseguente, to- 


matium Lgeurgus Ileraclidas { I ) Jtirare in suas quisque Icges ailegcre : 
quia ex natura reipublicae quisque suae et jmpulus Athcnicnsis et 
Sjiartanus ordì Irgihus suhjectus non erat (2) ; L. auiem Brutus as- 
senta jynpulo nomano libertate, maxime quia lìegum electio jam inde 
a Xuma f aerai popidi, ut Livius CMwjurarc do Regibus 

nunquam postea restituendis : et Tribunos plebis, quia plebs metuebat. 
ne populus olim cos abrogarci, legibus sacralis primum constituere in 
monte, queia proinde Sacrum appcUarunt: et in Tribunos plebis Jii- 
ravere, quo Juramento, suain rempubticam , quae a Bruto jam natura 
libera facta crai, natura libcram sunt quoque contestati: unde Opti- 
mates in tot tantisque cum plebe ccrtaminibus , quot omnes in Romana 
Bistoria jmuUum versati norunt, Tribunatum arcanis quidcni artibus 
infirmare, nunquam convellere palam ausi (3). 

JjCj: vero XII Tabb. juramento sacrala non est , quia et Optimates 
nolebant ea confessione profiteri , popidiim Romanum naturò liberum 
esse; et Decemviri, qui affeclabant tyrannidem, ut sequenti anno re ipsa 

fa) Laonde non ardi jMir mano al Trilmnalo nom.mono .Siila . il qnalo con tanta 
violenza c cruJeltl aveva usata la vitloriu otienutn contro la Setta dei plehci. 

(I) Phaarch. in LycurQO. (?) Pop. l.XIII. '3) Vi il'* Sylt,i ffnitlrnt 
purtU ri'ieMiAii/im.. rtclny ire Igt-oioms <,pp>':sxrrìl. 
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mevano che quel giuramento non fosso d' impodimento agli empii loro 
eonsigli; nò pur lo volevano gli stessi plelioi, che speravano eli poter 
tirare da quella logge un Diritto di tutta uguaglianza , ed ottenere in 
conseguenza di esso i connubi!, i magistrati, i sacerdozi, ciò che ten- 
tarono oflbttivanionto , compiutosi appena il terz'anno, col ricliiedero 
di avere comuni coi Patrizi i connubii. A ciò nella prefata leggo ave- 
vano provveduto i Padri con un espresso divieto , perciò quel giura- 
mento sarebbe stalo alla Plebe un ostacolo, che l' avrebbe gravemente 
inciampata. 

Con cupa simulazione procurossi Tiberio quel giuramento : al prin- 
cipio del suo Principato egli diceva con tutta modestia, come lo narra 
Tacito, esser pronto ad indossarsi qual parto dei pubblici carichi gli 
avrebbe imposto il Senato, asseverando mentitamente, quasi stesso an- 
cora in piedi la liberta, che inai sarebbe egli per isminuire in modo 
alcuno l’autoritd Senatoria. Ma egli procurò sollecitamento, che a lui 
Tiberio Cesare giurasser fede e soggettanza i Consoli Sesto Pompeo, 
e Sesto Apulejo, .seguitandogli Sejo Strabone, capo delle Coorti preto- 
riane. e Oajo Turranio, prefetto dell'annona, ai gitali tosto tenner 
dietrò il Senato, la milizia ed il popolo. Per forza sua propria ora 
quel giuramento espressione di gravissima servitii, per essere egli de- 
rivato dalla disciplina dei gladiatori, tra i quali i giovani garzoni obbli- 
gavansi verso i loro Maestri con quella forma di assoluta soggezione, 
giurando di obbedire ad ogni lor parola, e di lasciarsi a lor posta 

doeuere, noluerunt co juramento sua nefaria consUia impediri; et plebei 
ipsi , qui ab Optimatibus aequum jus ea lege esprimere volebant , ce- 
lerà, ut connubia. magistratus , sacerdolia, suae libcrtatis jurc jwrro 
iracturi, uti tertin jmt anno, statini tenlarunt sibi cum Patribus com- 
municari connubia, quod sibi Paires velando ciifcrant (1), noluere utlum 
sibi ad ca obtincnda obicem strucre : itaque omnes et Patres , et De- 
cemviri, et plebe legein XII Tabb. jurare dissimularuni. 

At hercule Tibcrius id exegit ea siinulatione. qua principio se eam 
reipublicae partem gesturum, quatn sibi Senatus demandassct, nec ex 
ejus corpore, ut Tacitus memorat, excessurum mcntiehatur , ita oc si 
respublica naturd libera essct : itaque primum omnium curavit , ut Sex. 

Pompejus et Sex. Apulejus consules primi in sua Tibcrii Caesaris verba 
jurarent, et apud eos Sqjus Strabo et C. Turranius, ilio praetoriarum 
eohortiura praofectus, hic annonae : mox Senatus, miles et populus. 

Seti hoc juramenlum vi ipsa crai grarissimae scrcitutis ; nam a re » 

gladiatoria Iranslatum , cujus tgrones hoc formula in verba Magistri cnanpu . 

(I) Tnb. XI ex ontinelione Jocobi Gotbofecrli. 
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legare, battere, bruciare, e ciò in prezzo del vitto o dell' aramaestra- 
mcnto, compenso nominato gravemente da Cicerone mercede da schiavi. 
Da ciò venne negli Stati monarchici l’usanza del far prostaro ai sud- 
diti il giuramento delV ossequio , il che pertanto non è voluto dalla 
propria natura di quegli stati, ove i Principi ricevono dagli Dei il si<- 
premo arbitrio delle cose , a noi rimaììendo la gloria delVuhhidienza, 
ma viene usato per dare un carattere di maggior santità alle ragioni 
dello Monarclùo temperate con poj>olari elementi. Pertanto in siffatte 
Monarchie ella è necessaria cosa che in mezzo ai hiusti o festosi 
augurii del nuovo Regno , giurino i Re di mantcncro quelle legg\ di 
libertà, che sono ora volgarmente nominate PrivUcgii dei Regni. 

CLIX. Il carattere distintivo, che determina la natura di ogni go- 
verno misto, dimostrando relemento che ivi trascende, è la Jurisditio[a) 
ossia V Autorità, nell' originario suo politico signilicato di dominio e 


jurahant^ vinciri, verborari, uri; prò vieta et disciplina, qnam mc»-- 
eedem Cicero graviter auctoramentura sorvitutis appellai. Mansit ergo, 
ut in rebuspublicis natttrd regiis populi Regibus obsequiwn jurert, non 
quod earum natura id postidet: in quibus Principi summum forum 
judicium Dii dederunt; nobis obsequii gloria relieta est; sed quo regna 
liberiate mixta essent sancfio»*a. /llud vero in ìiatura regiis cum ?i- 
bertate mixtis necessarium est (l), quod Reges intcì^ regmrum omsjoi- 
cationcs et bona omlna jurant in leges libertatis, quae Regnorum pri- 
vilegia vulgo apjìcllantur. 

CLIX. Nota auleì7t, quae cujusque reipublicae niixtae naturam di- 
siinguit, est Jurisditìo (2), sire Auctoritas nativa significatione ciriVi, 

(<i) E se tairoIlA è doppio in un medesimo Stato il potere legislativo, ed a fronte 
del corico politico da cui emanano le vere leggi, havvt un altro potere, i cui provve^ 
dimenìi possiedono im’autorìtA eguale a quella delie leggi, dovrebbero quei due po 
Ceri aver limiti fissi ed immutAhiU. A dò non avvertirono i Romani, e ne ^guitò 
la rovina della Repubblica; perchè il Popolo statuiva le leggi, e In plebe, con 
uguale autorità, decretava i Plebisciti, incomiucUndo per essi ad irrogare le pene, 
senta aver riguar<io alle forme consuete; <U )ioì passando a dare gli onori ed i 
comandi, e vertendo in fine a proseguire ostinatamente la divisione del campì; le 
quali leggi agrarie cagionarono le sedizioni della plebe, gli ostinati contrasti dei Po- 
tenti, e poscia le guerre civili che rovinarono la Repubblica. 

(1) Et 11 forte ditpUx in eadsm chUaU sif legitlatrix pot^atns. altera teras legga 
altera Juasn poustate legibita pari feret, ut in Romana, quae tamen cerfiMimit, 
itfunotisque finibua aunt dhtinguenda : quae rea .Romania inobaervata ipsorum 
Rempublicam perdirfif; nempr ttf populus leges ferrei, et plel»s plebiscita poteslale 
legìbus pari; nam plebiaeitia prhnum extra ordinem irrogatae poenae ; tnox man^ 
dati honorea et imperia ; tandem agrornm obatinata divisio : et ex legibus agrariia 
primum turbae, mox potentum certamina, tandem bella civiltà erta, quibus Rea^ 
pubtiea conctdif. 

(2) Cap, CXV et CXVI. 
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balla della Ragion cioile. Secoudo la natura dui putere olio possiedo 
queir Autorità, o Principe, od Ordine patrizio, o Popolo, sarA pre- 
ponderante od il principio monarciiico , o ijucilo dej^i Ottimati, od il 
popolare. 

Laonde, quando in principio della Romana Repubblica ora in prin- 
cipio il governo dei Romani uno Stato di Ottimati , misto coll' ele- 
mento di Monarchia, allora stava in mano del Senato la Jnrisditio . 
VAutorità giuridica, ed abbiamo veduto Tulio scogliere nel Senato i 
Duumviri, che pronunziarono il jm», o la legge, che condannava Orazio. 
Passaron quindi i Romani ad un piopolar Governo temperato dall’ ele- 
mento d' Ottimati, la qual condiziono ò dimostrata dalla formola usata 
nel proporre lo leggi: Vogliate, comandale, o Quiriti; come anche dalla 
tabella delio squittino : Come tu proponi, cosi io statuisco. Finalmente, 
a poco a poco, venne di fatto a trasformarsi in Monarchia la popolare 
Repubblica. .Augusto aveva assunto la Podestà Tribunizia. Con ciò egli 
dimostrava dover tornare in prò della Plebe l’affldatagli tutela della li- 
bertà; cglftoglieva per Tavvenire ai Tribuni il potere sì lungamente 
esercitato di concitare il popolo a sedizione, e col richiamare a sè il di- 
ritto di far leggi Tribunizie favorevoli olla libertà, lasciava ai Consoli 
r odievolczza delle leggi favorevoli al Patriziato, quali furono le leggi 
Papia Poppea, Elia Senzia e Furia Caninia, perciò pigliando e de- 
ponendo a suo talento il Consolato. Ma il titolo da lui usato più fre- 
quentemente fu quello di Princii>e. volendo con ciò mastrarsi unico Prin- 
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qua signifii^at Juris civilis dominium, ut supra dixìmus, apud quemnaìn 
ùt, apud unumne, an apud Ordinem^ an apud jKijjulum; uam apud 
qitem horum triutn ea erit. Resptddica vel Monarchica, vel Aristocra- 
tica, vel Democratica praccipue erit. 

Sic apud Romanos principio fuit rcspiddica Optimatiura natunl regno 
mixta : ««m Jurisditio, sire Auctontas fuit propria Scnaius; ex cujus 
corporc Tidlus creai Duumviros, qui seu iegern in Horatium con- 
cipiant , ut supra ridimus ; postea fuit naturi Ubera ox Optimatibus 
mixta; ut docci formula legum rogandarum, VclitU, Jubeatis, Qui- 
rites ; et tabella sufjragii, U ti rogas , ita jubco. Tandem ita semim « 
republica natura libera in reinpublicam naturd regiam actu est transfor- 
mata. Augustus etiim sibi sumpserat Tribuniciam I^otestatem. qua et 
plebi tutelam lihertatis Stcmel susceptam profiteri proharei ; et TVibuni 
plebis licentiam concitandi populum in seditiones in posterum adima'et; 
et oil se adduccreC Jus rogandi leges Tribunicias , quac libertati fa- 
rereììt: nam quae ordinem tuerenfur, eas a Considibus rogari curaeit, 
ut in eos a se popidi odium aìserteret: cufusmodi fuere laox Papia 
Poppaca, ,iEUa Sontia, Furia Caninia: et ob id ipsum Consulatum su- 
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cipo 0 raodoratoro delle due Sette, Plebe cU Ottimati, le finali nelle sue 
mani avevan rimesso la condotta della Repubblica stracca dallo guerre 
civili perciò, non sello nome di Pittatura o di Regno, ma col titolo 
di Principe , egli stabili uno Stato Monarchico, temperato con filmiche 
elemento di Aristocrazia e di Popolo. Egli ebbesi eziandio l'appellaziono 
perpetua d‘ Imperatore, il qual titolo, sogno in altri tempi di militare 
virth, divenne in Augusto significazione di dignità ; concentrando in tal 
guisa nella sua persona gli auspi^ii, ovvero la fortuna della guerre, ed 
a lui trasportando, come conviene allà Monarchia, ogni gloria dello ri- 
portate vittorie. Pi poi alla morto del Pontefice Massimo M. Lepido, 
Augusto ottenne tosto anche la dignità perpetua del àlassimo Pontificato, 
o furono in sua balia tutto le cose sacre. 

•Augusto dunque, mantenendo ai Magistrati gli antichi nomi, ridusse 
in Monarchia il libero reggimento, a ciò tacitamente consentendo il po- 
]iolo, che quietamente del nuovo stato di cose si appagava. Ma Tiberio 
nel principio del suo Principato, colle sue finte da noi descritte dimo- 
strazioni, trasse il popolo a giurargli fedeltó, afiìnchè apparissero nella 
Repubblioa lo sembianze del libero governo ; si compì sotto Tiberio 
e„ai,jf> la il rivolgimento dello Stato, fattosi monarchico con qualche commistione 
popolare elemento, quando, seguendo il racconto di Tacito, gli squit- 
condiiiaoa di j,,- ridussero dal campo .1/nr.:io al Senato {a), perchù gli uffici fino 

„«aa «.aaaasi.. 

mehat. ponebatquc. Sed potissimum Principis appcllationc usits est, ut 
utriiisque partis et plcbis et Optimatium iinn.? Peinceps esset ; quia 
rempublicam harum partium armis civilibus fessam acccpif : quare 
non dictaturà, non regno, sed Principis nomino ab eo est respublica 
natura regia constituta . Optimntibus et libertali cotnmixia. Ad hnec 
Imperatoris appcllationcm quoque perpetuam induit. quam apjìclla- 
tionetn prius virtulis. fecit jiostea dignitatis; ut is unus auspicio , seu 
fortunam betlorum hnberet. unde victoriarum gloriam, ut regnum decet. 
omnem in se trnasduceret. Tandem et Pontificatum Maximum qui na- 
turd sua perpetuus erat. defuncto .1/. Lepido Pont. Maxima sibi sumpsit 
quoque, ut sacra omnia sua haberet in manu. 

Ilaijue Augustus , iisdemquc Magistratuuin vocabulis, libertatem in 
regnum mutavit, ex tacito Papali consensu , qui ci rcrum statui acquievit. 
Sed Tiberius in Principatus initio a populo fidei Jurumentum per si- 
mtdationem, quam supra diximus, exrgit, ut Respublica adhuc naturd 
Oaando libera viderchir. Tanilem Respublica omnnw conversa est, et facta na- 
regia ex libcrtàle commixta sub rndem Tiberio, quum e campo. 

«'"'T»” ’ ut Tacitus narrat. Cnmitia ad Patres translata stint (l): nani ad cara 

{a) E si fattnrasnle fu tolta ni popolo Romnno quel flius piibMieo dei Quiriti , 
(1) F.t sic Jus Quirithttn pubticmii, quoil ex priniorum Pntrvni rotlioec In primis 
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In quel (li s'eean (luti per favore delle Tribù, benché i miyliori dal Pria- 
' \cipe. Il popolo (li tal preminenza levatagli (cioè della Jurhditio , del- 
^'autoritó giuridica) non fece che un po' di scalpore (ecco la pazicn/.a 
del popolo): al Senato fu ella cara, per non aver più negli ambiti lar- 
gamente a (limare . e con indegnità alla plebe dechinarsi (ecco anche 
Tautorizzazione del Senato). E per sidatte ragioni, colla taciU autoritiV^ 
del Sonato, col tacito volere del popolo, o quindi per tacita legge sog- > 
giacque la Romana Repubblica a Monarchico governo misto del popolare ■ 
elemento. 1 Romani Imperatori s’ebbero allora pienamente la. Jurisditio; ^ 
in tal modo passò Roma a quella politica condiziono dove ha forza di l 
legge il piacere del Principe, soggiacendo a quella legge Regia di eoi''y 
parla Ulpiano, la quale è condiziono della naturai Monarchia, oda cui h 
viene ad assoggettarsi un popolo, quando per propria salvezza trasporla I ! 
spontaneamente ad unico Signore l’ Imperio assoluto o sovrano. ^ ' 

CLX. l’erciò riesce ormai del tutto disconvenevole ogni qualsiasi dispu- | ■- 1 / / 

fazione intorno alla legge Regia, quando vediamo Corn. Tacito, quell’ im- otUl irjse s»ii.. 


diem, etsi potis.sima firbifrio Principis, quaedam lamen studiis tribuum /> - ^ • 

fiobant, ncque populiis ademptum .lus (hoc est jurisditionem, Jitris do- * 
minittm} questua est, nisi inani rumore (cn popoli patientia) et So- •» 

natus largitionibus et precibus sordidis oxsolulus iibens tenuit au- " ' '-O ■ 

cloritas quoque ,'ienalus). Et his rationibus auctoritate tacita ticnatus , 

tacito populi jussu, ac proinde tacita Icge Sespublica Ilomana facta 
est regine naturae libertati cointnixta: et Jurisditio deincc/)s apud Ro- 
manos Impcratores fàt, et quod Principi placet logis habet vigorem, 

(jitac est Ic.c Regia Ulpiani (1), Icx imjterii (2) Romani conditio, na- 
tura Regni, sire Imj>erii summi, quod populus universus salutis caussa 
altro deferì ad ùnuni (3). 

CLX. Xam rjuicquam sane aliud praeterea de Lego Regia dissererc De Rrcla, 
dispudet; cum Corn. TacUus, rerum Romanarum sub Princiiìatu seri* 


nato nella prima coogiunzinne ilei Padri, avvenuta qunndo per contrastare ai primi vm 

moti della plcl>e, fondarono la civU Società, di cui fu prima forma la RepuMdica di dei noNjont. 

Ottimati ; in appre^tio, do]>o lun^iii contraili si ente^e quella denominazione di Quiriti 

nir intiero popolo nei Comizi riunito, il quale intuì gulRa coatiiuiva la popolare Ue> 

pubblica. Disparve adunque per questo provvedimento di Tiberio l' appellazione di 

Maestà Romana avuta dai Popolo quando ristretto nei suoi Comizi mostravasi Si> 

gnoredcl Romano imperio, n^ piu vi furon Quìi'iti. perché pia non v 'erano Romani. 

che nei loro cenluriatt Comizi sì radunain^ero. 


cum piche turbìs coalait, quo pernia Rcipublicae forma Optimatiam fait; delude 

in popuiimt comifiis coactum. diffasam est, rx qua Respuhlica tibei'a e.rtitit ; toH' Itomanorum. 

tUtii popiUo ndcniptum : et Romanae Mnjestulis a}>peUatio, qua pojìulus in comitih 

iJominu* Imperi! Romani aqnoscehaUir, enoinit: ncque adco ultra Qulriles ftterc, 

qaia non Uotuam i>i comìtiis ccntarietls fucre. 

{\) Cap. ex/.. ' 2} /.- :ì. f\ .Ir. Tctitam. (3; Cap, CX/., 
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pareggiabile scrittore delie cose Romane avronute nei tempi del Princi- 
pato, incominciare i suoi Annali col racconto degli ultimi momenti di Au- 
gusto e dei primi fatti di Tiberio, al solo oggetto di dimostrare ai suoi 
leggitori, con quali arti riducansi le Repubbliclie dal libero al signoril 
governo. Nè Augusto e Tiberio .avevan mestieri di adoperare quelle 
arti, se il popolo Romano, in gran Parlamento radunato, aves.se al- 
r uno od all’ altro deferita la monarcUica autorità. K troppa sarebbe 
stata la trascuranza dei Romani Storici , che la memoria di tanto 
leggi ci conservarono, le quali trattano di cose di menomo o di leggie- 
rissimo momento, so avessero trasandato e taciuto un fiUto di tanto 
rilievo, pel quale venne a cambiarsi così profondamente il governo di 
tutto r Orbe. Coma puossi supporre altresì, che con tanta impr\iUcnza 
si fosse dato ad una tal Le^e quel nome ai Romani odiosissimo, che 
lor ricordava la Tirannide dei Tarquinii? Quando all' incontro ab- 
biamo veduto con quanta fatica siasi adoperato .\ugusto a scansare 
ogni simile rimembranza, factiuhni, come avverto Tacito, non He, non 
lìitlalore, ma Principe nella RepuhhUea! Non vale adunque a con- 
trastare a tanto gravi ragioni un luogo di un solo greco Scrittore, 
massimamente quando tanto variano le opinioni circa il tempo di 
quella Legge, riportandola chi ad Augusto, chi a Tiberio, chi a Claudio, 
e chi perfino a Vespasiano, li marmo Capitolino altra cosa non porta, 
che un Decreto del Senato, il quale nrm è punto la Legge Regia, ma 


ptor incomparabitis , non aliam ob raussatn suprema Augusti et initia 
Tiberii statuii Annalium principia , nisi ut Icctores moncat , quibus 
artibus Respublicae ex libcris trans formentur in Ilcgias: quibus artibus 
sane ncque Augustus neque Tiberius qttiapuxm habuissent opus, si po- 
pulus limnanus in maximis Comitiis regnum ipsorum alterutri detu- 
lisset. Ecqune alioqui Romanorum Ilistoricorum oscitaniia furct , de 
minutissimis rebus , Icrissimisque ìeges commemorare ; tnntam vero , 
(puoita est qua Orbis terrarum /mj/erium trini insigniler mulatum est, 
omnes siìentio iransmillere? Quae prudentia eam legem nomine appel- 
lare tam odioso, quod Romanis Tarquiniorum memorarvi tyraimi- 
dem? (1) Quando Augustus id seduto viiavit, qui, ut Tacitus notai, 
non Regno, neque dictaturd, sed Principis nomine constituit Ronipu- 
hlicam. Oliare unius Oraeci Scriptoris (2) /oci« dignus non est , qui 
haec omnia conturbet, maxime cum de yus Icgis tempore tam varieni 
opiniones,utalii ad Augustiim.alii ad Tiberium, ad Claudium olii, alii 
denique ad Vesjxxsianum usque eam referant. Marmar aulem Capi- 
tolinum nihil aliud servai, quam Senatusconsullum , quo Senalus Prin- 

'l'j CXìiXVriI. a). (?, Dhmt lib. IMI 
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6 tcnsi effetto o conseguenza di essa, dicliiarando per quel Decreto il 
Senato, secondo l'usanza Romana, a nomo di tutto il Popolo il suo 
ossequio al Principe. Con ciò può benissimo accordarsi l' accennato 
passo di Dione, perchè chiunque abbia letto l'Indice delle Leggi avrà 
veduto non accadere di rado elio si desse il nomo di Leggi ai De- 
creti del Sonato ffitti noi tempi del Principato , e massimamente in 
quelli di Claudio. Senza che, quella locuzione ricorda ancor meglio i 
tempi di Domiziano, nei quali davasi il nome di Comizi dell' Imperio. 
non solo alle adunanze dell' intiero Senato, ma anche a quel piti auto- 
revole e ristretto consiglio, che riunivasi i>or provvedere al trasporto 
od alla successione dell' Imperio. Cosi troviamo in Tacito che volendo 
Gnlba proclamare l'adozione di Pisene, egli si (t/freltù di riunire i Comizi 
dell'Impero, significando queU'appellazione di Comizi un'assemblea ove 
erano chiamati i soli Consoli Tito Vinio e Corn. Lacone , con Mario 
Celso, eletto Consolo, c Ducennio Gemino, Prefetto di Roma, Ed in tal 
senso adunque fu dato il nomo di Legge dell' Imperio al Decreto del 
Senato conservatoci dal marmo Capitolino. 

CLXI. Dallo cose che abbiam finora considerate intorno alle naturali 
condizioni dei governi puri o temperati, deriva, come da viva sorgente, 
la cognizione di tutto il Gius romano, o della Romana Giurisprudenza, 
quali si produssero o sotto la popolare Repubblica, o sotto al Principato. 

Perchè, nella Repubblica popolare temperata dall’ elemento degli 
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dpi Romano de more oh$cquiam profìtetur : quod non ipsa lex Regia, 
legìs Regine effecttts esset , ztt Sctiàtus jmo universo populo obse- 
quium Prindpi juret: cum (pio 1 (kus (xnnpom potest ; nam qui 

logum ludiccm Icgerit, non ìnfre(iuens vìderit sub Principatu maxime 
Claudii, Senatusconsulta leguin appellationc danari. Practcr(piamquod PriiK^l^^dtcta. 
locutio [hnnitiani tempora rcdolet , ut nedum Senatus umversus , sed 
sanctius ConsUium, de Impcì'ii Rotnani dclatione, aut successione Aa- 
hitum. Imperli comiiia vocentur. Sic Qalba comitia Imperi! transìgere c»n>na impeni 
a Tacito dictus est, quibus Pisouem adoptat;^e< TU, Vinius et Corn, 

Ijxco cotisutes, Marius Cetsus coìisul designatus et Ducennius Gemintts 
pracfectus urbi soli adfuerc: ita Senatusconsultum Capitolim> marmori 
commendatum lex Imperii (1) dictum est. 

CLXI. Ex his quac heuztenus disseruimus de rommpuhlicarum cum 
merarum , ium mixtarum natura, omnis Romani Juris et Romanae 
JuHsprudentiae tum in statu libcrtatis, tum sub Principatu ef]luii 
tanquam ex suo fonte (Xìgnitio. 

Namque in republica natura libera, sed m Optimatibus tnixta, aneto* 

(I) I, 3. C. (i.T Tt’stdiit. 
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Oltiinati, riiutorità del Senato stala ori^imilmeiito (autorità 

intrinseca e lìolenr.ialc del diritto), trasformossi in JtirisdMio, ridu- 
cendosi rautorità del Sonato, perduta ormai la padronanza del diritto, 
a consenrarne soltanto la tutela, come lo esprime la furmoln: tutela 
i^Dìritto e non lo statuijos.'Impcrocolu', nei tempi ove la liliertà del 
popolo Romano acquistata per opera di Bruto, non era ancora raffer- 
mata 0 salda, come lo fu in appros.so, per adoperare le parole di Livio, 
mercé lo impreso Tribunizie, volendo il Senato ritenere a sé la giuridica 
autorità, facevasi autore dei provvedimenti deliberati dal popolo, sotto- 
ponendogli con ciò ad una vera rati fieaziow . atto che dimostra la padro- 
nanza. Simili condizioni, come lo avverte Livio, cran cagiono di continui 
contrasti, di ardenti minaccio, e talvolta anche di risso violente. Per- 
tanto le istigazioni dei Tribuni avevano ottenuto alla plebe una Ragione 
])cr tutti uguale, dopo la quale ella si ebbe la comunanza dei nonnubii, in 
appresso quella dei Magistrati , dei cor, tondi, e finalmente perfino quella 
dei Sacerdozi. Ma ciò che venne a raffermar del tutto la libertà Ro- 
mana furono le tre leggi fatto, l’anno di Roma f'CCCXVI, dal Ditta- 
tore Publio Filone, al quale Livio dà la qu.alificaziono di jtopolare, 
aggiungendo lo Storico , che quello leggi crono favorceolissime alla 
plebe, e contrarie alla nobiliti; ondo i Padri tenevano, r/ie la Repub- 
blica, quell'anno, fosse stata piti danneggiata in casa, che aggrandita 
al di fuori per le riportate vittorie, lo quali erano state pur molte e 
iiigguardevoli. Dispose la prima di questo leggi, che i Plebisciti obbli- 


senaiMi aurioniat ritos Senatus, quoc prius fuerat .lurisdilio (1), transil in Jurisdictio- 
janwwjiinM auctoritutein Senattis, nuae tion amplius est dominiutn juris (2', 

in tuttlam jnrn , ^ ^ ^ si \ , 

iraiuiata. $€(1 c$t tutcUi juì'is, tronsit IH formuUiin, quao jas tuotup, non rondit. 

Eteìùm assc.i'td ]>er liriUinn populo Romano Uhertatc , sed nondum 
Trilniniciis tentatlonibus , ut cum Livio lorjuar . onviitio coìu^tabilifa , 
Pati*es ttC jurisditionem apiid se relinerent , quk'quid popuìus prius 
stnaiué anriohtat Jussissct, jmtca palres ^us fìchatìi aur.tores : quae auctoritas re ipsa 
pr, tti erat ratiliabitìo crai, quae esLpropria dominorum (ii); unde, ut idem Livius 

'li ■* * ^ ' ' ' 

0 fnH« notai, ea res semper specUiuat, saepe erumjtehat ad vini. Libertatem 
igitur Romanant super Tribunicias tentiitiones, quibus plebs Romana 
primum aequum , inox connubia , deinde Magistratus et Imperia, 
tandem Sacerdotia varie tcntaoit et ienuit; 0. Publius Philo Dictator 
Livio ap/iellaliis popularis tribus legibus A. ab U. C. ccccxvi consta- 
bilivit , quas, eodem /listorico tradente, jucundissimas plebi, adversas 
nobilitati tulit, quibus plus co anno dumi aeceptum cladis, qnam victo- 
riis (quae multae et magnae fucranl) foris auctum impcrium Patres 

(1) fcp, < XVI et rXLVn. ì r,ip. txi.vin. a p,,. r. ad Macnlw. 


Digiiized by Googic 


l!'l 

ffas-iem tutti i Onii-iti. !■' I.ivio , dimostrandosi profondamcnto adden- 
trato nella scienza del Gius romano, adopera ivi con somma propriotd 
la parola Quirites; pcrcliò giiV da gran tempo in viriti della leggoi 
Ortensia, o dell' Orasia, o forse di amenduo, i plebisciti obbligavano 
i Romani con potenza uguale a quella dello Leggi, ma per questa Icggf 
di Filone fatta in quella occasione dei Plebisciti, l'appellazione di Quiriti 
(titolo della Podestà civile dei Romani, stato insino a quel tempo pos- 
seduto dai Patrizi, quando come Ordine unitamente deliberavano) venno 
estesa per la prima volta all' universalità del Popolo, con propria rico- 
gnizione 0 confessione degli stessi Patrizi. La seconda delle sovr’acccn- 
nate Leggi volle che le leggi, le quali si facessero da' Comizi centurinti , 
fbssero approvate dal Senato, avanti di essere cimentate e vinte nelle 
Centurie; o quindi, come lo racconta Livio, iìicominciO il Senato ad 
autorizzare le leggi, quando rimaneva ancor dubbio il risultamolto 
degli squittini. E perciò, volendo il popolo statuire una nuova logge, 
la decretava con libero volere o piena autorità, conformandosi alla for- 
raola stata a tal uopo e.spressa anticipatamente dal Senato, e quindi por- 
tata al popolo da un qualche Magistrato Senatorio, Console, Dittatore, 
Pretore od Interré. Adunque por effetto di quella legge passò aU’uni- 
versalità del popolo il dominio del gius civile , la piena podestà legi- 
slativa , e si ridusse l’ autorità del Senato all' incarico di esprimere 
la forraola legalo. 11 Senato col somministrare quella forinola esercì- 
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credebant. Earum autem legum una fuit, ut plebisscita omnes Quirites 
tcnerent ; ubi Liviiis voeem Quirites e.v juris Eomani scientia momen- 
tose in loco maxime suo retinet. .famdiu enim Icge sive Hortensia, siVe 
Horatia, sive, ulrdque plebisscita Romanos omnes tenebant aequa legibus 
jwtestate. Jtaque hoc lege per eam ptehisscitorum eccasionem factum . 
ut .àppollatio, vulgo Titulus potestatis civilis iJoina«o?'Min(l) qua Patres 
in Ordino dicebanlur Quirites , ipsorum confessione ab Ordine ad po- 
pulum transferretur universum. A Itera lex fuit , ut legum , quao Co- 
raitiis cenluriatis ferrentur, ante initum suffragium Patres (lerent 
auctores ; ex qua lege Patres omni vi adempia, ut idem Livius notat, 
coeperunt fieri Legum auctores in incertum Coraitiorum eventum ; ut 
si populus Jubcre legem velie!, in formulam legis a Senatu prius deli- 
beralam et conceplam, et a Magistrata aliquo Senatorio, sive Consule, 
sive Dictatore, sive Praetore . sive Interrcge latam , is suam liberam 
Juris condendi voluntatem conformarel: qua lege dominium juris civilis 
populo universo asserlum est ; et auctoritas Senatus eximlc fai! ipsa 
formula legis concepta . p'r quam Senatus velati praesens populum 
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( 1 ) r„p. rxxx. 
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lava, rispetto al popolo, la vera autorità di un Tutore, assistendo qual 
Tutore colla sua presenza il popolo del pari presente, nell' occorrenza 
presente cd attualo dello squittino, alllno di provenire ogni pubblico dan- 
neggio; od in tal modo era quella forinola un civile provvedimento, che 
tutelava lo leggi o la Repubblica. La terza dello Leggi del Dittator 
Filone permise che loio dei Cruori fusse scelto in fra i plebei, come di 
giti potevano esserne scelti amendue i Consoli. I,aonde, la iilcbe ottenne 
pienamente V uguale comunioanza di tutti i Magistrati, quando fino ad 
allora n’era rimasta eccettuata la sola Censura. 

, CLXII. Fino al giorno ovo furon proposto da Filone lo suo due 
Aprirne leggi, due elementi. Senato e IHehe, componevano il romano 
governo : comandava il Senato, gli ubbidiva la plebe. Per quella legge, 
incominciò il governo civile Romano ad appellarsi Senato e Popolo; 
il Sanato , che con autorità di tutore assisteva il popolo , quando de- 
cideva le pubbliche fucende; il Popolo, che riunito nei Comizi, ovo 
insieme deliberavano Padri, Cavalieri o plebe, sovranamente decretava 
sovra i pubblici interessi; sotto la tutela dell’autorità Senatoria, era 
il popolo Romano Signore delle leggio dell' Imperio, e in quest'acce- 
zione rimaste il motto di actoritX hel Senato, Comando del Popolo, 
finché durò la libertà Romana. 

CLXIII. Ma ciò clic meglio di ogni altra cosa dimostrava la popolar 
natura della Romana Repubblica, erano le leggi Tribunizie , lo quali 
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praesenlem in re praesenli su/frngiorum tuebatur, iic quid publice damili 
faceret: coque formula deinde fuit Ordo civilis, qui Icges et Jicmpu- 
blicam tuebatur. Tertia legum fuit, ut alter utique ex plebe, cum eo 
ventura sit, ut utrumquo plebcjum Consulem fieri liceret, Censor crea- 
retur: et ita omnes omnino magistratus , namque sola Censura supe- 
rerai, plebi ex aequo cominunicali. 

CLXII. Ad eam igitur usque diein qua duae priores leges a Phitonc 
rogarentur. Romana civitas erat Ordo et Plebs; Ordo qui imperarel, 
plcbs quae parerei: ex ca tege ciritos Romana dici coopta est Scnatiis 
Populusque ; Senatus quantum Patres suam popolo in Coinitiis centu- 
riatis praestaret, quam dixiinui, in publicis rebus jubendis, vcluti tu- 
toria auctorilatem ; jmpulus vero, quaiiluin iidem Patres, et praeterea 
cquites et plebei eas ijisas qiublicas rea in iisdem Comitiis Juberet ; et 
populus Romania csset doiniitus furia et Jmqierii, sub Senatus auclo- 
ritate ; eaque acceptione maiail senatus auctoritas, populi imperium, 
quoad Romana libertas vixit. 

CLXIII. Sed Reipublicae Romanac natura liberar , maxime prò- 
priae Tribuniciae leges fuere. quas populus Romanus ut mena Im- 
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orano dccrotalo dal Popolo Rotnancf, sulla proposta di mi Trillano, con 
piena Signoria doll'autoritA o della Ragion civile Romana, senza alcun 
intervento degli Ottimati, STRAOumNAKiAJiENTE, e senza aver d’uopo 
di formola espressa anticipatamente dal Senato; o i>erei6 lo leggi 
Tribunizie sono tutte favorevoli allo ragioni del popolo. Ma lìneliò 
si mantenne la Repubblica con ottimo temperamento di popolo o di 
OUimati. lo leggi Comolari avevano il carattere proprio di leggi 
di un governo di Ottimati, poreb' eran quasi tutbi fatte a difesa del- 
r Ordine patrizio, di rado avvenendo che alcuno di osso, corno le leggi 
Valerio AqW appellazione appresso il pojuAo. favoreggiassero lo popolari 
ragioni. Ma in tempo di corrotta Repubblica, nel momentaneo trionfo 
della setta dogli Ottimati, più volte aecadetto elio i Patrizi per catti- 
varsi il favore della plebe, proponessero leggi Consolari favorevoli al po- 
polo. Cosi, por usare lo parole di Floro, si sforzò Livio Drusa eli vincere 
quelle leggi (le agrarie dei Gracchi) non solo colle forze elei Tribunato . 
ma eziandio coix’ai’Toiutà del Senato. Pompeo, corno lo riferisco Tacito, 
ottenne por leggi Consolari che fossero piocossato alcuno persone pri- 
vate, una dello quali fu Milone. Finalmente, passato sotto Augusto il 
governo ad essere una Monarchia mista di Ottimati o di popolo, lo leggi 
Consolari davan forza al Patriziato, o tali furono lo leggi Elia Senzia. 
Furia Caninia. Papia Poppea. tornando bone al Principe che prove- 
nissero dai Consoli le leggi vedute di mal occhio dal po|iolo. Lo leggi 


jierii et Juris lioinatti Dominus sino alla Optimalium mixtura, extra 
ORDiNEM, extra formulam a Senalu conceptam, T ribuno plcbis rogante, 
sciscebat : quarc ornnes stoit maxime fautrices libcrtatis. Leges autem 
Consulares, dum Respublica pcrmansit in oplima temperie libertatis 
et Optimatium , fuerunt propriae reipublicae Optimatium : quare 
Ordinis tutelala, wt jdurimum spectunt; rame liberlati, ut leges Va- 
leriae do provocationo ad Populum , favent. Sed republica qua pars 
Optimatium erat in potentiam, corruptà, adcaptandam populi auram 
Leges Consulares latae, quac libertati faverent : quare Livius Urusus, 
ut Fiori verbis ular, non Tribunatiis modo virihus. sed ipsius otiam 
SEXATi’s AUCTORiTATE easdom ( Gracchorum agrarias ) leges asserere 
conatus est. Pompejus in singulos , ut Tacitus notat . Comulari lege 
quaestiones tulit . ut in Milonem. Denique Leges Consulares in rcjni- 
blica regia natura rnixta Optimatibus et libertati, ut quae sub Augusto 
fìtere, tutelam Ordinis custodiunt, ut lex zElia Sentia, Furia Caninia, 
l’apia Poppava, quia Regno expediebat invidiosas libertati leges a Con- 
sulibus ferri. Leges Dictatoriae mi Regias pro.rimc aeeedunt : q-.aire 
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Dittatorie mollo si accostano al l'arai (oro dello lc"gi fallo dal governo 
monarchico , porche anch'esse spesso volto contrastano agl' interessi po- 
litici che legalineuto prevalgono ai tempi della lor jiuhldicasiono ; 
perciò, da una banda, in tempo ore i Patrizi ogni lor forza adope- 
ravano per mantenere la Repubblica sotto il governo dei pochi, ve- 
diamo da Filone, Diltator popolare, venir consolidata l'autorità del 
popolo; daU'altra, quando già da gran tempo e con piena ricogni- 
zione del Sonato, era ni tutto popolare lo Stato della Repubblica, 
vediamo instituirsi da Siila, Dittatore della Setta degli Ottimati, te 
Questioni perpetue, affine di togliere la licenza dei cosi dotti Privi- 
legi. Lo leggi Jntcrregie hanno massimamente il carattere di leggi 
d’ottimati, per essere V Interregno cosa propria di simili governi, come 
lo dimostra, nei libri di Livio, il racconto ieW Interregno occorso 
por la morte di Romolo, durando il quale il Senato procurava d'in- 
trodurre un governo di assoluta Aristocrazia. Di poi ebborsi gV Inler 
Re, o quando non potevansi riunire i Consolari Comizi, o quando ai 
Padri tornava in acconcio di ricorrere a quella nominazione per impe- 
dire la creazione dei Consoli, il che accadde spesse volte nella contesa 
insorgi tra la plebe ed il Senato por la comunicanza del Consolato. 

CLXIV. Trasportatasi per la Leggo Filonia la Podestà legisLativa 
dal Senato alTunivorsalità del popolo, i Decreti del Senato incomin- 
ciarono ad esser nominati Senatuscnnsulti; imperocchò, il consultare, il 
consigliare, ò alto di Tutore, come ó di Signore il comandare. Adunque, 
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vel in repuhlica, quam Patres eontendebant esse natura Optimatium. 
Philo dictator popularis (1) libertatem Romanam constabilivit, ut nu- 
]Kr vidimus ; vel in repuhlica ex ipsa Patrum confessione jamdiu na- 
turd liberà Spila Dictator ex parte Optimatium Quaostioncs perpetuas 
instituit, quibus effrenem Privilegiorura libertatem cocrcuii. Leges In- 
torregiao reipublieae Optimatium natura sunt maxùne pmpriae, uti is 
est cjus reipublieae maxime qìroprius Magislratus : ut apud Livium 
docct ex Romuli morte Interregnum , in quo Patres Aristocratiam 
regno quam fieri potest purissimam agitabant: unde Interreges jiostea 
creati , vel quum Comitia consularia haheri non jntcrant , vel in id 
ipsum creabantur a Patribus. ut ne Consules crearentur , ut saepissime 
fnetum in certamine plebis et Patrum de Consulatu communicando. 

CLXIV. Sed juris dominio a Patribus in populum universum Phi- 
lonia lege translato, amplissimi Ordinis Decreta exinde Senatusconsulto 
proprie dici coepere; consulere cnim Tutoria est, i<t< jubere Domini. 
Ilaque Scnatusconsulta vel crani, ut eleganti Ciceronis phrasi utar. 

( 1 ) Clip. t'LXI, 5 Sainquc. 
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i I)ecroti (lo! Sijnato eran talvolta, usando l’ulc^ganlo locuzione di Cice- 
rone, anticipate autori :zazi<mi ( priPScriptaJ auctoritatos) ossia /ijr»!o/c 
dello leggi che dovevano esser decretate dal popolo, per lo quali formole, 
veniva il Sonato a figurare, rispetto al popolo, quale approvatore di quelle 
leggi, ed a determinare la migliore espressione di esso. Provvedevano 
talvolta quei Decreti all’ economia, cioè alla dispanuzione dei pubblici 
averi, come del denaro da lovaro dalla pubblica Camera per sovvenire allo 
speso della guerra, od agli ornamenti della paco. Avvisavano i Decreti 
del Sonato anche alle meritate onoranze, donde t trionfi decretati o di- 
ticgati dal ìietiato. In altro oceorronzo, agiva direttamente il Senato, 
da per sè, sempre in qualità di Tutore, non più qUiil disjKnsatorc od 
autorizzante, ma rappresentando i'assoite pupillo (imperoecln.' i’autoriz- 
zazioue del Tutore vuol esser prestata dal Tutore presente ad un pupillo 
cgualmonto presente, per un fatto presento ed attualo), e dispieg.ava un 
simile carattere quando era d'uopo d’ inviare o di ricevere le ambascerie. 
Era talvolta proprio o diretto l' intervento del Senato, ed allora egli eser- 
citava le veci del Tutore di un pupillo infante ( percluì l’autorizzazione 
suppone sempre nel pupillo la conscienza del trattato negozio), ed in simil 
forma trattava il Senato direttamente della dichiarazione delle inimicizie, 
o della pattuazinne delle alleanze {a). Perciò aveva il Sonato piena balia 
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praescriptiio auctoritates, sìve fornuUic m quas Populus leges juberct, 
qHÌbn$, ut diximus. Senatus fichat Populo legum auctor, sivc Adpro- 
bator ; vel quae oecouoiiiiam sive dispensationem return puhlicarum 
comjìlcctcì'oìtar . ut de pecunia belli necessitatibus, jìacisque ornamcììtis 
ex aerarlo aubinimstramla ; de honoribus trihuendh , unde a Senatu 
(iccrcti, denegatique triumplii ; vcl qune Senatus (anquam Tutor non 
dispensator, non auctor, sed actor pupilli absentis (nam auctoritas a 
pracsenfe praeseìdi in re praescnti praestatur) per se ipsum exp€die^ 
bat, de Legationibus quaft miiterct vel admittcret ; vel qitac Senatus 
tanquam Tutor pupilli infantis (nam auctoritas pupillo . qui gnarus sit 
ejus quod gerat , praestatur ) Uem per se ipsum transigehai , ut de 
liostibus judicandis. foederibus fcriundis (R Ouare a Sniatu hostos 

(a) Da] qmil costume risultava, che, ai tempi della popolar Repuliblica erano affi* 
dati al Senato i se^rreti di Stato, e tutto le pratiche delle ambascerie e delle alleanze. 
Kra (anta In aegretozza del SLumlo, che venuti in Roma gli ambasciadori di Perseo 
e delle greche Uepubbltche per indagare le risoluzioni del Senato contro la Grecia, 
quando già avevano i Padri stretto un accordo contro Perseo, con Eumene He di 

(l) Quo instituto in lìrpublictt libtTf'a Senatus custocKt'bni urenna consilin ; ut 
de I.e^n^ilmibus, de Foederibus; quot'xun acri eustndia, dum Itomac ciim Grae- 
r.arum rtrumpuhlìcarum . Iwm ipsiuit IWsd Legati agevcnX e.riiloi'nbundi , quid 
Senutìts cfìutx'u Oraectam decerneret; PtUrcs btdli focihts cum Fumette Pergn- 
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2 >cr puhblicoì'C le ìtiimicìiie; laonde {/li acconti Caudini e Numantini 
furono disapprovati , por essere stati conchiusi senza cho il Senato 
avesse primamente espresso la formola dello pattuazioci. In tal guisa, 
siccome spettava al popolo, più feroce, di decìderò le guerre, così al 
Sonato , più prudente , apparteneva , coll' invio dei Legati , di tentare 
prima ogni jja'Moea, avanti di ricorrere alle anni, avendo rispetto 
alla giustizia dellh guerre, o ponendovi termino pei solenni accordi, 
o non, secondo il costumo dei Barbari, collo sterminio dei vìnti. Qui 
ri occorro il ricordare i Decrotì del Senato , che conoscevano delle 
ragioni e dei mancamenti delle provincie , dalla qual giustizia eser- 
citata sugli alleati venne al Sonato la qualifìcozione di i4ra degli 
alleati (ara sociorum), espressione la cui origino antichissima rima- 
sta fin ora sconosciuta sarà dichiarata nel nostro 2.'* Libro. Rammen- 
teremo anche i Decreti del Sonato sovra i tennini dei pubblici ter- 
reni , pei quali facevano talvolta contesa lo città italiane, come 
pure gli arbitrati assunti dm Padri a richiesta dei Re o dei popoli; 
coso tutte, ove figurava il Senato in qualità di arbitro e giudice per- 


judicati , et sine Senatus auctoritate, scu perscripta conditionum for- 
mula Caudinum, Numantìnumque foedus improbatum: quod ut ferocie 
jtopuli erat bella jubet*e. ita erat sapientis Senatus , po' Legatos jurc 
omnia oxperiri prius, quam armis; et heUorum videre justitiam et bella 
ipsa, non ut Barbari solent, internceione, sed foederihus definire. Atque 
Ime revwanda tjiioque SetialuscomuUa do cognoscendis jurìbus , inju- 
riisquo Provinciarum : unde ab antiquissima et hactenus l'^iora^a ori- 
gine. quarti nos Lib. II cxplicabhnue, Senatus Romanus est ara 

sociorum : et huc revocando quoque ScnatusconsuUa do publicorum fi- 
nibus agrorum, ile quibus Italiae civitates ambìgerent; et de arbiiriis 
regum, popidorumquc recipiendis : de quibus caussis omnibus Patres 
eiyint irluti perpetui Judices, Arbitriquo a Popuìo Romano constituti; 

Purgftmri, fu quel trattato tenuto tanto Bcgrcto. che non bì ripeppe se non quattro anni 
do|*o liniUi h guerra. Manca quell* immenso vantaggio ai popolari governi non tem- 
jicrali dall'elemento nrialocrntico, « perciò quando vogliono nasconder» i lor consigli 
agli emuli od ai nemici, si veggono condannali alla piiricolosa necessitA di coniidarsi 
ad una sola j>crsona, come lo fecero gli Ateniesi con Aristide, o di rimettere la somma 
delle cose a pochi uomini rinomati per saviezza e pt»r virtù , con evidente pericolo 
di lor Hlterlìl, corno fecero pii Olandesi per la spwUziuno fatta in Iiighillerra dal Prin- 
cipe dì Orango. 

lic'f/c eontra Pl’ì'Mu/h pcju'f^rrc; tU iOi cciarum . ut oix quatuor post fi- 
m'Iifm bvllum (inno.s rrscittun sit. Quo ingenti conunodo róspublicae libcrac carini 
sine huc OpfirtioliMiO tuixtura : quure , ut sutx coiwih'a ccUnt hosUs , 

IN!/ armitios, eo neccssiuilis tuh*:re rediguulur, quod uni, ni Aristidi Athenienses, 
fitti fide cl tucituruiUile sunuuis spccUttis niris, ut lloìlaudcnscs in Artttt- 

uoiicnsis l'rinr.ipis ad Jh'iinnUtm occupandum r.rjicditionc, cutn tridenti perielio 
f'UrìWlis. ycntpnhticoni inìirersuin ixrmittitnf 
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jietuo cottituUo dal popolo Ilomano. Finalmonto , era piena la balia 
del Sonato in quello dimoili cd improvviso occorrenze, ove di pre- 
sento dovevano confinarsi alcune persone, o levare dall’ Italia un qual- 
che genero di cose , come leggesi in Livio essere accaduto pei sacri 
Baccanali; in simili occasioni agiva il Senato, qual Tutore di Pu- 
pillo assetile od infante. E venendo a sovrastare alla Repubblica un 
gravissimo pericolo, tosto vi sovveniva il Senato con quel Decreto^ 
che perciò noniinavasi Supremo, il quale .armava il Consolo di ogni 
opportuno potere, affinchè non avesse a ricevere alcun danno la Ee- 
jmbhlica. 

CLXY. La Romana Repubblica quale 1' aveva instituita L. Oiunio 
Bruto , allorché implorò l’ assistenza (la fede) del popolo contro i ti- 
ranni , ora un governo misto degli clementi di popolo o di Ottimati, 
nel quale i Badri, siccome lo abbiam dotto dianzi, oransi attribuita la 
Giurisdizione , ossia la piena giuridica autoritiV ; ma accresciuta per 
la logge di Filone la forza del popolare elemento, non potè il Senato 
ritenersi piti lungamente quel diritto di cui abbiamo eziandio parlato 
in addietro, di ratificare sovranamente le risoluzioni del popolo, nè po- 
terono piu oltre conservarsi i Patrizi quell' autorità che gli faceva autori 
e padroni del diritto. Vollero pertanto i Padri serbare gelosamente se- 
greta la scienza giuridica, laonde poterono conservare rappellazione di 
autori del diritto, non piU nel senso della padronanza, ma bensì in 
quello della custodia della Ragione ; perchè ad essi aspettavasi il nian- 
Icnorno l ossorvanza nei privati giudizi. 


ccl postremo crani tanquam de rebus sive abscntis , sive infantis pu- 
pilli domini, ut in rebus calidis de certis kominum, rerumque gcneribus 
cito Roma. Ilaliof/ue expellendis, ut do Sacris Bacchanalibus apud Li- 
cium ; et in poslremis reipublicae periculis illud Senatusconsultum . 
qiwd ob id diclini Summum , de armando Consule , et ut videret , ne 
(|uid Rcspuhlica detrimenti caperct. 

CL.l'K Et per Pìiilonis legem conprmata natura reipublicae libera 
Ophmatìbus inixta, qualein L. Juniiis Drutus, implorando adversus 
Igrannos populi fidem. instituil. ut supra diximus {\), Patres jurisdi- 
tioneni, scu Jttris dominium retinere illa ralihabitione ejus , qitod po- 
pulus jussissct, quam supra exjxisuimus (2), non ultra potuerunt ; ex 
quo juris dominio , jiiris Auctorcs , juris Domini dicebantur ; in co 
■tamen jtersliterioit. ut scientiam Juris sibi conservarent aivanam : ioide 
juris Auctoros postea non Juris Domini , sed juris Custodes dicti, qui 
Jura in caussis tuerentur. 

(I) fnp. CJ.VJl. » Vii riplwmtCi (Z) CI.XJ. 
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CLXVI. Perché potesse sovr’amlo lo parti dolia Riigiono estendersi 
ugualmente l'autoritiX patrizia, siccome alla pubblica ragione provve- 
deva il Senato ooiresprimero antocipatamente le formolo delle leggi di 
poi deliberate dal popolo (lo quali formolo sono nominaU.' con eleganza 
da Cicerone antecipatc autorizzazioni, praescriptao auctorilates, come 
di gii\ lo abbianì ricordato), parallelamente esercitavasi nella Ragion 
privala l’ autoriU del Pretore Romano , il quale anch’ egli sommini- 
strava ai Giudici lo formolo su cui dovevano fondare lo loro sentenze, 
ed in tal modo veniva a provvedere alla tutela della privata Ragione. Con 
carattere di Ministro della Ragione interveniva il Pretore negli atti 
legali, per essi conferendo ai cittadini ogni diritto di dominio, in forza 
del Gius dei Quiriti, come io abbiam detto in addietro; indi avevano 
i Testamenti le lor formo solenni: la scrittur.a, i testimonii in nu- 
mero di sette, i suggelli, colle quali solennità il Pretore conferiva ai 
Testamenti, da ciò nominati Preterii, l' autorità della Ragion civile. 
Qual Custode della Ragione figurava il Pretore nello azioni, ovvero 
formolo , per le quali diceixi ragione a chi dimandava giustizia ; ed 
alla formala istessa dciraziono era dato il nome di Jus, di Ragione; 
perchè, in fatto, lo azioni sono i mezzi legali clic ci procurano la tutela 
0 la conservazione di tutte le cose sovra le quali si estendo la nostra 
padronanza. E perciò il Pretore, quando diceva ragiono, ora propria- 
mente il Custode della Ragion civile. 

CLXVII. Per la naturalo concatenazione delle coso da noi discorse. 


CL.XVJ. Atque id egere , ut gucmadinodum Scnatus tuehalur jus 
publicum perscriptis formulis, in rjuas jmpulus Icges juheret, quae for- 
mulae, ut supra disdmus (1), Ciceroni apjìellantur praescriptao auclo- 
ritatcs ; ita Praetor Romamts pracscriptis formulis . in guas Judices 
judicarait, tueretur jus prioatum ; et ita Praetor csset Miuistcr juris 
in actibus legitimis . quibus dominium ex jure Ouiritiuin civibus mi- 
nistrabat, ut supra diximus {2j: linde Testamentis proprias solcnnitates 
induxit, scripturam, septem teslium numerum, et signacula, quibus solen- 
nitalibus is praestabat Testamentis ab ipso Practoriis appellatis juris 
civitis auctoritatem (3): et idem Praetor Custos juris esse! in actioni- 
bus, sei^ formulis, quibus postulantibus jus dicebat ; et formula actionis 
jus dieta. Actiones cnini sunt proprie rerum nostraruni legibus for- 
nuitae tutelac [A], quibus nostra tuemur et conservamus. Quare Praetor, 
quum jus dicebat, crai proprie Custos civilis Juris. 

CLXVII. Ilcic vero disserendum ipsa rerum serie se offerì argu- 

(1) C'f/j). CLXJV. (2) r CXXXI. (H) S CMm tic TcsUim. 

(4) Cap. CXX2. 
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fi Off opro ni presento l' argomento (lolla Giurisprudenna segreta dei 
Uomani, il quale di luco splendidissima rischiara non solo lo cose Ro- 
mane e la Romana giurisprudenza, ma eziandio la Storia universale o 
rtiniversalo erudizione. Perciò, furto mi maraviglio corno Arnoldo 
Clapmario, scrittore per altro nella materia da lui trattata eruditissimo, 
non abbia nel suo Libro degli .4 rcani lìelle Repubbliche nè avvertito, nè 
pur sospettato 1'esistenza di una co.sa di tanta gravità in ninna delle 
Repubblicho da lui studiato, o nominone nella Repubblica Romana, 
ov'ella con tanta evidenza si dimo.stra. Di già abbiamo sovra tal cosa ra- 
gionato nel nostro Libro: della Ragione dirgli studii dei nostri tempi pa- 
ragonala con quella dei tempi antichi , ma ivi ci siamo ristretti ad 
introdurre quest’argomento, perchè in allora non avevamo ancora rin- 
venuto il principio della Giurisprudenza, cui andiamo ora esaminando. 
.Avremo adunque a riprendere la cosa da un pili lontano principio. 

Negli stati meramente popolari, tutte le faccende sono trattate in 
modo aperto e generoso. Nello puro Monarcbló, ove ogni diritto sta 
riposto nello scrigno del petto Regio, è massimamento segreta la per- 
sona Reale, nè ad alcuno sono palesati gl’ intimi consigli della Po- 
destà , se non a qualche persona di esperimcntata fedeltà verso il 
Principe, quali sono oggi giorno i Ministri di Stato. Pcrehè, molto si 
maravigliarono i Parti dei modi di Vonone, il quale reduce da Roma, no 
riportava costumi tanto diversi d.allo patrie usanze , e siccome lo ri- 
porta Tacito, Fonone stomacava i Parti col suo serrare e bollare ogni 


mentum de Jurisprudentia Arcana Romanorum, quod quia non solum 
Romanis rebus, Romanaeque Jurisprudentiae. sed universae lìistoriae, 
universaeque Erudì tioni affert luculentissimam lucem , tniror sane, 
Arnoldum Clapmarium in libro de Arcanis Rorumpublicarum crudi- 
tissimum alioqui hujiis argumenti scriptorem. id nedum in nulla re- 
publica. sed ne in Romana quidetn, in qua maxime eminuit. non solum 
non obsereasse , sed ne esse quidem suspicatum. Nos in Nostro libro 
de Ratione studiorum nostri temporis cum Antiquorum collata, aliqua 
super hoc re disseruimus, sed inchoata, quia nondum Jurisprudentiae 
principium, quod lum vestigabamus, invenimus. His de caussis igitur 
hacc res nobis est altius rcpetenda. 

In republica mere libera omnia palara aguntur et generose. In re- 
publica mere regia, quia jus omne in Scrinio Regii pectoris asserva- 
lur (1), Regis persona maxime arcana; atque uni et item alteri obsequii 
spcctatissimo nota interiora potentine, qui Status Ministri nunc appel- 
lantur. Quarc Partili in Vonone Roma cum Romanis artibus ad ipsos 

(1) Cup. (XI.VllI. 
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cencio, colle larghe udienze, c liete accoglienze; iillo quali usanze mello 
contrastava il virerò appartato dei Principi doirOrionto, anche oggidì 
conservatosi. Alla condizione dei governi di pura Aristocrazia ben con- 
viene il gius arcano o misterioso, o perciò, presso agli Spartani, in un 
governo di Ottimati misto di Monarchia , non volle Licurgo che si 
scrivessero Io leggi. Romolo fondatore di uno Stato di Ottimati tem- 
perato anch’esso di Monarchia, accolse lo Clientele, per lo quali era 
speciale uflicio di ogni Ottimate, come lo dico Orazio, d'insegnare i 
giuridici doveri al Cliente plebeo, ed a sì fatta natura di governo ben 
sì confaeeva il Diritto incerto, il Diritto riposto, por usare lo espressioni 
di Pomponio. '* 

Quasi tutto lo nazioni han riguardato le leggi come cosa sacra, 
tenendole per una delle parti principali della Religione, e ciò è gene- 
rai costumo di quasi ogni popolo ; por esser stati , come Io ahbiam 
dotto, di Ottimati i primi civili governi , nei «inali lo primo leggi 
avevano sempre il carattere di leggi divine. Presso agli Ebrei ai soli 
Leviti era palese il sentimento delle leggi comunicato a Moisó dal 
vero Iddio. Presso ai Caldei i Magi , eh' erano i Sapienti od i Sacer- 
doti di quello genti , erano nella scienza giuridica versatissimi ; tra 
gli Egizi ai soli sacerdoti era risorbata la cognizione delle Leggi ; 
come appo i Galli olla ora proprio ufficio dei Druidi, i quali riunivano 


niisso. Tacito referente, vilissima utonsilium annulo Claudi, et promptos 
Principia aditus mirabantur ; unde jMssiin in Oriente ctiam nane oc- 
cultissimi Reges, At ex reipublicae mere Optimatium natura est jus 
arcanum : quare Spartanis Reipublicae Optimatium regno miectae Ly- 
curgus cavit ne leges scriberentur ; et Romulus, qui Civitatem ex Op- 
timatibus regno mùctam fumlavit, clicntelas recopit, quartini proprium 
crai, ut cum Iloratio dicam, quemque Optimatum, suo plebejo 

' Clienti promere fura. 

Itaque ex ejus reipublicae natura crai Jiis incertum (1), sive Jus in 
latenti (d), ut Pomponii loculionibus utar, 

Rine apud omnes ferme nationes sunt leges inter .sacras res liabitao, 
et pars magna religionis ; isque mos gentium ferme omnium fuit; quia 
omnia Regna et Imperia ab Optimatium rebuspublicis coepere, ut supra 
dictum est (3) , in quibus primae leges cum jure divino coepere. Sed 
I/ebraeis merito legum sensa solis Lovitis gnara , quas Moses a vero 
acccperat Deo. A t apud Chaldacos Mr.gi gcntis sapicntes et Sacerdotes, 
optai .^yptios soli Sacerdotes, apud Oallos vero Druidao earum gen- 

II) Cnp. CXLI, S Atqtte hic. (?) In ìlietoris Jnris. (3) Cttp. Cl’ et CVÌ. 


• Digiiized by Google 


t 


sol 

il doppio carattere di Sacerdoti o di Filosofl. 1 Sacerdoti dei Germani 
avevaii l' autorità di pronunziare le capitidi sentenze , cd in Roma 
ogni legalo dottrina ritrovavasi presse !il Collegio dei Ponteflci. Nò a ciò 
punto s' oppongono lo parole di Pomponio, le (piali sembrano ristringere 
a cent’anni l'esercizio dell' autorità giuridica di ([ucl Collegio: le 
parole di iiuel Giureconsulto si riferiscono specialmente .'illa Legge 
delle XII Tavolo , ed al tempo scorso tra la pubblicazione di quella 
legge, 0 quello ove la Giurisdizione passò dal Collegio dei Ponteflci 
all’autorità del Pretore Romano; nè al certo volle Pomponio parlare 
di tutto il corso della Romana giurisprudenza, incominciando dai prin- 
cipii del Romano governo. 

CLXVIII. Fu conseguenza dello discorso coso che i Sacerdoti, presso a 
quasi tutta le nazioni antiche, hanno posseduto ima Ictieratura segreta; 
con qualche dilferenzix però in quanto agli Ebrei, presso ai quali erano in 
mano di tutti lo scritture dello leggi tratto dal Sacro Codice autografo, 
ma i Leviti possedevano soli la scienza litterale. Imperocché non 
avendo gli Ebrei alcun segno per accennare lo vocali, occorrevano fre- 
quenti le quistioni sul tenore delle scritture , le quali difflcoltà erano 
sciolte dai Leviti, in quelle lettore versatissimi. Quella scienza litterale 
fu depravata dai Farisei collo tanto lor verbali sottigliezze , che gli 
condussero a trasctiraro l’originario sentimento della Leggo divina, 
od a dispregiarne lo spirito, come disse l’Apostolo e dofio lui ripe- 
terono i Padri della Chiesa ; in appresso i Rabbini imiggiormcnto la 


lium Philosophi et Sacerdotcs callebant jura; apud Qermanos iteni 
Sacerdotes de rcis capitates sumehant poenas ; apiul Itomanos scientia 
Juris crai apud Cullegium Pontificum. Ncque quicquam obturbet. quod 
Poniponiiis narret (1) id obtimiisse ccntum prope annos; loquitur ciiini 
Jurisconsultus apposite ad log. XII Tnbularum, ex quo ea lex rogata 
est. donec Jurisrlictio a Collegio Ponti/icum ad Praetorein Romanum 
trans ferretur, non autem de universo jure. cum quo Cicitas Romana 
principio est eonstiluta. 

CLXVIII. Ortum bine quoque est. ut apud omnes ferme antiquas 
gentcs Sacerdotes quoque haherent litcratnram arcanam, cum hoc tamen 
ah Hebraeis discrimine, ut ii omnes c.« Sacro Codice autogra/iho exseri- 
ptas haherent leges ; sed soli I-ecitae literae scientiam cidlebaid. Cum 
enim iis nullae vocalium formae esscnt. facile de Icgum scripto quaestio- 
nes suboriehantur . quas Levitne ex sua literae scientia e.rsolvcbant. 
//auc liter.ao scientiam, neglecta sententia. scu ut Apostolus. et post eum 
Ecclesiae. Patres loquuntur . contemplo spiritu , Pharisaei verborum 
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(-orru]>iiero , fucoiuluht all' ultimo dogeiu-r.iru iiullu mon&lruosità dell» 
Ili K|U. , Cabala. J’/'a gli Egizi i soli Sacerdoti avevano l' intendimento dei ge- 
roglifici , donde quel lor nomo caratteri sacri, od anche al presente 
fra i Cliincsi, che vantano grandissima antichità di nazione c di go- 
verno, i Re ed i primati del Regno possiedono soli la scienza delle 
lettere [a]. Ma la parola Fabula derivando dalla voce Fur , donde 
roii- oiii.inioiiie bassi Fas. non polrebbesi supporre che le favole fossero pei Greci ciò 
«n^hiiiimi Greti, ch’orano pegli Egizi i geroglifici, cioè caratteri segreti del tempo Oscuro 
usati dagli Ottimi a tramandare la memoria dei pubblici fatti ’ E le 
farolc del tempo ICroico non sarebbero elle le istorie del tempo Oscuro? 
Non saroblw questo la cagione della tanta variato ed incertezza, o, per 
dir meglio, della tanto infelicito delia Mitologia? Queste considerazioni 
ci diedero occasiono di andar rintracciando l'origine della Poesia, ben 
lungi dalla comuni credenze. 1 quali discorsi all' argomento presente ri- 
portando, aggiungeremo che, a siroiglianza di quello antichissime genti, 
r...... .1 «.fiKui. ebbero anche i Romani un modo di scrivere proprio della Giurispru- 
denza, esprimendo essi con convenzionali caratteri le formolo dello azioni; 
cosi , a ragion d’ esempio, usavano i caratteri ; A. T. M. E. M. I). O. 

scrupulositatibus dcpi-avarunl , tandem Rabbini torruperunt , ut in 
tnonslrosam, (piani Cab.alam appellant. tandem abjierit. Sed inler Aigy- 
ptios Jiieroglgphica solis Sueerdotibns nota , unde s.acri characteres 
appellati : uti etiamnum apud Sinenscs, qui enormem et gentis et rei- 
publicae antùpiilatein jaclant, scicniiam litcrarum soli Reges et Regni 
primores tenent (1). Ah, cuin ab eodein rerlìo For, unde Fas, inde 
quoque Fabula dieta sit , ut ffierogly pitica .■Uggptiis . ita Fabulae 
Graecis fuerint temporis obscnri characteres arcani, quibus Optimi res 
publieas suis posteris consignarini ? et Fabulae temiKiris hcroici nihil 
siili aliud nisi Historiae temporis obscuri? Alque haec vera caussa 
sii. cur Mylhologia tam incerta et varia sit. oc, ut vere dicam.infelix? 
Haec res nobis argumentum praehuit restigandi Poiisos originem longe 
aliam. quam quae ab iis temporibus ad nos usque patata est. Id in 
pracsentia referamus , ad hoc antiquissimarum gcntium ipsissimum 
instar, Romanos legum literaturam arcanam quoque habitissc, ut actio- 
num formulas per iiotas scriberent ; ex, gr. A. T. Af. E. M. D, O. , 

(a) Etl anche pre«eo ai Germani i 9oli Sne^nioH inten<)ernuo V aivaaa delle lei* 
tere, come lo narra Tacito dei CosUitni dei (ìepm'Àni, e come Ì’o8wrva il Chìaris- 
ftimo Sig. (le Oliemmingheii nellu lettera pubblicata in fine del secondo Libro dulia 
presente Opera, quello rfc Constantid Jurhprudmtis. 

(1) Fj iiìter Geetuanos soli Saceedotes Hterarum secreta »iO»*Anf, ut nari'at Ta- 
citus du morih. Oerman., qund Cl. D, lì. de Ghenvniughen adrertit in epittoln ad 
i'tilcs'ìit libri alteì'ius qtti est de Consiantift Jarì8pni«ienti«. 
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in luogo di scrivere distesamente; .tj'o le ntihi cj: mutuo ilare njm-lere. 
dieo che mi hai a dare per mutuo paltuilo. Ijuonde presso ai Romani 
le azioni mosse in occasione di contratti innominati dovevano essere 
intimate jìerscrijtth verbi» , con parole compiutamente scritte, per 
essere tali contratti d'indefinita natura, ed incerta, avvertendo i pili 
eruditi Comontatori che bassi a scrivere perseriptis e non praescriplis. 
Queste azioni sono nominate idtresi acliones in factum, azioni di fatto, 
perché è cosa incarta la determinazione dei fatti , e quelle azioni 
erano dirette .ad oggetto di stabilii'e il fatto, cioè di far constare il modo 
ond'era avvenuta la cosa. 

Le Leggi non nacquero al corto por elfetto di una qualsiasi im- 
postur. 1 , e malo s' .accorderebbe l' impostura collo stato d' infanzia del 
genere umano. Elle si produssero in forza da uno spirito di religione, 
il cui obbiotto, vero presso agli Elirei, era falso presso allo altre 
genti. Imperocché, come lo abbiamo dianzi in più luoghi dichiarato [a], 
senza giustizia non può nè fondarsi né sussistere veruna Società, né havvi 
giustizia che non sia posta sotto l'auspicio di una qualche Divinità; con 
verità disse Demostene essere le Leggi tw» Oiuv dono degli Dei, 

ed a quel dotto alludo Ulpiano quando nomina i Giureconsulti i Sa- 
cerdoti della Giustizia. Adunque la Giurisprudenza , la Scienza delle 
Leggi, si produsse all' origino delle civili Società con carattere arcano 
0 misterioso, non per effetto di un dcliljenito ed artiflcioso consiglio 


non perscriherent : Ajo lo mihi e.\ mutuo dare oportere: onde ,4ctio>iex 
e.e coniractìbus iiinomiuatis, quia indefinitis et incertac inier liomanos 
naturae perseriptis verbi», ut Jìruditiorcs adverlunt {1\ non pracscri- 
|>lis, tegenilae sunt : et actiones in factum api>cllatae; quia facta incerta, 
et eac in factum, hoc est, uli re» gesta erat, dirigebnntur. 

Sed qiiemadinodum Irges, non iinjiosturd tilld, qiuxe sane ab illa ha- 
mani generis pueritià omnino aliena est , sed ex vera pielate inier 
Ilebracos, ex pielate falsa inter gente» , ut supra di.viinus (2) naiac 
sunt ; quoti nulla societas sino Juslitia ac proinde sine aliquo Dei Ku- 
mine f andari ac sustincri palesi, ut supra non uno loco est demonstra- 
tum (3) , ut ex vero Demoslhenes di.rerit Irge» v«s Ojwv (-t) 

ad queui C'ipianus altudit (5] quum Jurisconsultos Justitiae Sacerdo- 
tos apjxUat; ita Jurisprudentia , seu leguin seientia nulla arte, sed 
c.r ipsa rerum natura principio rermnpuhlicarum arcana orla est , 

t'i) l'M nnzi noli.! cose tutte, che alibism dette littore. 

1 Hermnn, VuU.-jnt in Coinmcnl. Lislit. Ito,: Ur i. (i) C'u,). l'Jt'.g L, 

;i) Inolio e.r prrpctno hor nsfpte tIv'torniH s,-ri,'. !.. ?. /), ,t,. 7,. 

fVl I. I. h. itr Jnxt. et .ìncc. 
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ma tx!nsi per la Ibrza islessa dulie cose , e por aver dessa Giurisprii- 
dooza preso il suo nascimento negli stali di Ottimali, i quali furono 
la prima forma dei civili governi. 

CLXIX. Gli Ottimi, fondatori dello Genti maggiori, avevano intro- 
dotto le favello per 1’ uso della loro ristretta famigliare Società, e non 
qual mezzo di comunicare al di fuori di ossa. Per ciò faceva lor mestiere 
usarlo cogli eslegi presso ad essi ricoverati , siccome bisognava loro 
ugualmente far conoscere ai loro Clienti i doveri imposti dallo leggi 
della loro Sociob'i ; laonde fu necessaria cosii elio la scienza delle leggi 
fosso risorbata agli Ottimati, o rimanesse segreta ai Clienti come « mvjvi 
iiomiiii. E forse da ciò rimase fra i Romani 1’ appellazione di nuoci 
uomini data a coloro , i quali , primi della loro Cimiglia , venivano 
ad ottenere un pubblico ufficio, il che ben conviene collo cose dette in 
addietro intorno alle clientelo cd allo prime leggi. 

Imperocché fu forza che nello stato eslege gli uomini , andati som- 
jire peggiorando, fossero alieni non solo dalla vera, ma da ogni 
qualsiasi religione. In quella loro abbominevole mescolanza, in quel 
loro andare a guisa di fiere vagabondi , dovettero , deposto ogni 
senso ed arte d'umanità, aver perfino dismessa la favella instituita 
da .\damo e tramandata da Noè. Por la confusione babilonica delle 
lingue tale doveva essere la condizione di quello genti, lo quali, 
e m,assimamentc i Fonici), venute d’Oricnte, per lo altro parti della 


quia in ìX'Ouspubtiris , quac omnium primac fuerc Optimatium (1;, 
orla est. 

CLXIX. Quoti qui Optimi mq/oecs ffcntes fumlarunt , linguas ipsi 
sibi, non aliis introdicrerunt. Itaque exleges nb ipsis , ad quns confa- 
gerant. linguas doceri nece.sse erat; et sic Optimi clientibus sutu! rei- 
publicac Jura promcre debebant : nude necessario factum , ut Legnili 
scicntia Optimorum propria et clientibus nipote hominibus novis arcana 
esset. Unde forsan homines novi postea liomanis nianserc dicli . qui 
suoruni primi ad rcinpublicain accessisent ; idque ex ih, quac de 
clientclis (2) cf de primis legibus (3) supra dirirnus , facili negotio 
l'on/tcitur. 

Namque ita liaee ecs se habuerit necesse est , ut homines in stata 
e.clcgi, uti non solum «eram, sed omnem religioncm jierjuitiia sucaes- 
.sione pejorum exuerint ; ila in illa nefaria commistione et ferino ci-rorc 
non solum liumanilatcìn omnem omnesque lyus artes , sed et linguam 
ah Ada institutam. et a Xoaclio traditam prorsus omnem obliti sint; 
idemque e.r confusione Hnguurum Jluhglonica evenisse . jioslquam e e 

(I. r„j. ri’ ri I VI. (?, r„,,. i IV T r .,j, C'.Y/./.V. 
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terni si diiruscro. Fu forza eziandio clic gli Ottimi, nel segregarsi 
dalla moltitudine eslege , ritiratisi ognun di por sò nei loro sagri 
iKMchi con qualclie femmina da essi presa , abbiano ritenuto quei 
medesimi primi abbozzi della favella , coi quali gli eslegi di quella 
regione fra sò comunicavano in quella forma, che poteva adattarsi alla 
loro estrema ruvidezza. Citiamo, ad esempio, gli Ottimi di quella con- 
trada, eh’ ebbe poscia il nomo dì Lazio; quelli ch’eransi ritirati in quei 
consagrati boschi (lucos), ove fioriron di poi Alba, Ardoa, Otricoli, Gabbi, 
Suessa Pomezia, Sora, Algido, Satrico, Cornicolo, Verula, Bacuvio, 
Tivoli, Preneste, ed altre moltissime terre del Lazio, mossi da cagioni 
medesime, dovettero, come lo abbiamo dimostrato, esser condotti a fon- 
dare separatamente quelle civili società, e trovaronsi aver comuni i rozzi 
principii della favella, quando coll’ andar del tempo incominciarono 
ad introdursi tra quelle gli amichevoli accordi, od i vicendevoli ospi- 
tali consorzi; il qual fatto, di già avvertito d.agli Eruditi, sarà piU 
estesamente dichiarato nel nostro libro II. Accadde pertiinto necessa- 
riamente che quello genti, ch’orano disgiunte o reciprocamente s’ igno- 
ravano, formarono quella lingua loro comune, chiamatasi latina. Cosi, 
por esempio, dalla voce for che significa etìimciare una cosa certa 
(e ne trassero i Romani l’ appellazione di /hsli dies, giorni fasti, data 
a quei giorni ove il Pretore fatar dice Ragione, in modo certo . ossia 
con formolo diflìnito o determinato), obbesi il vocabolo fas, il quale in 


Oriente per alias Orbis tciTarum jtlagus , Plioenices maxime , sunt 
dissijìali. Itaquc necesse quoque est , ut Optimi olii ab aliis divisi . 
rum a rnultitudine exlegi segregare» tur, cum aliqua focmina quisque 
sibi capta in suae regionis Lucos cwKCSserint, cum iisdem linguac ru- 
dimentis, quibus illius regionis cxleges, ut in illa sunima infantia ipsis 
liceret. inter se communicabant. Exemplum apponamus de Optimis ejus 
regionis, qiuie postea LaUum dieta est Sic qui concesserunt in lucos. 
ubi postea Alba, Ardea , Otriculum . Oabii, Suessa Pometia. Sora, 
.llgidum, Satricum, Cortiiculum. Verulac, Bovillae, Tibur, Praau’ste. 
et quae aline quammultae iMtii urbes conditae sunt; quia e.v iisdem 
caussis Optimos eas civitales fimdasse , supra demonstravimus (1). et 
nulla lingtuxtì principia Imbelmnt communia (2) , quando sero foedera 
nmicitiae eaussó. et hospitia inter civilates, ut Eriuiiti adecrtunt, et nos 
latius Lib. II oslendemus . sunt introducta : necesse postremo est ut 
eae gentes dwisac aline aliarum ignarae, tinguam communem , quae 
dieitur Latina, /(mrfarói/. Ut ex. gr. ex verbo For, qwxl signi ficabat 
loqui corlum, inule Fasti dies dieli Uomanis, in quibus Practor fatur. 

Il Oqi. rr. n I VI ( 2 ) r,,p, f.\ux 
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tutte le città Ialine signilicava il Gius immutabile, onde veiiiior poscia 
i I-’ilosort a nominare Faturn le rose da Dio decretate. Dalla voce le.r 
derivarono i Latini queU' appellazione di Legati data a quegli uomini, 
i quali sorvenendo nelle singole citlji quelle secessioni dello plebi , di 
cui si è di già parlato, affrontavano, cinta la fronte di verbene colto 
sui sagri altari, le adirale moltitudini , ed erano da quelle rispettati 
come persone santo od inviolabili. Scoppiato in appresso lo guerro 
tra quello varie |iolitichc SocictiX , esse riconobbero qual immutabile 
diritto il rispetto dei legati ed il loro carattere di santa inviolabili^, 
0 lo nominarono Fus genlimn. 

In prima furono chiamate gentea . genti, lo parecchio Otsc o stirpi 
virili riunito in una medesima politica Società, cadauna delle quali in 
più famiglio si iliraniava, la qual riunione formava tot pojtolo, ed in 
tal senso diceviisi la gente Uomana. Poscia nominossi gena la riunione 
dei popoli di comune favella, e così ebbesi l’ appellazione dì gente 
latina. 

Portato di poi lo guerro in un'altra regione, trovossi che quei popoli 
di diversa favella erano pure conscii anch' essi del f'aa gentiion, cioè 
dell’ inviolabilità dei Legati, per esser sovra la medesima ragiono fon- 
dati i lor civili governi, ed essersi per ciò anche tra quelle politiche 
Società introdotto quel diritto, in mezzo ad altra favella, c pel con- 
corso di circostanze al tutto diverse. 


ccetiim Jua dicit, certaa /ònnulaa dietat, Fas inter omnea cieitatea /,«- 
tinaa Jua iinniulabile significaeit ; unde jxislea Fatum lìei decrelutn 
dixere Philoanphi : a verbo I^ex , Legati upud omnea Latinoa dicti . 
qui c«ni apud aingulas civitalca in plebium aeceaaionibua , quaa aiipra 
diximua (1;, vorbenis , quaa quia e.c uria siimplaa aanelaa habebanl , 
coronati, coque religione muniti, plebibua quanquam iratis inciolabilea 
erant; bellis inter ipaaa civitalca deinde ortia, hoc jua immutabile agno- 
veruni ; idque Fas gentium appellarunt , ut Legati hoatihua sancti 
eaaent. 

Ita gentes priua dictae plurca uniua cieilalia virilea atirjtea, in plurea 
familiaa diciaae, quae populum unum e/peiunt, ut (Jens Romana ; deinde 
appellatae aunt plurium cicitaUon jtojmli , qui tota communi lingua 
loquerentur. ut Gens Latina. 

Poatremo adeeraua genica aliua regionia prolatia bellia , quanquam 
eae alia lingua utercnlur, lamcn quia cadem rationc ftoulatue aunt , 
Fas gentium agnoeerioil hoc Jua Legatorum, e.e. gr. ex alia communi 
lingua, aliisquc arguntenlia inter aiuta cirUutea intrmluctuni. 

l, Cfit. fi .Sf'f? t*f 
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Ailuiu|ue il diritto della forza crasi prodotto spontaneamente o por lo 
medesime cagioni presso allo singole genti-; successe di poi a quello 
violenze la formazione delle civili Società, le quali stabilirono la Ragion 
civile con formo, che i violenti costumi delle genti maggiori simbo- 
licamente ricordando, erano una perpetua meditazione della guerra. 
Laonde ritornando tra le Podesbt civili, pei sorvenuti contrasti, il diritto 
della Forza con ragioni o costumanze determinate dallo Stato di guerra 
che di nuovo lo rimetteva fuori di ogni legai condizione, lo genti av- 
vezzo da gran tempo a quelle maimpazioni , a quei nessi, (avanzo della 
primitiva condiziono dello clientele], conservatisi nelle formo del gius 
civile comune, furon condotto a credere, per esempio, che lo cattività 
e le servitù fossero diritti eterni delle guci'ro. 

Alla qual simiglianza il Fas gcntium. ovvero, come Io abbiam detto 
in addietro, la Ragione eroica, penetrò parimente nella lingua eroica. 
Nè altra cosa sembra significare la favola di Cadmo. Fenice, por es- 
ser posta in Fenicia l’antichissima cittA marittima di Tiro, vassene 
^ ricercando la sorella Europa stata da Giove involata. Cadmo, che si- 
gnifica V Asia . fonda in Europa Tebe, nella Beozia antichissima re- 
gione dei Greci ; da un' altra parte. Bidono venuta da Tiro fonda in 
Africa Cartagine , e con ciò vicnsì a mostrare esser provenuti dal- 
1' Asia gli hiuropei e gli Africani. I compagni di Cadmo son morti da 
uno smisurato serpente. Mi fia qui concesso di supporre che sieno una 


Cuin igitur jus viotentiae CJC iisdem caussis npud singulas gentcs 
ortum sit, ut supra vidintus (1), et erinde cioitates fundatae. in quibus 
jus civile perpetua belli meditatio . sive majoruiu gcntium violentine 
imitatin quaedain esse! . ut supra vidimus quoque (2) ; redeunte Jure 
violcntiae inter Potestates civiles. ac proinde stata cjclegi rccurrente (3), 
gentes per mancipationes , et nexus c.r clicntclis ortos . et jure civili 
communi cnnservalos. captivitates et servitutes ej- gr.Jura esse aeterna 
bellorum crcdidcrtott. 

Ad hoc instar linguà heroied. Fas gcntium, sive Jus heroicum, quod 
supra dijfiinus (4), est introductum. Ouod Cadmi fabula significare 
ridetur. Phantùr, quia in Phoenicia antiquissima urbs Tgrus ad mare 
jìosita, quaerit .soroi-em Europam a dove raptam ; quo ipso Cadmus 
significai Asiam .• in Europa Thebas in Roeotia antiquissima (trae- 
corum regione, f andai ; altrinsecus Tyro veniens Dido Carthaginem in 
Africa condii: quibus innuitur . ah ylsiVi et Europaeos et Africanos 
provenisse. Ejus sodi ab ingeniti .serpente necantur ; heic mihi nane 

'I) Cap. rxxxvji. (r r„p rxxir. •x c„p. r.v.Y.vr. (4) r„p. ri.xix. 


Il Fat 

COBMIValA 

nail'anUebii^imo 

ClutehIleiAuuHt. 


F.ìIiaI« di r.iilm* 


jurf 

Ctriii communi 
fm* 


Cadmi 

in|rM(ir«t9ia, 


Digitized by Google 





Dt'Hè ptiiwologie 
eralclir. 


Saggia tli un 
Kiiiiiolofiro 
«'«aianr ad 0|ul 
raTciU. 


mcdesimn cosa il serpente di Ciulmo, o l'Iilra di Kreolo, c che amen- 
due significhino la terra, la quale ora idiora uu' immensa solva pro- 
dotta dairàÒM/i, dall'umidità della terra, o che più si tagliava più 
vigorosamente rigermogliava, in Uil modo che a disfarla non il ferro, 
ma il fuoco adoperar bisognasse. Questa seloa. quest' idra, questo ser- 
pente uccide i compagni di Cadmo; nello stato eslege, per l'incertezza 
dei piulri non avevasi memoria dei passati. Cadmo luxide il serpente, 
e ne sotterra i denti. Son questi i Forti, che solcano la terra, e cogli 
aratoli travolgono le zollo, pcrch-i i denti del serpente figurano le 
curvature degli aratoli, dotte dai Latini urcae, donde venne il nomo 
di urbes; o diremo più distesamente nel Libro II, coma presso a quasi 
tutte le nazioni abbiano dall' yiif /tiro preso il nome lo antichissima 
Urbes. Nacquero da quei denti uomini armali; ecco quegli Ottimi fon- 
datori delle primo civili Società. Venuti ad azzuffarsi si uecidono con 
vicendevoli ferite; ecco lo Repubbliche degli Ottimati, che lo uno contro 
lo altre guerreggiano. Cadmo fu il primo ritromtore delle lettere: ecco 
la scrittura ritrovata dagli Ottimati o divenuta cosa lor propria. 

CLXX. Queste considerazioni ci diedero luogo a conghiettiiraro che 
la storia del tempo Oscuro , tramandataci sotto l' involto di favolosi 
racconti dalla Lingua eroica , possa un giorno somministrar la mate- 
ria di un Etimologico, il quale più non si contenterebbe di rintracciar 
nei vocaboli una qualche più o meno ingegnosa e fondata simiglianza 
di sillabe e di letteruccie , ma che dalie cose istesso c dalla verità 
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concedatur . hic Cadmi serpens idem ac lìerculis hydra ; atque lutee 
non alia sit, nisi terra, quae lune ingens syloa erat. qiutm tcr- 
rae hunior efficiebat . ut caesa tisque repullularet , ut non ferro , sed 
igM ejctingui necesse fueril : hacc sylva, kaec hydra, hic serpens Cadmi 
socios necat ; in stala exlegi , patribus incertis . nulla erat tnajormn 
memoria: Cadmus sorpentom occidit , et rjus dentes terrà obruit ; hi 
sunt forles qui terras fodiunl et culturae subigunl; nam serpentis dentes 
.sunt aralrorum curvaturae, diclae Latinis urva, a quibus urbes appel- 
lalac , ut lÀb. II latius dieemus , apud omnes ferme nationcs , anti- 
quissimas urbes ab AR.àtro ilem dictas ; ex iis dentibus viri armati 
orti : hi sunt Optimi, qui primas respublicas fundant : Iti inox digla- 
diantes rautuis vulneribus so confodiunt: line sunt civttates Optimntium , 
quae bella gerani: et Cadmus primus litoras invenit; en literatura ab 
Optimatibus reperta, quae proiiule ipsorum propria est. 

CLXX. Ouae res fecere nobis locum conjiciendi, quod Ilistoria tem- 
poris obscuri, hac lingua horoica tradita, et characteribtts fabularum 
custodita possil olim praebere Philologis copiam contexetidi Etymolo- 
gicum, quod tion unius syllabae, sire adeo literulac, ut plurimum ineptd 
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potrebbe ritrarre non solo le origini alla lingua greca ed alla latina co- 
muni , ma <inelle eziandìo pih generali , comuni ad ogni favella : c di 
ciò alcuni saggi offriremo nel nostro secondo Libro, in quanto potranno 
corrispondere col nostro soggetto. 

Le sopraccennate cose furono da noi discorse a fine di stabilire , 
come da necessarie ed ispontanee cagioni derivasse il diritto avuto 
dagli Ottimati, fra le antichissime genti, del posseder soli la Giurispru- 
denza , ossia la scienza dello leggi. Già possedevano i Padri Romani 
quel diritto anche in quel tempo ov’ erano da Romolo istituite le Clien- 
telo, perchè era loro essenzial condiziono che i Clienti si facessero con- 
sapevoli dei giuridici doveri, ed in virtù del Diritto delle Genti spet- 
tava ai Padri 1’ ufficio d’ interpretargli. Ma una si fatta interpretazione 
non era punto un raccozzar le parole ed avvertirne la simiglianza, come 
sarebbe, verbi grazia , il diro ohe f undamentmn sia tratto da fun- 
damen . e testammtum da iestamen, la qual cosa è Etimologia gram- 
maticale : ma avvertiva quella sposizione alla forza od alla signi- 
flcanza delle cose islesse, esplicando p. o. come lestamentum fosso 
cosi nominato per significare la testi ficausa della mente . testatio 
mentis. Vuoisi comunemente che dai Filosofi , e specialmente dagli 
Stoici, abbiano imparato i Giureconsulti un tal genero di Etimologie, 
ma ciò non è punto vero, perchè quell’ Etimologia è creazione propria 
dei Romani Giureconsulti, e vuoisi riportarne l'origine a tempi piU 
lontani d'assai che quelli ove nacquero lo setto dei Filosofi. Se Ln- 


vel ingeniosà cocum similitudine, sed c.v rebus ipsis , et ex vero ori- 
gines non Latinae voi Graecae , sed omnium linguarum communes 
enarrct : cujus tentamiua aliquot , quae ad nostrum argumentum fa- 
ciunt. I.ih, Il exhibebimus. 

Haec disseruimus. ut Uqueret, id Jus esse, quod necessitas expressit. 
ut Jurisprudentia, seu legum scientia npud antiquissimas gentes solis 
Optimatibus gnara esset. Id Jus Patre.s Romani jam inde er quo Ro- 
mulus clicntelas instituit, quorum officium erat decere clientes jura , 
ex j are gentium obtincbanf, ut ipsorum propria esset {ì) legum inter- 
pretatio, ci quidein ea. qua verba exponerent , non ex voemn simili- 
tudine , ut ex. gr. non ut a fundamen fundaraontum . ita a testamm 
testamontum dicatur, quae Etgmologia grammatica est ; sed ex rcrum 
ipsarum vi et jwtestate., ut testamentum dicatur, quod testatio mentis 
sii ; quod etymologiae genus J urisconsultos a Philosopìtis , et maxime 
Stoicis didicisse kactenus e.v communi errore putatum est : e.um ea 
Juriseonsultorum Romanorum propria sii et originem habeat. ut vidimus, 

(Il r„p. r/.xjx. 
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reiizo Valla ciò avesse considerato, non avrebbe ripreso si agramenb! i 
Giureconsulti incolpandogli di una cosa, per la quale meritano piutto- 
sto di essere grandemente commendati. Quando in essi non fosso stata 
bastevole la scienza, à lodevolissima la lor prudente avvertenza del- 
l'avcr conservato l' uso c l’inteudimento di quella lingua ove fu espresso 
il diritto delle genti maggiori, stato di poi ravvolto e custodito ncl- 
r antichissimo gius civile (che, come lo abbiam avvertito, fu detto im- 
propriamente diritto delle genti), nella qual lingua venne di poi a dispie- 
garsi la Ragiono dello Genti minori. 

CLXXI. Laonde i soli Patrizi romani professarono la Giurispru- 
denza in forza di quelle giuridiche costumanze state, come Io abbiam 
detto, introdotte dallo genti più antiche. 

Ma volendo Servio Tullio aprirsi la via all’assoluta Podestà ottenuta 
di poi da 'farquinio Superbo, cercò d’indebolire il Senato coll’ instituire 
un provvedimento popolarissimo, eh’ è principal elemento del popolar 
governo, cioè coll’ introdurre il Cenno, nominato dai Greci Ti,aS;, donde 
una dello formo della popolare Repubblica fu detta da essi t<fiozf»nzz. Fu 
conseguenza di quella instituzione di Tullio che non pihla progenie, ma il 
jtaln'monio voni.sse a far conferire i Magistrati ed i comandi, quindi alle 
popolari Repubbliche applicasi il motto del Poeta : dà il censo gli onori. 


omnihits Philosopìuìrum seetis antiguiorem; qiiae si Lnurenlin Po/fac 
in mrrtlcm venire jmtuissent , non toni acerbe super bar re Jnriscon- 
Sìillos reprehenderet : cnm is ens eo nomine reprebendat , quo siinl 
maxime eommendandi ; et in re ens reprchmdat, guani si srientia non 
praestant, tamen prudentia praestare connntur, ut linguae artem sibi 
consereent, qua fas màjorum gentium enneeptum est, jurc civili anti- 
quissimo custoditum , quod di.vimus (1) , essa Jus gentium improprie 
dictum, et qua lingua tandem fas minorum gentium est explicatum. 

CLX.X'J, Itine soli liomani Patricii jurispriuìentiam professi sunt , 
ex hoc jure, quod diximus a gcntibus introduclum. 

At Servius Tullius, qui ad Dominatum affectabat viam, quam max 
Tarquinius Superbus percurrit, Ordinein resoivere voluit , popularis- 
sima re, qua polissimum respublica constituilur jmpularis , institutà , 
nempe Censu (2) , qui Oraecis Tip’it ap/iellatur ; quare iisdem respu- 
blica popularis TtusxisTir.t! dieta est. Jtaque a Tullio factum, ut Mn- 
gistralus et Imperia non amplius genus, sed patrimonium daret; unde 
in repuhlica deinde libera mansit Poi'tae illiid, 

Pat census honoret. 

0) Cap. r.xvm. r.xxxiv. r.Y.vxr. ;?) r„p. rxxxvm. <s ubera. Be,- 

narduM .Sepniiis in Etilica Aristot. 
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Imperocché col ceuso, ed a ragiono del vaUonto dei patrìnionii, vi 
ebbero tre Ordini di Cittadini Romani : il Senatorio, quello dei Cava- 
lieri , od il Plebeo, quando in prima ve n’ erano duo soli: Sonalo e 
Plebe, ciò che ben dimostra esser in princìpio stata di Ottimati la 
Romana Repubblica, come lo è oggi giorno la Venota. In tal modo gli 
uomini facoltosi, abbcnchè di oscura condizione, erano descritti neU’Or- 
dine Senatorio; indi gli Eruditi con una distinzione vera bensì, ma non 
mai usata dai Romani, gli nominano Patrizi jìer cenio. ma non per san- 
ffue, dando a vicenda il nome di Pleltei per Coiso e non per sangue a 
quei Patrizi calati per la strettezza degli avori neli’ordino dei PIoIkjì (o). 

Giova, a tal proposito, citare 1* esempio di P. Clodio, il quale sarà 
vieppiù significativo per riportarsi ad una Ciisa oltre modo superba ed 
inimicissima della Plebe. Se sono vere lo notizie dateci da Svotonio« 
nella vita di Tiberio, suirorìgino della Casa Claudia, essa era yna Casa 
Patrìzia delle genti maggiori, e fu fondata da Appio Claudio, il quale 
nominato Atta da Svetouio, Atto da Tacito, e Clauso da Livio, scado 


Nam 2)ro censu tres Homanorwn civium Ordines facti, Senatorius, 
Equestris, Plebejtis, ante duo omnino erant, Patre.s et Plebs ; quae 
res satis demonstrat , principio Romanam Rcmpublicam fuisse Opti- 
ìnatiuni, ut Veneta. Itnque ut obscurae sorfis fiomines , qui aftiplissi- 
mum patrimonium hahebant , in Ordine Senatorio censelMutur , quos 
Eruditi vera quidon, sed Romanis inawlUa illa divisione, censu non 
genere Patricios appellant ; ita vicissim, qui Patricii oh tenue palri- 
rnonium censebantur in jdebejot Htlem Eruiiiti censu non genere pie- 
bqjcs dij:ermt (l). 

Ad luiec P. Clodius (tibet exemplum afferre ex gente sufìerhissima 
et infetisissima plebi , et , si sujìcr ejus origine altera liistoriae ]xtrs 
quam trfidit Svulonius in Til>erio, vera est. nui/orum gentium Patricia, 
ab Appio Ctaiutio fundata, qui Atta Svetonio, Altus Tacito, Ciausus 

(d) Tale iiistÌQiione TusOdi fulti Carlo Sigonio nel suo Libro de Antiquo JitreJìo- 
tnano, Hb. 1. cap. VII. e tib. II. cap. V. dove osserva in modo convenienlÌMitno ni n^i^iro 
nrgomenlo . che In plebe nella Itotnnna llepubhlica ri^uardavanì nolto un doppio 
napello: quello della pi'ogcnie, e quelbj dell' Ordine, Mcondo che veniva opposln o<l 
ai Patrizi , od ui Senato; rispetto» alla , egli dilHnisoe la plebe; la jìurte 

fiù ignobile del popol Rooutno, e rispetto alt Ordine, dice cb'cva/io della plebe 
colof’o che unii erano ue Senatori, ni Carali’'ri. lo però difGiiirei la Plelte: la 
parte più povera del popolo Romano. 

^l) Vti re ijisa dixit Carolus Sigoniua de Antiquo Jtiro civili Romano, lib. J, 
fUp. VII, et lib. JI, cap. V. uhi phbem in Romana Repuhlica bifartam, appo- 
ùlc rtd rem noslram, accipi <*6*c?rraf, prò gente, ut opponitur Patriciii!. prò or* 
dim*, ut Senatoribus : et pictiem prò gente t/e/fu/t. ignobilìorem Populi Romnni par- 
(era ; pt'o ordine tyro. qui neqtie Sonntots*s, neqiie eqiiites ex popolo erant ; r.qo reru 
definirem. Populi U»inani par'em piinperiorein. 
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Roma nuovamente edificata , venne da Regilìo ad abitarvi twi gran 
numero di tuoi amici e partigiani, per mezzo ed opera di Tito Tazio, 
compagno di Romola nell'imperio; Clodio adunque si fece adottare da 
un plel)eo, onde poter ottenere il Tribunato della plebe, il quale Ma- 
gistrato non f)oteva aversi da un Patrizio: nè per quell’adoziono venne 
P. Clodio a perdere i natalizii diritti. In quella nobilissima Casa dei 
Claiulii rimanendo, un secondo esempio citeremo : Dumizio adottato da 
Claudio, e perciò pervenuto aU’Imperio, fu nondimeno nominato Du- 
mizio Verone. Di più, so per l'adozione si fosse perduto il Casato 
(c qui, per un nuovo esempio piacemi ricorrere alla casa Sulpizia), non 
avrebbero vorun fondamento lo parole dette da Galba nell'iidottar Pi- 
sonc, quali le riporta Tacito: sarebbe orrevole a me il mettere in casa 
mia la progenie di Pompeo c di M. Crasso, e glorioso a te V aggiungere 
alla tua nobiltade i Salpisi, e i Lutazii splendori. Xon avendo pertanto 
r adozione fatto perdere a Clodio il suo nobilissimo Casato, ne conse- 
guita elle il Censo ed il Tribunato non bastavano a caratterizzare o 
distinguere le Case patrizio c Io plebee. 

Laonde non formando i Patrizi nella liepubblica un Ordino distinto 
e sepai’ato, nulla ne sarebbe riuscita l’autorità, so per altra via non 
avessero procurato di conservarsi la preminenza. Voleva adunque la 
propria condiziono deli'aristocratico governo cho fosso da essi tenacis- 
simamente conservata o mantenuta segreta la cognizione della Ragion 
civile: in Roma era triplice la Ragiono, o distiiiguevasi in sacra, in 


Tnbtinaiui 
pitbti $unl t*0lat 
dulingyenitì 
genier, 

Jtin>prKiÌenie$ 
Pttirsni ex natttra 
feipubluee 


Livio diclus , Regillo Romam rccens eonditam cura magna clientum 
luanu coinmigravit, auctoro Tatio, consorte Romuli): Clotlius, inguam, 
se plebejo adoptandum dedit , ut cajKret Tribunatum plebis gui erat 
Patribus omnino incommunicatus : ca adoptione gcnletn non amisit ; 
guemadmodum , ut in eadem gente Clattdia immoremur , Domitius a 
Claudio adoptatus, gua adoptione Jmpierium adeptus est, tamen Nero 
Domitius est nominalus. Aliogui, si adoptione gens amitteretur, Galba 
i'et in gentis Sulpiciae ejeemplis versori libel) Pisonem adoptans falso 
apud Tacitum ei diceret : Egregiuni inilii crai, Pompeii et ài. Crassi 
sobolem in penatos meos adsciscero : et libi insigne, Siilpitiao et Lu- 
tatiao domus decora nobilitati tuae adjeci.sse. Jgitur ciim ea adoptione 
Ctodius nobilissimam gentem non amiserit ; negue Census, negue Tri- 
bunatus plebis notae sunt, girne genies patricias, plebejasgue distinguant. 

Rine Patricii cimi mdlum in republica Ordinem facerent, nulla certe 
corum ratio liabita esset, nisi arte aligiui ullurn sibi jmtentiae gradam 
adslrurrent. Jgitur e-e ipsius reipublicae Optimatium natura sibi ju.s 
arcanum obstinatissimc conservarunt : eumgne jus triplea', saerum, pu- 


\ 
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pubblica ed in pnvala; fondamento della sacra Ragione era il Oius 
augurale, corno della Riigiono pubblica il Gùis Faciale, e della privata 
le forinole delle azioni; non potevano radunarsi i Comizi senza lo au- 
gurali Corimonio celebrate da mani patrizie; dai Patrizi dipendevano 
;idun([ue le coso tutte, ch'orano in quei Parlamenti trattate, cioè le 
guerre, lo paci, lo alleanze ed i giudicii, o seppero adoperare quella loro 
necessaria intervenzione in modo ben confacente allo spirito, che suol 
animare le aristocrazie, col contrastare ora alla prepotenza dei He, ora 
iUle voglie della plebe. La cognizione del Diritto possoduU dagli Ottimati 
esteiidevasi a tutte le anzidetto Ragioni, per essere propria natura della 
Giurisprudenza l’ abbracciare la cognizione dello cose divino ed umane, 
queste sempre da (|uelio provenendo , perchè , siccome lo abbiamo piU 
volte ripetuto, il Gius divino ò stato mai sempre fonte ed origine 
del Diritto umano. I«:ionde la cognizione del Gius divino essendo uni- 
camente comunicata a chi facesse parto dei Collegi dei Pontefici o 
degli Auguri o gli uomini di sangue nobilissimo essendo soli ag- 


blicum, privatumque, et in sacro Jus auguriiim, in publico Foeciale, in 
privato autem actionum formulae continerentur ; ut Patricii comitia , 
(juae auspicato haberì necessc crai, ut bella, paces. foedera, ut Judieia 
Ifona ex parte sua ìuibeicnt in manu, ea rcipublicae Opiimatium prò- 
prietate pì'O consilio adoersus reymun vel Wicrtateìn usi sunt; et ex 
ipsius Jurùtpnuleniiae natura, quae est divinarum atqtie humanarum 
rorum nolilia, quarum posferim* ex priore descendit, ut c.c Jure Di- 
cino hiimanum natum esse nos non uno in foco jam vidinuai ; cam 
Jus Divinum non nossent, nisi qui ex Pontificnm , Angurumque Col- 
legiis essent (1) ; cumque in ea non uisi nobilissimi viri cooptarentur 

(a) Durtiirn Anconi ai tf'mpi dì Cicerone quella cmtiimanz.i traiuamlaca dni (empi 
eroici ; neU'Orfliione prò Domo e^li dice; esscì'e dirina htitutionc la sopran- 
Undensa Pontefici alla rdigionc drgV Iddìi immorUtli ed alla int^rpretaiiom 
delló Leggi Hmane. H nel Libro 11. de Legibus. egli Th dire h M. Scevola aver egli im- 
parato da suo padre Pitblio ch’era dovere di ogni buon Pontefice il conoscere 'pro- 
fondamente il Gius civile; nel 1.“* Libro dell' Oratore Botto llgurn di M, CruBso «gli 
aggiunge: e ehi non sa quanto onore, quanta grandes sa e quanta dignità rechi Ut 
KOgnisioa delle Leggi a coloro cfte la posseggono f Son vedonsi fra di noi. come 
presso ai Greci, concon'ere quegli iwmini da nulla, colà chiamati Kùx’/pxrtx'ii, 

(I) Qui mos hci'oicits' ad Ciceronem usque ptmlurabat; qui in Orai, prò Doino 
divinituB in^titutum rficil, ut Fonliftceset I)»>ornm Imroortalium religionibus pracei?^ 
eem, et liumBu» jum interpretarenlur; et ìib. 21 ile Legib. 2Jat'cns Scaevola mba 
et patre Publio audÌBfe refrrt, qiiod nemo Ponlifet bonu« eeset, nioi qui idem ju« 
civile prolw cognoflceret : et Uh. I dr Oratore sub Marci C$’assi pci'sona: Jaravero 
ipBa |>er «e > Jarisprudentia ) qtiantiim nflerat ìis. qui praeBunt, hoooria. gratiue, 
dignita(ÌB. qiiÌB ignor:ilt i(ar[iie ut apui! Graecne intimi liominee mercedtila n idiicii 
ininistrOB so priebenl in judicii» oratoribuB ii qui apud illoB voc.;utur; 
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t'rojjati a quei Collegi , ai soli Patrizi poteva esser palese la scienza 
del Diritto o della Olurisprudenza (tardi essendo stata ottenuta dalla 
plclic la comunicanza dei sacerdozi , che riraase Tultimo dei diritti da 
essa conquistati). I-eggesi nella gravissima Ifisloria Jm-it di Pom- 
ponio che P. Sulpizio, uomo di splendida Dohilta , la cui Casa , come 
lo riporta Svetonio nella vitti di Galha, vantavasi di trarre l'origine 
da Giove, fosse da Q. Muoio Scovola giustamente ripreso con le se- 
guenti parole; esser cosa rcrgoynoia per un Patrizio l'ignorar Ra- 
gione. quando gli era mestieri tutto giorno di praticarla. 

Ma ogni arto usarono i Patrizi, massimamente col mantenere la 
gravezzti dei debiti , per allontanar la plebe dal Senato , e procurare 
che pochi plebei vi si potessero intromettere; perciò nei Latini scrit- 
tori di frequento occorrono usati iudistintumoate i nomi di Patrizi 
e di Senatori , come so fossero una cosa medesima , i|uando per sé 
stesse erano distinte e ben diverse. 

Ciò che loggcsi in Pomponio che di tanti Giureconsulti da lui no- 
verati, uno solo di essi, Tuberono il minoro, fosse Patrizio, devo os- 


|/iaia seco Sacerdotia pietà coinmunicata sunt; ea enim fuit pottrema 
plebi» tentano} , uni Patricii Jus et Jurispradentiam norant. (Inde P. 
Sulpitium , qui tanta cìuebat nobilitate , ut ab dove suimno ejus gen» 
jactaret originem , ut Sretoniu.» in Oalba tradii, 0. Mucius Scacvola 
merito apitd Pomponium in gravissima Historia Juris objurgavit: 
Turpe esse patricio viro jus, in quo versarctiir, ignorare. 

Sed cum Patricii vnriis artibus et potissimum gravitate acri» alimi 
plebem ab ordine Stniatorio prohiberent, ita ut paiicissimi eo /lerreni- 
reni ; lune ajiud Latino» Scriptures passini legas Senatores et Patrieios 
promiscue appellari, tanquam una res essent, quae re ipsa sunt longe 
aline. 

Et quoti apud Pomponium ex omnibus Jurisconsultis, quos recenset, 
solum Tubcronem niinorcm Patricium faissc legatur , ab amanuensi 

che adescati da unpicciot guadagno, assistono gli Oratori nei giudi sii. ifa a Homo, 
alt' incontro, quel beilo studio e t'esercisio di ogni piu ittustre e piii riputato Cit- 
tadino, a simigliansa di quel calcntuomo. che a cagione della di lui scicnsa del 
gius civile du deuo dal Poeta: Kgrefzis vurdslus homo, catuR .-Elius SextuR l'uomo 
dabbene, il prudentissimo ed aevisato litio Sesto ; cìO che nperlamente dimostra, 
che enclte ai tempi di Cicerone, erano tutti Patrizi i Giureconsulti. 

RÌc in nostra rivitate contm amplissiraus quisque et rlarisaimus vir, ut ille qui propter 
itane juris civiiis scientiam aie appetlalus a sommo Poeta est, 

tìgrrgie fordalu» A >mo, ralMt .ffin' StsiH», 

multiqn^ pracleren: ex fjnibui hcis tipertissinìe conficitur. ctinm Cìcei'OHÌs oetntf 
Jiipìdcottsifllos non Htsi fitiss: Pittricios. 
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sore al certo iin' iiggiuiita latta da im mialclie cmanuonso della coso 
Romane ignorantissimo (a), come so Ap. Claudio, Sempronio Soyo;, Sci- 
pione Nasica, Q. Muzio , S. Elio , M. Catone , Sesto Pompeo , e quel 
Ser. Sulpiiio , di cui testò abbiam parlato , non fosser stati tutti di 
stirpe nobilissima. Nò a ciò s'oppono punto quanto narra lo stesso Pom- 
ponio aver voluto Ofilio rimanersi noU’Ordine dei Cavalieri, ed avero 
laingino appartenuto anch’egli a queU'Ordine, perchè a cagione del Censo 
i Patrizi erano spesse volte noverati anche nell’ordine dei plebei. Ed oltre 
a ciò, ai tempi di Augusto (ne’ quali han vissuto Ofllio e Longino}, 
molti che godevano, e Udvolta larghissimamente, del Censo Senatorio, 
volevan nondimeno starsene nell’ Ordine dei Cavalieri , perchè rima- 
nendo fuori del Senato , potevano con maggior facilitò introdursi al- c«n imi o>»i» 

. I . . . . rr* • J- • \T 

1 intrinsichezza do Principi, siccome racconta Tacito di U. turno Me- 

cenate, o di Gajo Crispo Sjillustio. E forse gio%*ossi Augusto di questi "* 

grandi esempi per abbassare ]' Ordine Senatorio, ciò che venne di poi 

ad accrescere il lustro dei Cavalieri. 


rcrwm Romanarum pianti rudi addttum est (1), quasi Ap. Claudius, 
Sempronius Scipio Xasica, 0. Mudus , Sex. .,'Elius , Caio, 

Sex. Pompejus, Ser. Suljntiiis, quenì pnulìo ante diximus, non ex no* 
bilissimis ffentibus orti essenf. Quod autem OfUium in equestri ordine 
pcrseect'asse (2), et Longinum ex equestri ordine fuisse (3) Pomponius 
narrai, nihil obturbat : nam Patricii, ut dixhnus. prò censu in ordine 
etiam plebejo c^isebantur. Quanquam ab Augusti temporibus, quibus 
et 0/ilius et honginus fuere , qui census Senatorii crani , et quidem 
amplissimi^ in equestri ordine perseverare maìehant^ quo ab ordine se* 
naiorio alie>ii, essent principibus iniimiores, ut de C. Cilnio Mccoenatc, 
et de C. Crìsjio Sallustio, Tacitus nam'at : et fortasse his magnis exem- 
pUs A ugustus ordinem senaUmium incoepit resotoere ; unde postea EquU 
tes illustres provenere. 


(lira ar!» ab 
Aagatlo orda 
$tKùtor%v» $olai 
eoepiu». 


(a) Quando pure Pomponio non avesse voluto parlare di quei Consiglieri del Prìncipe, Q«d# oootnaio 
i quali ai suoi tempi erano nominati Patrizi. Laonde come nella libera Repubblica 
i Senatori erano i Padri del popolo Romano , cosi sotto al Principato quei ConsU ** rnn»ut*. 
glieri fnron detti PatrUi, ovvero Padri del Principe, e per ciò quella digoitA scio- 
glievA il tiglio di famiglia dai vincoli della patria podestà; e come durando la pu* 
polnr Repubblica la na.scita faceva i Patrizi, cosi pia tardi faceva I Patrizi la di* 
gnita lor conferita dal volere del Principe. 

(1) Nisi Pontponitts intelligat Principìs Co>iai7mn*um « quod ejus aetaU Cotui* patriciaini 
Itarii Principia aiipellardntur Patricii : inde quod Senatore» in repubtica Itbet'a 
Pfitres popttli Romani fuere , sub Principatu fuo'e patricii sei* Patres Principi». ' 

qune ratio fuit, u( eu dignità» soirerct filinmfamilias n palina potesiate : ila ut 
qui iti rejiublicti libera erant Patricii genere, sub Principatu essent Patricii di* 
gnitate. 

(?) I.. 2, 7>. de arig. Jur. § E,r Uis. (.3) Dici. L. 2. S Fnil et alias. 
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Quindi fansi manifeste le cagioni della Stoiia Romana non esplicnte 
da Livio, nè avvertite da coloro, che hanno impreso lo studio della Ro- 
mana civiltà. Ap|>ena ebbe Tar<iuinio Superlm ridotta la .Monarchia 
aristocratica "in a-ssoliita Signoria, Sesto Papirio, uno degli assontatori 
della Tirannide, qUiUificato da Pomponio uno deyìi uomini Principali di 
Roma, diedcsi tosto a pubblicare la Ragion civile, cho da lui preseli 
nomo di Papiriana. In un tempo molto posteriore, il Censore .Vppio 
Claudio aveva formata una setta per incamminarsi aira-ssoluta podestà, 
incitatovi da queU’innata superbia della schiatta dei Clnudii, e dall'esem- 
pio d'Appio, il Decemviro. Perciò, seguendo il racconto di Livio ; eyli fu 
il primo a amlamiiMre la no'nllà del Renalo, mescolando tra' Senatori i 
figliuoli de’ libertini; per la i|Ual cosa, la città si dirise in due sette, sic- 
chi) altro favoriva il popolo no i corrotto, amatore del giusto, e favo- 
reggiatore degli Homim' dabbene, ed altro la fazione del Foro, la quale di- 
venuta gramle e gagliarda jter la Censura di Appio, nominò Edile 
Curale Oajo Flavio, figliuolo di Oneo, nato di padre libertino , e di 
basso stato. Quel Klavio, che, al dire di Pomponio, era .Scrinano d’.ippio, 
fattosi nuovo Papirio di un altro Tarquinio, divulgò la Ragion civile 
tenuta occulta presso ai Pontefici, e mise in pubblico, in piazza, ima 
Tavola dei giorni festivi, accioccbò si sajiesse quando nelle Corti si te- 
neva ragione. La qual cosa fu dai Padri con Canto rincrescimento ri- 
cevuta, cho pieni dì rammarico si strapparon dallo dita gli anelli, o 
via gli gittarono, si forte gli commosse il vedere fatta ad ognuno 


Rine aperiuntur caussae Romanae Ilistoriae , quas ncque Eivius 
aperit, ncque ullus Politine Romanae nbservator adecrtit, quod slatini 
ac Tarquinius Superbus Regnum Oplimaliuin in Dominalionem con- 
vertii, Se.v. Papgrius tgrannidis assentator, unde Pomponio dicitur c 
Principalibus Viris (1), Jus civile edidit, quoti ab co dictum est Papy- 
rianum. Quum ,ip, Claudias Censor factionem sibi parare voluit, qua 
furiasse regnum inveuleret. ut antea Appius lìecemvir invasit, qui ex 
superbissima familia Sonatum prìmus, ut Livius narrai, libcrtinorum 
fihis leetis inquinavorat : ex qua loclione in duas partes discossit ci- 
vitas : aliud integer populus, fautor et cultor honorum , aliud forcnsis 
turba tenchat : quae .\ppii censurà vires nacta Cn. Flavium, Cn. tìlium, 
patre liticrtino humili fortuna ortum, et Ap. Scribara, ut tradii Pom- 
ponius (2), ^dilcm Curulem fedi: F/avius, ut alterius Tarquinii Pa- 
pgrius. jus in Pontificum penetralibus repositum ovulgavit . fastosquo 
circa forum in Albo proposuit , ut quando lego agi posset sciretur : 
quoti factum Palribus tantopere displicuil. ut omnes prae dolore abje- 

(I) niel. !.. 3. » Kt fin. (2) Dia. 2, ( Patir, i. 
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paldso quella recondita cogniziou delle leggi, da ossi in virtù del diritto 
delle genti sempre qual cosa propria rivendicala, e 1' essersi per la pro- 
mulgazione dei Fasti prostituito alla plebe quel loro Fas sagrosanto. 

Como di già piu e più volto l'abbiam dimostrato , ella era naturai 
conseguenza di quel governo di Ottimati cui, ottenuta da Bruto la Ro- 
mana libertà, volevano pertanto 1 Padri far prevalere, che la Ragion 
civile rimanesse presso ad essi in istalo latenle , giusta 1’ espressione 
di Pomponio. Imperocché Bruto, conquistata la libertà, adoperossi con 
ogni studio a ridurre la Repubblica a Stato di Ottimati, /figli ri- 
fece ed ampliò il Senato stato diminuito per lo uccisioni di Tarquinio, 
col chiamare in esso i principali dei Cavalieri; non rimise il Censo, 
fondamento del popolar governo, o cassò ogui legge Regia, aflìno di 
riporre in istato latente la Ragion civile. Le quali cose con somma 
fortezza di animo c singoiar prudenza' operando , coll’ ampliare il Se- 
nato, col levare il Censo, col rifar segreta la Giurisprudenza, accrebbe 
l'autoritit degli Ottimati di quanto, per la pronio.ssa liberUt, crasi tolto 
di forza airaristocratica Monarchia, affinché quel gran politico rivol- 
gimento non avesse punto ad intaccare quello istituzioni , base della 
fondazione della Repubblica e di ogni suo successivo accrescimento. 

CLXXII. Perciò, durando la popolare Repubblica mista di aristo- 
crazia, tutti i Decreti del Senato riferivansi al giu» pubblico, ed autoriz.- 


eerint amiulos : quod custodiani Juris, quain Patees c.c Juee gentimn 
suara esse contendebant , reserasset. et Fas promidgatione fastorum plebi 
prostituisse!. 

ffaec omnia ita se habebanl . quia ex tuitura reipublicae Optima- 
tium, guani Patres Romanam, etiam liberiate a Bruto constituid, con- 
tendebant. proprium est jus, ut Pomponii phrasi ular , in latenti , ut 
nos supra plurihus demonstravimus (1). Xam Bruius, qui libertatem 
populi Romani fundavit, Optimatium rempublicam, qua potuit parte, 
restituii : nam Scnatum Tarquinii caedibus cxhauslum e.v Ordine 
equestri reposuit, et auxit praelcrea ; censum aulem non restituit, qui 
est popularis reipublicae fundamentum; leges omnes regias abrogavi!, 
ut jus in latenti rejionerct : quae omnia ut summa virtute, ita singu- 
lari sapientia egit, ut quantum Optimatium regno liberiate detraheret, 
tantum mieto Senatu . suppresso cen.su , et rcstitutn jure arcano repo- 
neret, ut in hac ipsa insigni mulalinne, super quihus instifutis respu- 
bliea fundata et aucta erat. conservaret. 

CLXXII. Ilinc in republica libera c.c Oplimatibus mixta omnia Se- 
nntusconsulla de jure publico enneepta sunt : eranlque vel Juris ptiblici 
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zavano le leggi fatte o da farsi sovra oggetti spettanti al gius pubblico. 
Per usare volgari donomiuazioni , erano quei Decreti o preparasioni 
per VesprcsBume della pubblica Rayìonc come quando statuivasi una 
qualche legge di pubblica Ragione, od esecuzioni di pubblica Ragione. 
cioè atti di pubblico governo, come quando trattavasi della nomina 
dei Governatori dello Provincie. I quali Decreti del Sonato non por- 
tano nell’intestazione alcun nome di Console; imperocché quei De- 
creti che attengono alla ragion privata e portano il nome di uno dei 
Consoli, appartengono tutti ai tempi del Principato, come quelli che 
riempiono il Codice di Giustiniano. Perciò occorrendo un qualche 
dubbio circa ai tempi ed all’ autore di un Decreto del Senato , po- 
trassi arditamente tenere per regola, essere dei tempi della libera 
Repubblica quei Decreti che trattano di materia relativa al gius pub- 
blico , tranne quelli elio irrogano penalitiV , od essere , all’ incontro , 
de’ tempi del Principato quelli che versano sovra la Ragione privata. 

CLXXIII. Le Leggi di Gius pubblico orano apertamente comunicate 
ai popolo dal Sanato, ma ciò non avveniva giammai pel gius privato, 
perchè i Patrizi sempre procurarono di conservarsene segretissima la 
.scienza. Nè giammai venne dai Consoli proposta al popolo alcuna leggo 
di Ragion privata, tranne quella legga Petilia Papirin. del Nesso, strap- 
pata agli Ottimati par un popolar rumore insorto quando volle la plebe 
che fossero condannati alla carcere 1 soli malfattori, piti noif compor- 
tando che i debitori fossero sostenuti nelle private carceri dei creditori. 


condendi, vel Juris publici jam condili auctoritatcs; et. ut vulgo dicam, 
crani illa juris publici condendi praeparationes, ut de lege aliqua de 
Jure publico fercnda ; haec crani juris publici executiones, ut de man- 
dandis a populo provinciis : quae omnia nullum Consulis nomen prae- 
scriplum habcnl : nani quae de jure pricato facta sunt , et Consulum 
alterius noinen praescriptum habent. ut sunt quibus Corpus Juris Ju- 
stiniand scalei , ea sub Principibus omnia facta sunt. Itaque ubi de 
Senatusconsulti tempore et auctore ambigitur , haec reguta audacier 
tcnenda. quod sit de jure publico, praeterquam de poenis in rcpublica 
libera ; quae autem sunt de jure privato . ea sub Principibus facta 
esse. 

CLXXIII. Conira quando Palrcs de jure publico palam cum po- 
pulo agere debebant. jus privatum, ejusque scientiam sibi conserrarunl 
arcanam : ntdlamque per Consulcs de jure pricato ad populum legem 
tulcre, practer imam Poetcliam Papyriam de ncxu, quam ab Opli- 
mntibus turba jmpularis c.cprcssit , ut no.rae dediti tantum , non am- 
plius ex contrartu debitorrs rincti domi apud credilores haberentar : 
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Questa legge fu proposta dai Consoli C. Petelio, o h. Papirio Magel- 
lano, l'unno CCCCXIX, e Livio, con un sentimento profondissimo del 
Gius Romano, osserva ; che certo per la superba mgiuria e soperchieria 
di un solo fa vìnto quel di un gramle e potente vincolo della fede , 
ed aveva incominciato quel racconto col dire : che in quell' anno fu fatto 
come un altro principio di libertà alla 2>lebe romana. 

Richiedo l’ intima natura dell' uomo che in noi nasca in ()rima la vo- 
glia della libertA, che a quella venga dietro la brama dell'uguaglianza, o 
producasi per ultimo il desiderio della dominazione; d'altra parte, il di- 
ritto del nesso, che dava la persona del debitore in balia del creditore, 
fu sempre alla plebe Romana intollerabile, essendo stato cagiono di 
frequenti e pericolosi tumulti, ed anclie essendone derivato il primo sol- 
levamento della plebe. Como mm adunque non pertossi la plebe Romana 
a rivendicare prima di tutto, e con ogni sforzo, quella libcrtA, avanti 
di richiedere I' uguaglianza dei diritti , i connubii, o la partecipazione 
dei Magistrati e dei Sacerdozi ? A questo quesito sant soddisfatto , 
quando, nel nostro Libro II, imprenderemo a dilucidare la Storia Ro- 
mana coir aiuto di quella del Tempo Oscuro. 

Per altro lo leggi di Gius priv.ato fatte durante la libera Repub- 
blica sono quasi tutte Tribunizie, e tutte, come lo ahbiam detto, favo- 
reggiavano lo popolari ragioni ; perchè egli è costume dei deboli di 
richiedere contro ai potenti l'uguat Ragione, com’egli è voto comune 
dei potenti che non v' abbiano leggi. E perciò dobbiamo tenere per 


quam tidcrc C. Poetelius et L. Papi/rius MugiUanus A. ab U. C. ccccxix, 
et, ut Livius cum profundissima juris Romani eruditione argutat, oh 
impotentem unius vincti injuriam, ingens vincui.um fidei victum est! 
coque anno aliud initicm liiiertatis exstitit. Sed quando hominum 
natura ita est comparata , ut prius liberi esse , tuoi acquari aliis , 
postremo dominaci cupiamus ; et jus nexi plebi Romanae tam grave 
crai, ut ex eo saepe in turbas ruerit , et prima turba inde orta sit ; 
cur ìwn primum omnium plebs Romana hanc liliertatcm ante jus ae- 
qutim, ante connubio, ante Imperia et Sacerdotia cum Palribus com- 
municata vindicavit? In lìistoria Romana ab Ilistoria Temporis obscuri 
illustrata Lib. II satis buie admirationi faciemus. 

Ccterum leges in rcpublica libera de juro privato latae ferme omnes 
Tribuniciao f^re, et omnes, ut supra diximus (\ ), libertatis fautrices: 
is enim est mos tcnuium adversus potentcs postulare Jus nequutn ; et 
]>otentiae comnume votum est. leges non esse. Quarc constans regala sit ; 
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masiiinia costatila a regolatrice, che te leggi Teitumiie sano state setn- 
jire incitate da una qualche ingiustizia de’ Potenti , o furati fatte 
all’oggetto di attraeersare una inimica ed occulta mena della Potenza. 

La legge Scribonia delle Usucapioni, la quale vietò che 1‘ Usucapione 
si estendesse alle serviti! degli stabili urbani , sembra al certo diretta 
contro quegli atti, che chiamansi volgarmente usurjtazioni dei potenti, 
ed è di origine antichissima la parola usucapione, siguilìeandu, in quel- 
r accezione , il rapimento dell’ uso , o della possessione. Quindi non 
essendo nolo l' autore di quella legge, si può conghiotturaro eh' egli 
fosse qnel Colio Curione, Tribuno della plebe, che fu anche proponi- 
tore della legge Scribonia agraria, ossia «larùt. 

La leggo Atinia delle Usucapioni impediva che si estendesse 1' U- 
sucapìonc allo cose derubate. N’ è parimente incerto l’ autore, ma es- 
sendo diretta contro le usurpazioni dei potenti , egli ò vcrisimile cho 
no fosso autore Atinio, Tribuno della plebe, il quale proposo eziandio 
l'altra logge .Minia, che dichiarò Senatori i Tribuni della plebe con 
diritto di sostenere nel Senato la propria sentenza , la qual legge fu 
vinta in tempo di giA corrotta Repubblica, quando la podestà era in 
mano dei Capopopolo. 

La leggo Plauzia delle Usucapioni, la quale fa parto della legge 
Plauzia della violenza, provveda che non possa giammai esserti Usu- 
capione per lo coso posseduto per fatto di violenza. Questa legge, di- 


Tribuniciis Icgilius aliqtiam Potentium injuriam fecisse locuni , aiit 
adversus eorumdetn arcanum aliquod polentiao obviain itum esse. 

Certe de Usucapionibus Scribonia, nc praediorum urbmwruni servi- 
tutes usucapi licerci (1) videtur lata cantra quas vulgo diami Usur- 
pationcs potentura, vocahulo sane antiquissimac originis, qua acceptionc 
signipeat usus , sire j'-osscssioms raptionem (2). Unde pt locus conje- 
cturae, CUM de auctore non conslet, fuisse Carlium Curionrm Tribù- 
num plebis, qui et Scriboniam .\gi-ariam. seu Viariani quoque tulit (3). 

De Usucapionibus .Atinia, nc res furlivae nsucajtercniur (4), cujus 
aticlor iU’ni incertus ; sed quia est cantra usurpationes potentium, ve- 
risimile est tulisse Atinium Tribunum plebis; qui auctor fuit alterius 
Icgis Atiiiiae, ut Tribuni plebis esscnt ,Senatorcs, et dicendae in Senatu 
scntcntiae Jus haherent, latae in republica corrupta, citta potcntia apiul 
plebejae partis princijtcs crai (5). 

De Usucapionibus Plautia , quae est caput Icgis Plauliao de vi, ubi 
cucii, ne res vi posscssae unquain usucapercnUtr (0). Tulit contea Op- 
ti) L. 1. 1 « fine, D. de Usurp. ubi Cujacius. (2) Ccp. CXXIV, (3) Caci. Epist. 
Famil. Itb. Vili. M) L. 4. 8 4. t>. de Vsurp. s l'urlivae , Insl. de Vsuenp. 
(5) r:,-/!. lìh. XIV, cup. utt. (fi) .*53. S 2. /!. de Veuccp. dici. 8 Furtirur. 


Digitized by Goop 





retta contro la potenza JegU Ottimati, fu proposta da M. Plauzio Silano, 
Tribuno della plebe, l’anno DCIV, essendo Consoli C. Pompeo Strabone, 
e L. Por7.io Catone. 

La legge AquiUa, del damo, fu fatto per impedire che i potenti dan- 
neggiassero, com'è lor costume, i campi dei plebei, e ne fu promo- 
tore O. .\qiiilio Gallo, tribuno della plebe, conio lo ricorda lìlpiano. 

Potendo ogni cittadino giungere a far parto dell’ Ordino Senatorio, 
in virtù del Conso, ed a ragiono del valsente dei suoi avori , era una 
delle principali massime del Senato di procurare in ogni maniera che 
povera si rimanesse la plebe. Perciò sempre 1‘ oppressarono i Padri 
colla gravezza delle usuro, o vedevano di buon occhio che i plebei pro- 
fondassero in speso eccessive, ben lungi dal volere ostare ai loro scia- 
lacqui con qualche legge di privato Ragiono. Imperocché , secondo il 
generai costumo di ogni Patriziato , da osservarsi nei nobili di ogni 
paese, procuravano i Patrizi di conservar lo riccliezzo nelle loro fa- 
miglie, od essendo i Patrizi i soli Giureconsulti, potevano facilmente 
avvertire nei testamenti, perebò i pupilli, per loro tenera età, non 
corressero pericolo di perdere i patrimonii. 

Laonde ebbesi la legge Cóiei'a per moderare le Donazioni, e ne fu 
autore M. Cincio, Tribuno della plebe, l'anno DXXXIX. 

La Legge Letoria dei Minoei, per togliere ogni legale efficacia allo 


timatuM potentiam M. Plautini Silanut Tribunui plebis, C. Pompejo 
Strabone. L. Portio Catane Comulibui A. uciv. 

De Ramno AquiUa cantra damna a potentibus plcbejorum agris data 
per irijurias, ut solent. Tulit. C. Aquitiui Cìallus Tribunus plebis, ut 
Ulpianui memorat (1). 

Arcanum tarnen potentiae Pairurn erat , ut plebi semper egeret , 
quando cenni ad Senatorium Ordinem perveniebat: quare Patres semper 
gravi foenore premebant plebem ; et ob id ipsum plebejormn patrimonia 
dissipari libentes sinebant; tantum abest. ut legem ullam de jure pri- 
vato conderent, quo ei malo occurrerctur. j\am eee sui ordinis insti- 
tuta, et quadam patricia, ut ila dicam, consuctiuline, quam etiamnum 
inier nobiles ubique gcntium obscrcamus, Patricii oj)es in suis familiis 
conserììabant : et qui soli erant Jurisconsulti in testamentis caeebant 
/iliis ne infirmiori aeiate patrimonia perderent. 

Ilinc de Donationibus lex Ciucia, qnae certum imponit donationibus 
modurn. Tulit M. Cincius Tribunus plebis A . loxxxtx. 

De Minoribus lex Laetoria, ne a minorihus xxv annis stipulari li- 
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stipulazioni dei giovani di meno di venticinque anni, leggo chiamata 
comicamente da Plauto nel Psoudolo legge della venlicinquma. L' au- 
tore di questa legge 6 probabilmente Letorio, Tribuno della plebe, con- 
fortatore della leggo dei Magistrati plebei, stata promossa, Tanno 
CCLXXX, dal suo Collega Publilio Volerone, sotto il Consolato di Appio 
Claudio, figliuolo di Appio, e di Tito Quinzio, leggo nominata Puhlilia 
ì'oleronia da Dionisio. 

La legge Attilia, delle Tutele, disponeva che nel dare i Tutori allo 
donne od ai pupilli rimasi senza tutela, dovesse il Pretore essere .as- 
sistito, in Rom.a, dalla maggior parto dei Tribuni. Xo rimase scono- 
sciuto Tautoro; ella ha tutti i caratteri del Plebiscito, por essere intito- 
lata con un nome solo, o per esservi aggiunti i Tribuni della plebe al 
Pretore, Magistrato Senatorio. 

Non ha autore corto la legge Giulia e Tizia, per la quale ai Pre- 
sidi delle Provincie spettava il dare i Tutori allo donno ed ai pupilli 
rim.asi egualmente 8enz<a Tutela; essa sembra appartenere ai tempi 
del Principato , ove avevano il titolo di Presidi i Governatori dello 
Provincie, che nominavansi Pretori sotto la libera Repubblica. 

La legge Furia, prima logge fatta per moderare i Legati, fu pro- 
posta al certo da G. Furio, Tribuno della plebe. La seconda leggo 
sovra i legati fu la Legge Voconia proposta. Tanno DXCIV, da Q. Vo- 
conio Saxa, Tribuno della plebe, sotto il Consolato di Cepiono o di 


cerei, quam Plautus in Pseudulo cornice Lcgem quinamviccnariiim a}}- 
pellat. Verisimile est Laetorium illuni Tribunum plebis tulisse, quiciim 
Publilius Valero Tribunus plebis tulil de picbeis Magistratibus, Ap. F. 
et T. Ouinctio Consulibus A. ccLXXX (1), Diongsio Publiliam Volero- 
niam appellaiam (2). 

De Tutelis lese Atilin, mI mulieribus pupillisve tutorem non haben- 
tibus Praetor cunt inajore parte Tribunorum Romae fiitores darci. 
Auctor non constai; Plebisscitum videtur. tum quod uno apjiellata no- 
mine , tum quod ea Praetori, Magistratui Senatorio. Tribuni plebis 
adduntur. 

Nani Julia et Titia, nf Provinciarum Praesides mulieribus pupil- 
lisve tutorem non habentibus darent. aucloreni certuni non hahet. Vi- 
detur lata sub Principatu, quo omnes Provinciarum Hectores Prac- 
sides, ut in republica libera. Practorcs dieti. 

Le.r Furia, quac omnium prima legatis ad/iibet moduni, o C. Furio 
Tribuno plebis certo lata. Voconiam secundam legem, quae legatis mo- 
deratur, tulli Q. Voconius Saxa Tribunus plebis. Coepione et Philipjw 

(1) Lic liti. IT. {T) JHntigs. Ub IX. 


Digitized by Google 



223 


Kilippo. L’ ultima di quelle leggi fu la Fnlciiìia. la quale riuscì a sta- 
bilirne in modo definitivo lo. condizioni, e fu promossa, l'anno DCCXIII, 
dal Tribuno della plebe Falcidio, essendo Consoli Domizio cd Asina. 

K incerto l'autore della logge Giunta Velleja, dei diritti ereditarii dei 
Postumi. Cujace pensa che debbasi leggere Giulia, e non Giunia; noi 
ci crediamo fondati a tener questa leggo per un Plebiscito, conghiet- 
turando che le disposizioni di essa debbon esser state, per l' addietro, 
una segreta formola Patrizia circa i testamenti, la qual formola fecesi 
paleso a tutta la Plebe, por questa legge, la quale statuiva che sorve- 
nendo un postumo dopo la morto del testatore, non perciò si rompesse 
il Testamento, e non essendovi testamento, non potesse fra gli credi 
effettuarsi all' esclusione del postumo la divisione dell'asse ereditario. 

Le leggi circa l'usura attengono al gius pubblico, e sono Plebisciti, 
come la legge Duilia Meniti, che tassò l'asura a uno il mese per cen- 
tinajo, rimettendo in vigore ciò eh' aveva statuito la legge delle XII 
Tavole. 

Quando ci occorrono leggi Consolari di Ragion privata possiamo 
altresì tenero per fermo esser desso do' tempi dei Principi, come 
le leggi Furia Caninia ed Elia Senzia fatte sotto Augusto, e favorevoli 
ai Patrizi. 

Da ciò sembra discordare la legge Ostilia, dei Furti, fatta affinché 


Consulibus A. loxciv. Falcidia ultima far. qua tnodus legatis stetit , 
lata est a P. Falcidio Tribuno ptebis , Domitio , Asitia Consulibus 
A. I3CCXUI. 

Lev autem Junia Velleja de Posthumis instituendis (I) dubium kabet 
auetorem. Cujacius prò Junia legendum censet Juliam, Itaquc prò pie- 
bisscito nos prò jure nostro accepcrimus ; et conjiciinus esse formulam 
iiistitutionis-in testamentis Optimaliuin arcanam , hoc lege universae 
plebi evutgatam : ne posthac posthumi rumpcrent testamenla , et asses 
hereditatum acquis partibus in omnes heredes ab intestato dissipa- 
rentur. 

Leges attieni de Foenore publici juris sunt, de quo etiam siint Pie- 
bisscita, uti lev Duilia Moonia (2), quae foenus unciarium legis Xll Tabb. 
restituit (3). 

Ceterum constanter a/prmandum , si quae sunt leges consulares de 
jure privato, eas sub Principibus latas. ut Furia Caninia, vElia Sentia 
sub Augusto: quas et ipsas supra divimus (4) ordinem custodire. 

Una videtur obturbare lev Hostilia de Furtis, ut furti agere liceal 

(1) L. Oallus D. de Liber, et Posthum. (2) Lieiiis tib. V/l. (3) Tacitit* 

lib. V. ( 4 ) Clip, ci.x/n. 
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in raso di furto si potesse agire in giustizia a nome dei militi ritenuti 
prigioni dagrinimici, la qual legge credesi statuita Tanno DLXXXIII dai 
Consoli A. Ostilio e L. Attilio. Ma Fulvio Orsino la crede legge Regia 
di Tulio Ostilio, donde le formale Ostinane Ai cui parla Cicerone nel 
Libro de Oratore, trattando del testamento dei militi. Se quella legge 
non del Re Tulio O.stilio, ella è al certo leggo Tribunizia. 

Xon avrei preso a connuinerare tutte quelle leggi da me qui sopra 
ricordate, contentandomi .il solito di percorrerle genericamente, so la 
cognizione di esse fattasi volgare oggidì, non ricliìedessc scliiarìiuentì 
maggiori, per togliere ogni dubbio sulla verità del criterio (x^iriijeiov) 
da me proposto. 

CLXXIV. Si fatta custodia della Ragion civile cagionò ogni gloria 
del nome Romano. La segreta Giurisprudenza, coraun costume, come 
lo abbiamo in altro luogo avvertito, di ogni governo di ottimati, portò 
un primo vantaggio : quei Patrizi, i cui antenati avevano col loro va- 
lore fondata la Repubblica, raddolcivano negli oziì della paco cogli 
studii della Giustizia la nativa ferocia, che lor bisognava dispiegare 
nelle battaglie, né gli conduceva la scioperaggine ad odiose ed inso- 
lenti soperebierie, valendo altresì il loro esempio ad ispirare al popolo 
la religione delle leggi. Imperciocché è veramente beata quella civil 
società, ove la Religione delle leggi, come quella di un Iddio ignoto, 
vive nell’ animo di tutti i cittadini; ivi non bassi in minor rispetto la 


eormn nomine, qui hostium politi essenti quain putani ìatam ab A. 
/Tostino et L. Atilin Consitlibus A. lOLXXxiil. Sed Fulvius Ursinus 
e.ristimat Icgetn Regiam Tulli //ostila fuisse: nude hostilianae actiones, 
seu formulae. apurl Ciceronein de Oratore, uhi agitar de Mililis Testa- 
mento. Xisi igitur lex /iegis Tulli //ostilii est, ca est lex Tribunicia. 

//aud sane has Icges enumerasseni, sed ex genere prò ma/'e meo per- 
currissem omnes , nisi ipsa harum legum nane jam vulgaris eruditio 
alicui pniandi faceret locum , me falsuin de Ime re spnr.pwt propo- 
suisse. 

CLXXl V. Ex hac autein Juris tutela omnis Romani nominis gloria 
orla est. Xam primum Juris arcani honum , et quidem omni reipu- 
hlicae Optimatium commune fuit, quod nos alibi disseruiinus (1), ut 
Patricii. quorum virtute majorum respitblica futuìata eroi , et quorum 
ferocia ad bellorum usus est necessaria , justitiae studiis potius miti- 
^ramifio-; quam olio et injuriis insolesccrent : et una opera populus 
juris religiosissimus esset. Nam illa respublica beatissime agii, in qua 
legum , ut ignoti Xuminis religio, cives tcnct : ita enim disciplina ur- 
ti) J.ìh. ilf nostri Tentpnrìs Sttidiormn Raliont non Antiquorttm coUatn, 
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oivil (lisciiilinn, che l;t niililare iilibiilienza, la qiialu iiiibisco al militn 
ili ricercar le cagioni dei ricevuti comandi, volendolo anlentc a rice- 
vergli e pronto ad eseguirgli. 

CLXXV. Fu vanto tutto proprio del popolo Romano l’aver .saputo 
iidoperare a comun vantaggio.duo forzo inimiebe ed ognor contrastanti: 
da una banda , 1' alterigia della Plebe giammai le ingiustizio dei Pa- 
trizi comportando; dall' altra, l'invitta animosiU dogli Ottimati mai 
tralasciando l'ostinata difesa del loro Ordine. Dai quai conllitti nacquero 
neces.sariameiito lo secessioni della Plebe , ondo per non regnare sovra 
luoghi abbandonati o solitarii, fu forza ai Patrizi d'acconsentire che 
con forme santissima si creassero i Tribuni della Plebe quali cu.stodi 
della libertiV Romana ; a ciò contrapponendo gli Ottimati la mante- 
nuta custodia della Ragion civile. Con forze uguali, e che perciò libe- 
ramente si contmppesavuno , combattendosi la custodia della libertà 
e quella della Ragion civile, accadde fra lo altre memorabili cose, di cui 
«.ani ragionato nel nostro Libro II , che venuta a stancarsi la plebe 
di quella incerta ed inst.abile Giurisprudenza da essa si lungamente 
soffèrta, corno con parole assai riguardevoli lo ricorda Pomponio, o 
vivamente richiedendo di avere leggi fisse ed uguali per tutti , ot- 
tenne finalmente quella Legge delle XII Tavole, nella quale, (come 
lo avremo ad esporre con chiari esempi nel nostro Libro 11), ritrovasi 
tanta sapienza e tanta convenevolezza che Cicerone, non per un 
modo di ilire puramente oratorio, ma fondatosi scevra ragioni .sai- 
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hana mn minori Siì>>critutc custoditur , qnam militari», ijud nefas est 
iHÌliti caussas imperii requircrc; et solac cjas parte» »unt id alacrem 
expcctnre, impigrum exequi. 

CLXXV. Skdea gloria liomanorum propria fuit.quodaltitudo animi 
plebi» Romoìiae, quac non ferehai Patru$n iujurias; et invicta virtù», 
qua Optimates Ordinem iuebantur, effccerc plebi Romanae »eces»iomon 
nece»»Ualem , per qua» a Patribus , ne in vacua regnareìd , Tribuno» 
plebi» cwn tUa sanciitaie constitutos expressit . ìibertatis Romanae 
custode», quibus Patres se opposuere custode» Puri». Atque ex hac 
aefiuis viribu» et quidem summis ulrinque, adeersante et ìibertatis et 
juris tutela, inter cctera pracclara, qune Libro II e.rponemns . factum 
est, ut plebe incerti juris pertae,sa , quod din, ut Pomponius momni^ 
tose tradii, passa est (1), et jus omnibus aequnm cxpostulante, id lege 
XII Tabb. rctulere, quani et hoc Libro pcrstriclim et Libro II graviu» 
tanta sapientia et utilitatc refertam demonstrahimu», ut non oratorie 
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(l) L. 2 . § Ejrurtiji, 7 ). (id uriff. Juris. 
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(lixsimc, dichiara anteporre quel lihricciuolo allo bihliotceho di tutti i 
filosofi. 

CIjXXVI. La leggo della XII Tavolo d con montati elogi nominata 
da Tacito fine d'ngni buona Hagione, o da Livio fonte d’ ogni Ragione. 
Ben pacasi dire ch'ella fosse il fino d'ogni buona Ragiono in allora de* 
terminata ed espressa, ed il fonte ondo si avesse sussoguentemonto a 
ricavare ogni giurisprudenza, ovvero ogni interpretazione ; o per essere 
il fino 0 la compiuta espressione della Ragione determinata o positiva, 
ella divenne il fonte donde doveva derivare ogni interpretazione. La ri- 
guardava il Senato qual fine di ogni positiva Ragiono, o perciò egli sem- 
pre si oppose ad adoperare la sua autorità alla promulgazione di quello 
leggi, che si riferivano ai singoli Privati [Privilegia.], lo leggi di tal 
natura sendo sempre state mosse a partito fuori delle formo ordinario 
dai Tribuni della Plelje. Afllnché quella leggo sempre rimanesse la fonte 
di ogni interpretazione, giammai i Consoli, come lo abbiamo veduto, 
vennero spontaneamente a farsi autori di I,eggi di ragion privata. Pro- 
porrebbe adunque cosa nuova e verissima, chi la cagione della Romana 
Giurisprudenza riportasse alla prominenza deH'Ordine patrizio, ed aU'avor 
egli provveduto cIBcacemenle alla conservazione delle leggi antiche. 

CLXXVII. In principio ed anche gran tempo dopo lo stalùlimento 
del popolar governo, i patrizi Romani, unicamente l’utilitit politica con- 
siderando, stabilirono una stretta e rigida Giurisprudenza quale l'avrcbl)* 
comportato uno Stato di Ottimati simile a quello degli Spartani. 


Cicero qjus legis ìibcllum omtiàon Philoeophorum hiblinlhecis an- 
ieponat. 

CLX.XVI. Quac merilis eìogih Tacito dicitur Finis omnis «acqui 
juias, Livio autiw omnis juris fons nppellatur : finis omnis aequi Juris 
conditi, fons mnnis juris condendi, sire oninis inierprctationis : et ideo 
fons omnis interpretalionis, quia omnis aequi Juris condili finis; e.l ut 
esset omnis juris condili finis , Scnalus nunqunm pririlegiis suam 
praeslilit auctorilalem ; quare omnia privilegia exira ordinem Pie- 
bisscilis sttnl irrogata : ut autem omnis interpretalionis fons esset , 
Consules nullas de jure privalo leges ad populum nitro tulcre, ut supra 
vidimus (1). Ita ut ex custodia ordinis et juris acqui si Jurispru- 
denliam Romanam natam dicas, et nnoum et veruni dixeris. 

CLXXVII. El ob id ipsum Romani Patricii Jurisprudentiam rigi- 
dam principio et diti in republica libera, ut in Optimatium republica, 
qualis Spartana fuit , e.v utilitate civili e.rcoluere. linde conceplas 
veriHtrum formulas religiose euslodiebant : alque ad cas tanquam ad 

(I) Cnp. CLXXIU. 
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LaoiiUu cranu dai Patrizi luantomita con religiosa osservanza quelle 
anticlio formolo verbali, alle quidi dovevano piegarsi lo causo, come 
ad un ferreo regolo, elio rimanendo inflessibile o mai le piegature dei 
corpi assecondando, gli costringe ad adattarsi a lui. Perciò in molto 
causo , elio volevano equa sentenza eran sorde le leggi , e stavasi 
inojierosa la Ragione ; ed in molti casi ove non doveva aver luogo 
alcuna legalo intervenzione la leggo violentemente s’ intrometteva con 
un rigore disadatto ed impoi-tuno. 

CI.XXVlll. Perciò l’antica Giurisprudenza si può dilfìniro l'Arle 
lidi' equa Ragione, cioè lo studio di adoperare ogni diligenza a man- 
tenere fra i. cittadini l'uguale ed invariabile applicazione delle formolo 
legali. 

CLXXIX. Tale era quell' EquM cieile, por la quale, come dico Giu- 
stiniano nelle Xovelle. sforzavausi di prevalere lo Usucapioni qualificate 
da lui con eleganza di empio espetlienle. In simil senso o con modo 
ancor piit ologante usano gl’ Italiani l’espressione di Ragion di stato, 
ad essa riportando quei provvedimenti, che possono giovar talvolta ai 
Reggitori, ma che sono al coraun sentire ripugnanti. 

CLXXX. Perciò 1’ antica Giurisprudenza mai si scostava dal certo, 
dalla determinata espressione della legge, e tutta fondavasi sulla stret- 
tissima osservanza di .alcuno solennità, o su quel complesso di atti e 
di parole, elio chiamavasi JUcis caussa, cagione di giustizia. Con uno 
scrupoloso rispetto procuravasi di osservare o di mantenere (caveiuli) 
quello formo: d,al quale vocabolo caoere venne il nome di causa dato 


regulam ferrcam , quac ad se carpirà , non se ad corpora dirigit , 
caussas accomodabant ; unde in caussis quammuUis , quae Jus postu- 
labant , leges surdae erant, et Jus ittei'S feriabai iir ; cantra quamplu- 
rimis . quae Jus rccusabant , leges obtrudcbanlur , et Jus aderal im- 
portunuin. 

CLX.XVlll. Quapropter Jurisprudentia antiqua definiri potcst, Xts 
aequi juris, hoc est solertia custoiliemli inter ciocs formulas Juris ubique 
aequas. 

CLXXIX. .4(^i«! hacc est .Equitas civilis , qua Justinianus in No- 
vcllis dieil ititi usucapiones, et impium praesidium eleganter appellai, 
quam Itali elcgantiori phrasi vertunt Ragion di Stato. 

CLXXX. Proinde antiqua Jurisprudentia tota ad certum confor- 
mata, Iota in observatione solemnitatuin . et eoruni quae Dicis caussa 
fieri dicuntur, jmita erat. In co tota ejus erat occujMtio cavendi, unde 
caussas in Jure supira diximus appcUatas (1); ita ut quod de actio- 

;i) r.ip. rxvii 
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«d ogni (,'iudiziiil ricorso. E conio diccva.si por lo uziuni elio dii pecca 
nella /'orinola pcnlc la causa, cosi in ogni ipialsiasi cau.sa, elio occor- 
rosso tra vivi , o che spettaaso all' croditii dei defunti , aveva luogo 
i|ucl mottoj chi inriatiipa nella formula inciampa nella causa, e più 
non può apire. 

CI-.VXXI. Ed occorrendo, come avvien di frequente sotto l' impero 
di leggi determinato, quello cau.se non stato preveduto dallo leggi, o di 
tal natura che fosso forza di apertamente ammetterle, o di escluderlo 
dui termini legali, cicggovasi pili tosto di aver per non fatto le cose 
fatte , o per fatto lo cose non fatte che di cambiare in alcun modo 
la iiagiune stabilita. Era consimile la Oiiirisprudenza dei Eacedemoni, 
come lo è eziandio quella di ogni Governo di Ottimati, che reggasi 
con leggi , per essere forma [iropria di quei governi l' immutabiliti 
della (Jiurisprudonza. E qui ci torna liono di ricorrere all’ esempio di 
({uella Itepubblica di Ottimati , la quale per valore o per giustizia 
avanzò ogni altro .simil governo. Itene adunquo a quella Giurisiirii- 
denza conviene la interpretaziune fatta ital fio Agesilao, quando vo- 
lendo risparmiare la vergogna ed il meritato gastigo alla gioveiitii 
Spartana per l' estrema scarsezza dei soldati rimasta il fiore e la pos- 
sanza della Repubblica, né perciò tollerando che si facesse a loro scampo 
una nuova legge, risolvette d’ ordinare che dormissero lo leggi nel , 
giorno ove fu commesso il delitto, e nel di seguente ogni autorilit ripi- 
gliassero, ullinchè in nulla si rilaseias.“e la severitA della legge che 
gli condannava. 


iiihus (licebatur. qui cadit forinuhl , radit caussA ; ài <lc omni oinninn 
re sire inier ciros, sire in ullima roluniale veruni esse!, qui cadit for- 
mula, cadit negoeio, et nihil agii. 

CLXXXI. I\l si cu'sssae cxislercnt , i/uas rxislere lalis Icyibus ne- 
cesse est (l i, quac j are aut eximi uut inclutli publice oporlcrel , farla 
potius infccta, infecta ricissim farta finycbat, ijuani ut nejus fjuicquarn 
ileinularelur. Ouae est Laccilacmonioriini ./urisprudmtia ; quac in onmi 
Opliinalium rrpublica , quac Icyibus rcyitur , riyet , cujiis forma est 
custodia juris (2;. Sed ita apje'llare placuil a rrpublica Optimatiwn, 
quae omnes cjiis yeneris rcspublicas justitia, et rirtute supcravil. Ex 
hac enim J urisprudmtia fuit illa Aycsilai licyis interprrlalio , qui 
Spartanani juventutem . rcipublicae florrm et robtir in summa militmn 
eyestale, ne lege quiricm alia servare voluit mililaris (layilii remn, ut 
ne fec. ijuae eos damnnbal , qiiicqunm rela rarelur ; sed Icycm ex die 
irjstero ejus dici, quo /layitium admissuin facrat. valere Jussil. 

'V i'fp. t'W’/l. < tT^> f'XXW JIIs 
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E chi vorrà Iwno avvertire troverà iiou essere altra cosarle liuitiuui 
ileir antica Giurisprudenza so non ritrovamenti aggiugnitivi o restrit- 
torji , mercè i quali gli antichi Giureconsulti , per non potere come 
i nostri aggiustare le leggi ai fatti , venivano al contrario a piegare 
i fatti allo leggi. 

Accadendo una qualche assoluUi necessità, egli era un vanto per 
r antica Giurisprudenza di giungere ad imitare il consiglio del re Agc- 
■silao conservando in tal guisa inviolate lo leggi, o provvedendo per- 
tanto ai bisogni occorrenti. 

CLXXXII. Quindi ad ogni passo noi diritto Koniano antico incon- 
transi soprabbondevoli lo finzioni , o giova avvertire che nel Diritto 
romano va compreso anche il Gius pretorio, il quale no forma parte 
essenzialissima. Perciò ritrovansi i parti concepiti avuti per figliuoli già 
nati: i vivi tenuti per defunti, cd'i defunti per vivi; un solo capo 
colle qualità di triplico persona; ascosi nelle acquisizioni i figliuoli 
od i servi sotto la persona dei genitori o dei padroni ; una persona 
figurandono uu‘ altra ; i tempi non ancora avvenuti o di già decorsi 
fatti presenti, congiunti i tempi distanti; personificati molti diritti; 
nude appellazioni d' ogni reale esistenza sprovveduto ; nudi diritG , 
senza che lor corrisponda alcuna accomodazione di beni ; molto ven- 
dite immaginarie ; ed hansi eziandio le simulato violenze praticate nel 


Ad tjiiae si quis animwit reclc culverlat. has Juris antiqui fictioncs 
ni/iil aliud nìsi priscae Jurisprudentiae productiones vel restrictiones 
fuissc comperiat . quibus Juriscnmidti antiqui, non ut nostri, ler/es ad 
facta. sed ad Icges facta arcomodabant. 

A tque in co omnis antiquae Jurispriulentiac posila laus crai, aliquod 
l’Jusmodi consitium, quo Atjcsilaus Rex usus est , coinminisci . quo et 
legrs inletìrac manerent, et caussanim Hlilitali consuleretur. 

CLXXX/I. Ilinc Jus antiquum /fomam<»i flctioiiibus totani scotc/is; 
appellationc miteni Juris civilis Romani et Jus Praetorium Arie am- 
plectqr. quod sane Juris Romani wiiecrsi ]mrs quaedam fuit(\). Mine 
in quampturimis caussis ermerptos prò natis , vicos prò defunetis, dc- 
ftoKlos prò vieis haberi ; quemque tria capita gerere: /ilios, servos in 
acijuisitionibus sub parcntum , vel dominorum persona latore; alias 
gerere atiorum persunas ; tempora, quac nandum trnnsierunt, produci; 
temjyjra , quae, Jam transierunt , retroagi; temjrira dissita conjungi: 
tot Jura juirsonata , nuda nomina sine re , nuda Jura sine bonorum 
' oinmodis ; tot imaginarias cciuliliones ot simulatus ciolentias (2) Jure 

'r s .fiO'nc tasi. .ter. netitr. g.'et. ci rtcili. (2) t'ep. C'.V.à/t’. 
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gius civile con ogni solennità di forme, ed anche noi Oius Pretorio 
lo rescissioni di atti c le reintegrazioni. 

Giustiniano nel Proemio dello Inslituzinni nominò Favole del m- 
niTTO ANTICO tutte quelle finzioni del Gius civile ; o quantunque i Giu- 
reconsulti ahbian sempre voluto ad osso scrupolosamente attenersi , 
perchè volevan riguardare al determinato c stretto tenore della legge . 
nondimeno di mezzo a queste favole ed a queste finzioni sempre 
irrompeva o facevasi strada la veriU del diritto naturale. Ciò che fu 
detto in isjiecie deU’Adoziono ch’ella era un'imitazione della natura, 
puos.si dire in modo gowrico di tutto il Gius civile antico, conchiu- 
dendo con acutezza e con verità che la prisca Giurisprudenza dei 
Romani figurasse un Poema , nel quale fu in prima rappresentata la 
favola del Gius naturalo dello Genti, e poscia quella del Diritto na- 
turalo dei filosofi , figurando in quel Poema variati ed innumerevoli 
Personaggi colla maestà della ICagion civile Romana, cioè colla gra- 
vità 0 la costanza dello Romano leggi. 

CLXXXIII. Come dianzi ahhiam detto, i Poeti confermano quello 
favolo del Gius antico, quando ci rappresentano Orfeo ed Anfiono quali 
fondatori di civili società, araenduo Eroi o Poeti, Orfeo col suono della j 
Lira facendosi mansueto cd ubbidienti le fiero, Anfione col muovoro i 
i sassi, che dappersè intorno a Tebe conducendosi , ordinatamente si' -• 
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civili; tot actorum rescissiones, et in integrum restitutiones jureprae- 
torio celcbrari. 

Sed jìer lias mnneji Juris cioilis antiqui fictiones . quas ejo latiori 
genere cunt Jtatiniano in Institutionum prooemio Jtruis antiqui kaiiUlas 
dixeris. et per quas Jurispnulentes Juris civilis ccrtum curabant (1), 
jwr eas ipsas fictiones et fabulas Juris naturalis verum erumpebat (2). 
Quare quod in specie dicilur de .adoptiono (3) eam imitari naturam , 
id ex genere universo de omni Jure civili antiquo dicere quis potest ; 
et quam acute , tam vere conficere ; priscam Itomanorum Jurispru- 
dentiam. Poema quoddam fiUsse. quod primum juris naturalis gen- 
tium, deinde juris naturalis Philosophoruin ( l) perpetuam fabulam sub 
itmunieris et variis {ìersonis egit, cum Romani Juris decoro, sive ijtsdrum 
Icgum gravitate et constantia. 

CLXXXIII. Sed diximus, quod ob has antiqui Juris falmlas Orpheum 
et Amphionem et Ileroès et Poetas et lierumpuhlicarum fundntores 
ipsi Poi'dae Iradiderint (5) ; quorl Igra Orpheus feras cimo'asset, sihique 
obsequentes fecisset; Igra Amphion ex lapidibus ad sonum nitro coèun- 

(I) f.ap. CXVII. C*| Cop. CXXV. (3) *3. D. de Liber. cl Posthiwi. 

9 ythtorcin 4. /usi. de ft) Oip. t’.X.X.Xl'I. (à] Ciq». Z'.Y.V/I’. 
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iimmonliiViino ad cdifìcai’o lo mura di Tobe. Convenfrono tutti i Mi- 
tologi cho quelle favolo significassero i primi fondatori dei civili go- 
verni , ma cadono in isbaglio allorché tengono quegli eroi por duo 
individuali persone, quando ossi figurano i caratteri eroici di tutti 
gli Ottimi vissuti in diverse età. 

r Che diremo noi della Lira? Qui appare la consueta infelicità do' Mi- 
tologi. Dicono, per esempio, che Orfeo col canto e colla Lira suoi 
distintivi attributi agli uomini d’ogni leggo ignari insegnasse la natura 
dogl'Iddii, di sensi di religione penetrandogli, pei quali fattisi man- 
sueti ed obbedienti vennero a piegar-si alle Leggi. Ed in tal modo 
ostinansi i Mitologi a considerare i primi Poeti come tanti Teologi, sii'ia Jii 
Riguardo al cauto puossi bensì lor concedere cho il sermone obbli- 
gato a un proporzionato numero abbia preceduto lo sciolto parlare; 
ciò lo dimostra Omero principe dogli Scrittori, Esiodo predecessore 
di Omero, ed Orfeo, il quale, secondo la comune credenza, cantava 1 
suoi Inni in un tempo anche ad Esiodo anteriore. 

Ma come potò accadere cho prima d‘ ogni qualsiasi arto nascesse Deii orijio» 

«ieila Puc«t«. 

la Poesia, o clic da ossa sion provenuto la Pastorizia o l' Agrieoi tura? 

Ben al contrario elhi è logge di natura cho gli uomini provvedano in 
prima allo cose necessarie , di cui hanno urgentissimo il bisogno, indi 
passino alle utilità , giungendo all' ultimo allo coso di puro diletto, fra 
lo quali a ragiono tiene il primo luogo la Poesia. E nella estrema 


tibus Thebarum muros aedificasset. Omites autem MyOtologi convc- 
niunt, ìiisce fabulis primos Rerumpublicarum fimdatores significari ; 
sed VI hoc falsi, quod eos duos heroSs putarini , cum ii sint omnium 
Optimorum et plurium quidem aetatum heroici charaetcres (1). 

Seel quid de Lgra? heic solila Mgthologorum infelicilas cerni tur. 

Dicunt mim Orpheum. ex. gr.. canlu et hgmnis . quos et appingimt . 

Deorum naluram exleges homines docuisse. eorumque religionem ipsù 

insinuasse, qua mansuefacli legibus se submiserunt; unde conslanter 

conficiunt. primos PoUtas fuisse Theologos. I)e canta quidem id ipsis itmcna jv.mm. 

est enneedendum. qund orationem numeris constrictam priorem fuisse 

soluid doceat primus omnium scriplorum Homerus . et /{omero 

jirior Hesiodus . et Hesiodo prior hgnviorum scriptor Orpheus vulgo 

putatus. 

Sed qui fieri poluit. ut Poèsis omnium artium prima fueril. ut ex ca m /•««o. 
inter getites ipsa pecuaria, ipsa rustica ortae sint: cum ita naturd sit 
comjxtratum . ut homines prius necessaria . quibus urgentur . vidcant. 
ileinde utilia. tandem ad quae ferì ultiv libido, et quaesitam afferunt vo- 

(I) rap. CLXVIII. 
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rozzezza in cui vivevano- gli uomini, in quella loro stupida ed assoluta 
ignoranza, come potevano sorgere di rofHjntc Monti capaci del r<;tto 
intendimento della veritA divine, che sono di tutte le pili profonde? 
Tutto diverso è l'ordine, col quale si son prodotti i Filosofi in mezzo alla 
civilUl ed alla coltura del tempo isterico. Comparvero in primo luogo 
I Fisici, come Empedocle e gli altri consimili, a questi succedendo i Mo- 
rali. come Socrate, il quale fu il primo a richiamare dal Cielo la Filosofia 
morale , venendo por ultimo i Dicini. dei quali è Fiatone il Principe. 
L’ordine istesso seguito dalla Natura voleva che in tal guisa si svolges- 
sero le cose, perché gli uomini incominciano ad esser tirati a quegli og- 
getti, che feriscono i sensi, cioè ai naUirali fetiomeni, quindi si portano 
a ciò che comniove gli animi, alle còse Morali, o giungono alla fine ad 
avere per obbiotto del loro discorso la Mente i.stessa e quelle coso che 
non soggiacciono al senso, cioè a dire le cose Divine. Ed al postutto, 
in quella fanciullezza del genere umano ove a malo stento possono gli 
uomini av'vcrtire gli oggetti individui o particolari, come avrebbonsi 
potuto incontrare ingegni tanto g.igliardi por innalzarsi al concetto 
dello civili SocietA, lo quali altra cosa non sono che amplissimo uni- 
versalità, ed altissimi generi del viver civile? 

Nò pertanto vogliam negare che la Poesia per lo ardito od im- 
maginose sue favolo , per la splendida e focosa favella , più di ogni 
altra arte non sia alta a commuovere gli animi delle rozzo genti, 
limitandosi la nostra sentenza a «egare ai primi Poeti quella pretesa 


luptatem. inler ijuae Pofsis te»et facile primas? Deinde i/iii fli'ri jiotail. 
ut in illa summa hvminum rudilate . omniumque reriiin impernia et 
getieris Immani stujiore. repente liomincs ertiterint. qui recto altissimas 
res. nenipe divinas intelle.ve.runt ? quando in humanitate et cuUu tem- 
poris hislorici primum Physici, ut Empedoclcs aliique; deinde Morales. 
ut fìocrates. qui primus nioralem philvsophiam de cacio revocasse dictus 
est: tandem Divini, quorum princeps Plato, provenerunt? et hnmatiae 
naturae ardo lume rerum nrdinein postulahat. quod homines prius ad 
res. quae seitsus feìùunt . ut Naturales , deinde quae animos affici uni. 
ut Morales. tandem ad mentcìn ipsam. et ca. quae nullum veniunt sub 
sensum, divinas, arloertunt. Tandem qui fieri potuit. ut in illa ge- 
neris humani pueritia , qua homines vi.v singula animadeertunt . in- 
genia extiterint , quae respublicas inteltigercnt : cum ene nihil sint 
aliud , nisi civilium bonorum amplissimae nniversitatcs et summa 
genera l 

Non inficiamur quidem Poffsim granditate fabularum et luculentia 
Incutionis ad slupidos animos ercitandos praeeipuc factam esse : sed 
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iJoUriiu teologica, perché anche i l^oeti gli vediamogli uni agli altri 
sucoedutUi in quel modoaimo ordino col quale si produssero 1 Filosofi. 
Vennero primi i Poeti Eroici, Omero o Tirteo , a. cantar lo guerre, 
per essere la pas.sione guerresca quella che piii facilmente solleva gli 
animi rozzi od Induriti. Ehbcrsi quindi i Poeti drammatici, i cui primi 
componimenti furon detti Satirici, ove, all’ origino, introducevansi 
gl’ Iddi! sovra i carri , sotto aspetto di Satiri , collo corna sul capo , 
con vesto caprina, e tutt’ imbrattato il viso dallo fecce dell’ uva, im- 
magini tratte dallo coso che pih comunemente occorrevano agli occhi 
di quelle rozze genti; o da ciò potrebbe esser venuto il nome della 
Tragedia , piuttosto che dal becco , rpiyo ; , ricevuto in premio. Si 
ebbe di poi quella Commedia antica , che venne proscritta dallo leggi 
quando trascorse ad espor sulle scene le persone principali della Citta, 
ed a renderle al popolo sospette. Dalla Satira si passò alla Tragedia, 
o dalla Commedia antica alla nuova; venne in prima la Tragedia, che 
figurava sui Teatri qualmente eran punito lo scelentggini dei Tiranni 
e dei Crandi , spettacolo atto a commuovere il popolo a ciò disposto 
dai pubblici avvenimenti delle proprio città. Ritrovossi all’ ultimo la 
Commedia nuova, che volgo circa i fatti domestici, per lor natura 
non avvertiti dal popolo. E jmrciò dicendo Simono ( Terenzio , .\n- 
dria I. 3"); bucina die il mio figliuolo sia innamorato; risponde 
brontolando Davo : Appunto la gente si dà di questi fastidii. 


ipsius Poèseos natura primos Poiitas Thcologos finisse negtit. cum eodem 
ordine quo Philosophi et miti Poi'tae sinl : primi Heroici . Homerus . 
Tirtaeus. qui cecinere bella, ad qune homines vel lapidei conver- 
tunlur. Ex Drarnalicis primi Satyrorum inventores, qui sgieestres Dcos 
plaustris invexere. et primam Dcorum personam. quam ipsis per na- 
turam licebat. finxerc Satyrorum. ex rebus, quas tractabant, cornibus, 
enprina pelle , et uvarum foecibus , quibus ora perungebantur ; unde 
’fragoediam dictam multo verosimilius coiy'ici'o, quam quoti rpiysi, 
hircus daretur praemio. Ilinc Comoedia antiqua, quac tegibus tandem 
vetita est, quod viros civitalis Principes, quos populus universus suspi- 
cerei, in fahulas traducebat Inde ex Satyra Tragoodia, ex Comoedia 
antiqua Comoedia nova ortae , et tamen Tragoedia prior qua tyran- 
norum et magnarum domuum sedera punita theatris exponebantur , 
ad quas e civilibus rebus maxime populus excitatur. Tandem Comoedia 
nova inventa est, quae res privatas agii, ad quas populus non atlemlit: 
unde Simoni roganti : 

Metim gnatum rumoe auitt.-e 


merito Ikivus muticns respondet : 

Ili riieut iteilieet. 


.Tu 


Storia 4rMi> Pur«Ì4 

rrrcbt rbbril in 
l>rlaa 


B U Trtgrdia 


Peiria l' antica 
Conncitia. 


ali'uUino la 
Comm^tJia nuota. 


ki$tnna /*o«uot. 

C«r prima 
Fpnpeja ? 

F.t Trn^at4ta^ 


pHfn CoinnrWiéi 


f.amatàii 

uUima'* 


Digitized by Google 



paTuts della Lira. 


L^rar m^hotnQia. 


La Lira ai(taiA>^va 
le leffl- 

Favola di 
ClltrnD«atra a di 
KgUte. 


Frìna Lyra, l«(|r<. 

Clymnnettrae 

al 

«ii)Miola;la. 


*A\ 

Lo quali co.«ie dicono o confurman tutte , non potere i primi Poeti 
esser stati Teologi. Ma nondimanco consta dalla Storia eh'Esiodo abbia 
proceduto Omero, la qual cosa non poco ci travagliò, nè venne da 
noi accettata la Storia dei Poeti finora tramandataci, so non quando 
ebbiino rinvenuto l’origine della Poesia in modo di potere, senza punto 
dipartirci dai principii da noi discorsi, accordarci colla tradizione 
isterica o soddisfare pienamente alle occorse difficolta ; il che sarà di- 
mostrato nel libro II. 

Riportando quello considerazioni aH’argomcnto della Lira da noi in- 
trapreso dianzi, di piii cordo (fidibus) è composto quello strumento; sono 
una cosa istessa fldes e legame (nerviis), e questa fide.i, detta d.ai Greci 
\0fiix, fu il primo nome dato alla Sovranità, a cui vennero a sotto- 
porsi i Clienti. Da parecchi legami ( ex jduribua fidibia ) , cioè a diro 
dallo singola e particolari sovranita esercitate separatamente dagli 
Ottimi sovra i Clienti, dai diversi diritti della forza privata, venne 
a formarsi la pubblica forza , e costituitasi la pubblica forza si pro- 
dussero lo civili sociota. La Lira adunque è la Pubblica Podestà alla 
quale fansi ubbidienti lo fiore, (a) 


ffaec oitmia negant , imma pemeganl , jmmns Pattai fuisse Then- 
logo» ; et tamen historid constai , Jlesiodum Ilnmero priorem. Haec 
nabli fecerc soliàtudincm , qua Hisioriae Poctamm hactenus traditae 
ntmquam acr/tiievimus . donec ex nosiris principiis origmem Pofteos 
invenimus. qud et bistorta conslarel. et bis difpcultatibus satisfiertt, ut 
Libro II ostendemus. 

Kc ea origine de Lyra bacc dicamus. Lyra ex pluribus fidibus 
eonstat: et Fides eadem ac nervus , quae et Graecis yjioSi, primum 
Impera nomea in terris fuit , quo Clientelae stetere (1) : ex pluribus 
fidibus, seu Imperili singularibus , quae optimi in clientes habebant , 
ex pluribus privatae violentiae juribus vis publica est constituta. ut 
supra dictum quoque est (2) , et publica vi constituta primae extitere 
Rcspublicae. En Egra : publicum Imiierium , cui ferae factae sunt 
obsequentes (3). 

(a) Egli è forse a credere ebo un eiiTuUo scns.) simbolico possa rinvenirvi in qnel 
racconto deH'Odiseca fallo da Nestore n Telemaco, ove gli narra di quel Vale la- 
sciato da Agamennone presso a Clilonneatra a cantarle i pregi della castità. I.a Ue- 
gina da quei canti allettata, pudicamente vivevasi. ma Kgislo incomincio per togliersi 

(1) Cap. CIV. S Alque. (2) Cap. CV. CXÌ'/I. f'A’.V.V/t'. 

(3) .In haec Lycii faerit . ad quam , ut Sestor narrai Trtcnuichn in Odyss. , 
Poeta ab Aijamemnone domi relictue . qui eìbi uxorem CIptemncstram serrarci , 
castimoniae taudes acciuebat , quibus delcctata Regina , casta eivebat : giicm 
Poetam ^-Egystus in insutam dcscrtam deeexit: coque 'amalo , Clytcmncsteam ad 
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Ma tra i principali vanti della Poesia, questo eziandio vuoisi no- p»r,iÉ p,io>a 

, , . . . lielU 

verare, esser stata la sapienza poetica la prima forma adoperata sulla 
terra dal sapere umano. 

De’ prischi ecco il saper : tlalle profane 

Scerner le sacre; le private cose « 

Dalle comuni ; freno alla vagante 
Venere imporro; a’ niHritaU patti 
Dar norma; le citta cigner di mura; 

Su' coglici scolpir le nuove leggi. 

(Oras. Ariti poet.) 

La Sapienza di tre parti si compone: la prima ò la contemplazione 

Tr« 4iv *i«nt 

dulie coso Divine , ed in quella sapientùsimo ò riputato Platone ; la ‘i.iii ,iru>,.. 
Seconda è la cognizione delle veritA naturali, laonde ebbero il nomo 
di Sapienti gli antichi Fisici ; la torz;i ò la Prudenza nel dirigere 
le cose umane , per la quale ebbero il nome di Sapienti quei sette 
Oreci , che lasciarono ammonimenti ni vivere umano giovevolissimi. 
li presso ai Romani obbe Sempronio il cognome di c Scipione 

Nasica quello di Corculus. uomini amenduo nella Giurisprudenza ro- 
putatissiffii. 

Egli è fuor di dubbio , corno lo attesta Cicerone , elio i Oiurecon- 


Sed et inter praeci’pttas PoSseos laiules illa numeratur, quod prima 
f'iiit in tcrris sapicntia PoStarum : 


fuma sapKnha 
fvètttrmm. 


Fuit hatc SapicHtia quondam, 
Pubtica prieati» sécamert. sacra profanix ; 
Concubitu prohibere vago, dnrejura nutriiìs : 
Oppida tntdiri, e( Uges incidere Ugno. 


Sapientin auteìn partibus coniinciur tribus; qiiarum prima est, Divi- sapituita^ 
iiarum rcrura conteraplatio» qua Plato sapienlissimus fertur : secunda 
est rcruru in naturd abditarum cognitio, qua Sapientes antiqui Dhy- 
sici dicti: tertia est humanarum rerum Prudentia, qua septem Oraeciao 
Sapientes apjìetlati , qui monila pj i?iVa adprime utilia reliquerunt : 
et Homanis S**mprofiius (1), et Scipio Nasica (2) Corculum dicti, 
qui Jurispruilentid maxime floruerunt. 

atra dubiwn Homani Jurisconsulti testimonio aceronis dicti Ora- 

dinanzi il Poet», facendolo trn^purlarc in un' isola d<^rta . allonlAnalolo, tosto 
menossi allo sue Case Clilenneotra. K ciò significa che dlsprezzato il consiglio degli 
Hroi o degli Ottimati preposti alia custodia delle leggi , e calpestato ogni diritto . 
li Tiranno violento la pudicizia delle caste femmine. (Ud>'9. y. 1267) 

se domu)» ahduxit: nempc ejecto Iteroum sire Opri»uiriu»i consilio , qui Irges 
custùdiebant, legibusque projectU, Tyrannus castantm foeminarum pudicUiam 
c.Tpugnaeit. 

(I) L. 2. ^ Fuit. l). d<: orig. Jiir. (2) Dieta L. 2, d. » Fuit va's. Cujus. 
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Vt formniae 
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Kulti erano iioniinati gli Oracoli della CitUi. Usavano i Latini il vo- 
cabolo Responsa a significare ugualmente lo risposte degli Oracoli, o 
iiuollo dei Giureconsulti. Uscivano gli Oracoli dalle tenebroso e nasco- 
sto caverne , c parimente dalle profunditii del gius recondito erano 
tratti i Responsi giuridici, ì quali come quelli degli Oracoli 
ralcsavan coi carmini la sorta. 


cJ anche 


Mostrnvnn Jel ben vivere la via. 


, Col canto adunque e regolati dal Ritmo dicevano i lor Responsi 
■' gli antichi Giureconsulti, come, parlando delle formolo delle leggi, lo 
^tbbiamo dianzi accennato. Chi in quelle antiche leggi non avvertisse 
un regolato numero ed una corta ritmica proporzione, non gli senti- 
rebbe nemmeno nei frammenti dei Carmini StUiari, i quali pure si 
cantavano, ed erano accompagnati dal suono degli strumenti. Ella è 
cosa ben naturale, che nei primi Carmini si dimostrasse ancora rozzo 
o talvolta zoppicante il ritmico andamento del verso, e ciò vien con- 
fermato dai numeri Plautini, o dai ritmi adoperati da Plauto venuto 
pertanto in tempi ben posteriori. Riporta altresì Cicerone che ognuno 
tutto giorno ricorreva al consiglio dei Giureconsulti, non soltanto per le 
cose attenenti alla IGigion civile, ma eziandio in ogni dubbiezza, che oc- 
corresse nella vita domestica, come quando tratta vasi di prender moglie, 
o di maritare la figliuola. I Giureconsulti tenuti per uomini divini. 


cula civitatis : et apud iMtinos de solis Ornculi» et .Turiaconsultis Re- 
sponsa dieta; et itti ex advtis Gracula, ila ex Juro arcano responso 
data; et itti ab Oraculis citm 

dictae po' cat'ntina iortts; 

fum 

VHae monstt'ata t'ia est. 

Ila prisci Jurisconsulti carminibus rexponsa dabant, ut de leyum for* 
mulis supra dirimus (l) ; in quibtts xi qitix hos poSttcos numerox non 
senliat, is ne eos quidan audiat in Carnìinum Saliariura fragmentis: 
quae. tamen ad sj/mphoniam eanebant. Et ita naturam forre nccesse 
fuit, ut primis carminibus cxixterent primida rudimenta numerorum, 
ut numeri Plautini din jmt fusi lestanfur. Et Ciceronis itan testi- 
monio Jurisconsidti non soUon de Jurc caussae, sed de omni re dnhia 
in vita agenda^ ut ex. gr. de duce>\da uxore, de filia collocanda deli- 

(1 f'ttp. f'Xl.l. f ,Uqup. 
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urlino i vati dui Romani (a), donde à forse rimasto 1’ usarsi il verbo 
canere, cantare , nel senso di prcediccre, predire. 

Nella lunga contesa avuta colla plebe per la comunicanza dei con- 
nubii, dei comandi e dei Sacerdozi la resistenza dei Patrizi fondavasi 
principalmente sovra il loro ostinato asseverare ch’orano cosa lor propria 
gli auspicii, ed abbiamo veduto eh’ erano Patrizi tutti gli antichi Giu- 
reconsulti Romani. Di più abbiam dimostrato essere il Fas delle Oenti 
una lingua eroica, di cui i soli Forti avevano l' intendimento, ed esser 
stato un arcano degli Ottimi quella letteratura eroica, che racchiudeva 
una scienza dello etimologie, per la quale direttamente giungevasi a difB- 
niro lo cose istesse ch’erano pei vocaboli signiflcate, ciò che forma l’unico 
studio dei Filosofi ; ed abbiam veduto eziandio che i Giureconsulti romani 
ricorrevano nella Giurisprudenza a quel si fatto genero di Etimologìa. 

E finalmente presso allo primitive Genti non solo confondevansi 
le qualiU di sapienti o di sacerdoti , ma fra i sapienti venivano scelti 
i Re ; r autoritA Regia andava congiunta col supremo sacerdozio , e 
perciò • Ite Romani erano egualmente Re dei sagrifisi. E forse dai 
Clienti romani era dato il nome di Re a quei loro Patroni o Protet- 
tori, che insegna van loro i giuridici doveri, ed Ulpiano nomina i Giu- 
reconsulti i Sacerdoti della Giustizia. 


beranlibus considebaiit. ut Juriseonsulti videantur esse Divini, seu l'nte* 
Romanorum (1), unde fortasse mansit cancro prò praedicero. 

Certe quotine dia et ohfirnxatissime Romani Patricii in jterpetua illa 
de connubiis . imperiis , sneerdotiis plebi communicandis contentione 
auspicia sua c.sse a/prmabant ; et nos omnes priscos J urisconsultos Ro- 
manos patricios fuisse ostendimus. Praeterea sopra vidimus (2) Fas 
gentium linguam liei-oicam fuisse. quam fortes soli callebant : et lite- 
raturam heroicam Optimorum arcanam fuisse (3) . qua continebalur 
scientia ctymorum, quibus res ipsas definiebant, quod est unicum stu- 
dium Philosophorum ; et vidimus (1) Jurisconsultos Romanos hoc ety- 
morum genere in Jurispriuietilia usos esse. 

Postremo primis gentibus non solum qui sapicntes iitlem Sacerdotes 
erant, seti ex sapientum numero Reges creabantur, et cum Regno sum- 
»iw»i Sacerdotium cohaerebat: luide Reges Romani, sacrorum quoque 
iteges erant; et fortasse Clientos Romani Patronos, a quibus Jura 
docebantur , Reges appellabant ; et Utpianus Jurisconsultos Justitiao 
Sacerdotes di.rit. 

(a) Con eie perfettamento conviene Cicerone diccmlo nei 1.* Libro de Oliatore, che 
la casa del GiareconsaUo era l'Oracolo della Città. 

(l) ,4d quod apposite Cicero I de Oratore; ibi: osi cnini rine dubio domus Ju- 
rifcotisuili totiua Oraculum cìvitntis. 

tSj Cnp. C L,\/X. (3) C op. CLXX. (4) Cap. C/.XX, S Uacc disseruimas. 
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liobbiumo adunciuo lasciare ormai in disparte quelle finzioni, di cui 
troppo finora si compiacquero tanti ingegni rarissimi, che ai rozzi uo- 
mini dei tempi primitivi attribuirono l’ intelligenza delle pib profonde 
veritA, mentre al contrario ci dimostra la storia che anche fra i po- 
poli, come i Greci, colti o dottissimi, non vennero quelle veriUt ad 
esser meditate so non dopo un lungo durare della civiltA. Afflnchò chia- 
ramente apparisca quanto erroneamente ed alla ventura sien stato 
proposte le sentenze, che finora obber corso intorno alta sapienza eroica 
ed ai Poeti Teologi, diremo che la natura istessa fu quella che insegnò 
agli Ottimi la sapienza eroica. La contemplazione dello coso divine ri- 
fi ucevasl per essi airosscrvazione degli spazi! celesti; ne rimase nel Gius 
augurale 1‘ espressione di Templi del Cielo, o convien ricordare che 
l' arte augurale fu trasmessa ai Romani dagli Etruschi , popolo giA in 
Italia fiorentissimo quando Atene era ancora una piccolissima terra. 
I)n quella contemplazione del Cielo furon condotti quegli antichi alla 
cognizione degl’ Iddìi , ai quali tosto riportarono il provvedimento dello 
coso umane. Cosi , por esempio , dalla contemplazione del Cielo vennero 
ad immaginare un Giove , Mente del Cielo , dandogli per attributi il 
Fulmine o V Aquila, sovra i quali aggiravasi tutta l'Arte divinatoria, 
arte a cui era specialmente applicata la denominazione di cose divine. 
Le etimologie gli conducevano a difilnire la natura delle cose: per esem- 
pio, da ar/ua. detta vlrjg dai Greci, (donde serpente aqua- 

tico, nominato Hydrus da Orazio , Natrix da Cicerone , e Draco nella 


An igiiur, et ut omittamus istas, qtias hactenus magata ingenia fe~ 
cere dclicias, quae rudibits primae aetatis hominibus rerum altissima- 
rum cognitiottes appingunt, quae inter excultissimas atque doetissimas 
gentes, utGraecos vix tandem longoposl humaniorum temporum intervallo 
sunt inventae et exeogitatae; et ut haec omnia, quae de Sapientia heroica, 
de PoStis Theologis forte quadam et temere hactenus dieta sunt, constenl; 
dicamus, sapientiam heroicam fuisse, quam optimos ipsa rerum natura 
docuerit, ut eorum Divinarum rerum contomplatio ipsa Caeli obsor- 
vatio fuerit, a qua Romani in juro Augurio, quoti ab Elhruscis, Regno 
Italiae fiorentissimo, ut supra vidimus, qutim Athenae vix par vae crant, 
acceperant, Caeli tempia mansere dieta ; edque contemplatione, naiuram 
Dcomm cognoverint , quantum cui rerr .t humanarum providentiam 
spedare arbitrarenlur ; et ex Cacio ex. gr. Caeli mentem .lovem sibi 
confinxerint; eique fulmcn et aquilam altribucrint , quae sunt argu- 
tnenta ferme lotius Livinationis , a qiui potissimum res divinac swit 
apjiellatae: suis etymis rerum naturas dcfinicrml, ut ex. gr. ab aqua 
quae òòap Graecis , unde ùSpoi, aqueus Serpens , Hydius Horatio , 
>'atrix Ciceroni. Draco vulgo Latinorum tlictus . Ilydram terram e.v 
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lingua volgare dei Latini), ossi avrebbero dillinita \' Idra: una terra 
intrisa di umiditii, che voleva esser trattata col fuoco e non col ferro. 
K finalmente spinti quegli uomini dalla forza istessa delle cose , mercè 
l’assistenza della Provvidenza divina vennero a fondare lo civili società 
ed a governarle con tutta prudenza. 

CLXXXIV. I Romani soli in sulla terra han conservato la sapienza 
eroica , di cui furon loro maestre le prime Genti -perchè siccome lo 
abbiam detto, seppero provvedere alla simultanea custodia della Ra- 
gione e della Libertà. D' una in altra etA i Patrizi si tramandavano 
gli auspica, o con essi la cognizione delle cose divine ; dai Padri pas- 
savano ai figliuoli i Magistrati ed i carichi della Pubblica Podestà, o 
andando con essi congiunta la perizia della Giurisprudenza, venivano 
in tal guisa a comunicarsi la scienza delle cose umane, tanto quella 
che lo pubbliche faccende considerava, quanto quella che atteneva ai 
privati negozii, in ogni occorrenza quel sapere dispiegando, che si ri- 
cava dal lungo esercizio dell' autoritA. Senza che, rimase gran tempo 
racchiusa fra i Patrizi anche ogni cognizione della letteratura eroica, 
onde con veritA ed eleganza i Giureconsulti Romani potrebbero nomi- 
narsi t sapienti della Oentilitd. 

E perciò forte mi maraviglio che fra i tanti nobilissimi ingegni, i 
quali con sapienti ed eruditissimi cementi hanno illustrata la Romana 
Giurisprudenza , non abbia alcuno di essi avuto la brama di ricercare 
per qual cagione sien stati soli i Romani a ridurre la Giurisprudenza 


humore consfantem de/ìnierint , quae igne non ferro estinguatur : po- 
stremo tum fundandarum , tum regendarum Rerumpubiicarum pru- 
dentia praestiterint, quam rebus ipsis dietantibus (1), a Divina Pro- 
Hdaitia (2) didicissmt. 

CLXXXI V. Nane Heroicam Sapientiam a primis gentihus accejdam 
uni in Terris Romani utràque illd. quam diximus (3), juris et liber- 
tatis custodiil inter suos integram conservarunt ; et scientiam rerum 
divinarum suis auspiciis. rerum humanarum tum publicarum suis Ma- 
gistratibus et imperiis, tum privatarum juris peritici item .sud Patridi, 
atque adeo uste ipso rci-um ipsi sibi tradebant; cjuibus addidere lite- 
raturam heroicam quoque suam, itg ut Jurisconsulti Romani eleganter 
et cere Gentium Sapientes dici possint. 

Atque beic .sane mirar , cur tot tanlaque praeclara ingenia, quae 
Jurisprudentiam Romanam doctissimis , atque cruditissimis commen- 
tariis illustrarunt, desideriudt dubitandi incesserit neminem , cur uni 

(1) Cnp. xi.ri, S Jgimr. f2) Ihiilem. (3) r„p. CXXVI. 
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in forma di ben congiunta od ordinata dottrina. Se una tal preminenza 
fosse eifottO della militar virtii, in quella gli han forse superati gli Spar- 
tani : se no fosso cagiono la filosofia, non possono i Romani, in quanto a 
filosofica dottrina, reggere menomamento al confronto degli .\teniesi ; 
se la potenza del loro Imperio, furono potentissimo anche le tre antiche 
Monarchie, nò ebbero quelle genti pure il pensiero di coltivare la Giu- 
risprudenza. E for|^ so quei cementatori si fossero proposta una tal 
quistione, già da gran tempo sarebbero stato disaminato lo vero ca- 
gioni del Diritto romano, o della Romana Giurisprudenza. 
rrtctóno«r.i.kcro poteva nascere fra gli Spartani la Giurisprudenza a cagione 

del divieto di scriver lo leggi lasciato da Licurgo. A .Sparta lo leggi 
sempre espresse con lingua riva o presento, non lasciavano .alcun luogo 
all’ Interpretazione. Abbenchò quella Repubblica abbia durato qua-si 
ottocento anni (tempo lunghissimo, nel quale cambia del tutto la lingua 
in ogni civil società, che rimano aperta al commercio dei forestieri , 
0 dove i cittadini possono a lor posta recarsi in altri paesi), presso 
agli Spartani lo leggi a viva voce con lingua parlata ed attuale tra- 
mandate sempre quello desse si dimostravano, nonostante il cambia- 
mento dei costumi di necessità sorvenuto in quel lungo tratto di otto 
secoli. La scienza giuridica non poteva allignare nemmeno fra gli .Vte- 
iJi Au.icu. niesi per la continua correzione ed abrogazione delle leggi disutili o 
tropi>o rigide, fatta ogni anno dai Nomoteti, a tal fine creati annual- 
mente dal popolo. Nelle Monarchie, i Giudici scolti per la lor giustizia 


Romani Jurisprudentiam in certam ab ipsis aotis conflalam scietUiam 
in lerris inrenerint t Xam si ili virtute effecere , Spartani Ramanis 
portasse forliores : si philosophià, Ronuini Atheni^isibus ne campa- 
rondi quidem : iti regni potentia, nulla trium Monarchinrum jìriorum 
eam est suspicala. Si hanc quaestinnem sibi proposuissent, portasse veras 
Juris et Jurisprudentiae Romanae caussas nunc jam earploratas ha- 
beremus. 

c»r Sfurumt ^an enim Jurisprudeniia inter Spartanos nata; quia iis Li/curgi 
lege caidum erat ne leges scriberentur : quare apud eos nulla inter- 
pretatio necessaria: nam semper praescnti lingua leges loquebantur. 
Rine quanquam respublica diuiissime ad octingentos penne annos du- 
rarit, quo teinporum spatio in civitatihus, quae aditum non probibent 
peregrinis, et commeatus civibus permittunt. linguae penne Mae mu- 
teniur; jura apud Spartanos, moribus mutatis, quos octingentis annis 
' " mutari necessc piiit. lingua semper pracsenli , eadem esse videbantur. 

c»r HM Xon inter A Ibcnienses , quia apud ipsos leges in annos singulos , ut 

AtStmtHun inutilcs. aut rigidae repertae, ita in singulos annos a Xoinothctis jxr 
populum in id crentis mutabantur. In Monarchiis judices prudentia 




Digiiized by Google 



Ul 


0 per la lor rinomata prudenza, nel dir ragiono sempre al Diritto natu- 
rale in ogni singola causa si conformano; perciò la Giurisprudenza per la 
varietà dello causo, che occorrono alla giornata non mai ferma e sempre 
varia si dimostra. Ma all’ incontro presso ai Romani strappata con 
grande istento al Sonato diilla plebe la Leggo delle XU Tavolo, o con 
casa ottenuto leggi scritto o por ognuno uguali , tosto alla conseguita 
libertà vennero i Patrizi a contrapporre la custodia delle Leggi . col 
(losscder .soli la cognizione del Gius privato. Ivssendo scritta la Leggo 
0 mutandosi di continuo la lingua, fu necessaria l' interpretazione, no- 
cossità cresciuta altresi per la meditata renitenza dui Padri , arto di 
I>atrizia politica , al provvedere con leggi Consolari agli sviluppi della 
Ragion privata. La leggo dello XII Tavolo aveva bonsi fatto a tutti 
palesi lo leggi fin allora rimasto segrete, ma i Patrizi ogni cura ado- 
perarono per mantenere arcane lo formolo legali delle azioni , che 
alla Legge delle XII Tavolo corrispondevano ; alle quali formolo , 
come lo attesta Pomponio, fu data spocialmeuto la denominazione di 
gius civile, da quello essendo nata la Romana Giurisprudenza, o per 
dir meglio, da quello essendo nata sulla terra, fra i Romani, la Giu- 
risprudenza. E merita particolare avvertenza quel luogo di Pom- 
ponio, od egli ci sarà di criterio a distinguere nel Diritto dei Romani 
lo coso derivato dal Diritto dello Genti, o quelle da essi direttamente 
introdotto. 
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et Jttstitia spedati e^c ordine naturali jus in sinpuUs caussis dicuni . 

scniper est aliud prò caussarum diversitatc. At Romani uhi 
ptebs a Patribus Legem XII Tabb. . hoc est jus aainum scriptum 
cj'prcssit, custodia juria adversura hanc libertatom praestitit, ut Patres 
Jus Romanum privatum conscrcarent ; et quia Icx scripta crai , et 
lingua mutarctur^ scientia inlerprctandi Juris necessario inter ijtsos 
nata est: quam necessitatem adàuxere Patres eo regni ('onsilio, quod 
nuUam aliam de jure ptrioato legem Consularcm, ut supra diximus^ 
tule.rint ; ut quando Jus arcanum lA'ge XII Tabb. palam factum, saltem 
Juris, sire actionum formulas tul Leg. XII Tabb. accommodatas Pa~ 
tricii arcanas fuzbercnt ; quae in specie maxime propria merito , ut 
Pomjx^nius refert(ì). jus civile ap/)cUantur. utjx>te ex quibus Jurispru- 
dentia Romaiux sire adco Jurisjìrudesilia in terris inter Romam^s pria 
est: quo'ì heie attente notari vetim ; namque hic Pomponii focus, ut 
postea videbimus ( 2 ), nobis erit ; quo in jure Romamruui 

distinguatur , quid a Jure ge.ntium acceperinty quid vero ipsi intrO’ 
diurerint. 
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riAXXV. Lo cagioni, elio dovunque lifthnn coslituito le umane ci- 
viltà, le quali fiiron da noi considoratc quando alibiam ragionato della 
sapienza eroica, furono quelle medesimo, die hanno valsulo alia Giu- 
risprudenza romana l'alto grido di Giustizia, che la fece sì universal- 
mente ccleliraro, perché hau saputo i Romani mantenere virtuosamente 
lo comuni giuridiche costumanze ricevuto dallo antiche Genti, ed in- 
sieme con esso conservare eziandio ì principii dolla loro sapienza. laionde 
non concorsero a fondare la Romana Giurisprudenza i concetti dei Fi- 
losofi Stoici od Epicurei, come lo vorrebbero alcuni interpreti del Gius 
rumano in ciò mostratisi piti ingegnosi che veridici, tutta derivando 
da proprii o nazionali principii. 

Imperocché costantomonto e di comune accordo convengono i Giure- 
consulti in quella divisiono da noi propostii nei Metafisici qual 

Principio della Scienza legale, la quale distingue la cose in corporee. 
cd incorporee; in corporee, cho col senso si percepiscono, in incorporee, 
di cui è sede rintcllotto, o la Mento dell’ uomo ; laonde i Diritti non 
consistono nel corpo , ma por cssoro al corpo superiori stanziano del 
corpo 0 dello coso cho spettano al corpo, e sono Idee, siccome in più 
luoghi, 0 massimamente nel Parmenide, lo dimostra Platone con argo- 
menti gravissimi. Quindi, quasi per voti unanimi, i Giureconsulti 
convengono nello seguenti massime: i corpi si dividono , sono in- 
divisibili i Diritti; si distruggono i corpi, si estinguono i Diritti; lo 


r/,.Y.V.Y r. FA ex iis ijisis rebus quas de sapicntia heroiea disse- 
ruimus, factum est , ut Jurisprudentia Romana in tantam J’istitiae 
laudem , quantam omnes noriint . pervencrit : quia Romani una eum 
jurc gcntium commwiem quoque gcniium sapienliam recc]u;runt , et 
receptam fortissime conscrcaruni. Code Romana .lurisprudentia ncque. 
Stoicorum , ncque Kpicurcorum , ut isti ingeninsi magis , quam veri 
Juris Romani interpretes argutant, sed liis suis ipsius placilis constat. 

Xamque omnes Jurisconsidti in illam rerum divisionem, quam nos 
in Lemmatis Metaqìhgsicis proposuimus, tanquam in legitim.ao Scientiao 
Principium conslantissiiue conveniunt ; qua res iti rorporalcs et incorpo- 
ralos dieidunt (1); et coeporales taetu ilefiniunt, incorporales inteUectu 
consistere, sicc in hominis mente constare dieunl. et sic jura non con- 
stare corpore, ac peoinde supra corpus statuunt, ut l’Iato passim, sed 
maxime in Parmenide, idoas esse graeissimis argumcntis demonstrat (2). 
Rine tanquam per dtscessionem in itla Piaci ta omnes conveniunt: 
corpora dicidi, jura esse individua: cor/iora corrumpi,jura extingui, 

(I) Leg. I. 5 I. Di’ Reetoiì tìieUione ; onde Juslinitouts a G.ijo fvhxipiitm sionìt. 
In-itit. de tteb. corpor. cf incorp. (2) 2‘euestuntissiinus Antoldus Viniihts in 
Co/mnentae. Instit. hoc tir. pe. ii. 2, hio:,- rìdet r Tu jndicn merition. 
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coso esliiilo nO!k si ravvivano, e cosi ilieosi eJio Id'lio può cstingiicro 
l'animo e farne cessare l'attuale manifestazione, ma non giA distrug- 
fiorlo od annietjirne l'essenza: i corpi nascono nel tempo, ed in esso 
hanno il (Ine, ma il tempo non somministra il modo d'introdurre odi 
scio,:;licre la obldiffazione ; non può un qualsiasi procosso di tempo 
costituire diritti, che non abbiano da per sè originalmente esistito (cd 
ceco la ragion metafisica della Regola Catoniana); il tempo vale sol- 
tanto a dimostrare che l' animo si ò distolto d.alla padronanza, come 
mlle iimcapionf, o ch'egli ha trasandato il diritto, come nelle pre- 
scrizioni : colla distruzione del corpo si toglie , ma non si distruggo 
l'usufrutto, siccome distratto il corpo ó tolto ma non 6 distrutto l’animo ; 
i diritti diconsi diminuiti quando vengono alienati, riferendosi ai patri- 
monii da cui si dipartono. E fa d'uopo ricordare che dai tempi di 
.tdamo (Ino ni nostri, la successione dei diritti, come l' abbiamo dimo- 
strato, si è perpetuamente conservata pei ire modi oriyinarii dell' ac- 
qiiisizione. 

E perciò nell' animo umano proclamato immorUilo da Platone, per- 
ch’egli è al corpo superiore, collocano i Giureconsulti il domicilio e la sedo 
di ogni Diritto dicendo ad una voce, che i Diritti si acquistano per l'anima, 
jter l'animo si conscrrano, e per l'animo vengono ad alienarsi. 

I Romani ricevettero questa Mctallsica del Diritto da quelle genti 


cxtincta non rcvioiscere, ut animus humanus dicitur a Deo e.rtingui 
jtossc , corrumpi auteni non posse: eorpora tempore nasci, temjtore 
finiri ; sed tempus non esse modttm indncoidae, vcl dissolcendac obli- 
gationis : et quac jura <i principio non sunt, tracia temporis esse non 
posse ; qune est metaphysica ratio rcgulae Catonianae : et tempus 
damtaxnt esse signion , qund animus dominium ahjeceril , ut in usu- 
eapionibus. vcl, ut in prae.scriplionibus, signuni, qiiod animus Jus re- 
miserit: et corporc corrupto usumfructum tolli, non autem corrumpi, 
uti corjmre corrupto tollitur, non corrumpitur animus ; et Jura di- 
cuntur minui, qitum alicnantur. relata ad patritnonia, unde abeunt ; 
ceterum a primo homine Ada ad nos usqtie , ut siipra demonstravi- 
mas, per tres originarias rorum acquisitiones (1) eorum perjìetuo con- 
servata successio. 

,4tque adi'o animum humanmn, qui Platonieis asseritur, per hiu; , 
quod sit supra corpus , immortalis, Jurhconsulti statuunt omnium 
omnino Jiirium domicilium et sedem : qui uno ore omnes dicunt, jura 
animo parari, animo conservari, animo alienari. 

7/a/ie jitris Metaphysicam Romani a gcntihus antiquissimis acce- 

• 

(1; Cap. .XCVlì; r„i>. r/r, s Per bnm- ; O'P- fUlX 
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anticliissinio , da cui è jirovcnutii la creden/.a dell’ immortaliUI dcl- 
r animo, univcrsal tnidizione del genere umano comuno a tutto le genti ; 
barbaro o feroci fiuolle essendo, se pure vo no ha, elio da questa ge- 
nerale credenim si discostano. E so io improndessi a diro che una cosi 
fatta tradizione abbia presa l' origino dallo dimostrazioni di Platone, 
0 quindi siasi in mezzo allo genti propagata e diffusa, vorrei merita- 
monto tacciato d’impazzare eruditamento. Adunque nella nostra Dot- 
tnna persistiamo. Abbiamo detto die il Uiritto umano incominciò a 
prodursi per l’ inumazione dei morti , e cho trasse il suo principio 
dal Gius divino; cho amenduo i Diritti, il divino o l’umano, ave- 
van di già s.aldi i lor fondamenti presso alle Genti maggiori , 
quando all’ incontro gli empii eslegi lasciavano insepolti i cadaveri. 
Nella Pogge delle XII Tavole gV Iddìi Mmi sono nominati Dcitó 
dei Genitori ; dal vocabolo jmroites venne il nomo di parenlalia 
dato ai funebri sagrifizii, e soltanto agli Dei erano offerti i sa- 
griflzii. .\1ibiam diflinito lo Genti maggiori: stirpi virili in piti fa- 
miglie diramate. Ella 6 dunque necessaria cosa cho fosso riconosciuta 
cd avverata quella diramazione delle stirpi originarie nelle parecchie 
famiglie coll’ osservare in qual modo fosser disposto le inumazioni 
nelle quali cran stati i defunti, per cura dei posteri, I' un dopo l’al- 
tro collocati, seguendo V ordine della mortalità, giusta l’ elegante ospro.s- 
Siene di Papiniano. Cotali ordinamenti degli antenati ebbero presso 
ai Romani il nomo di Stemmi, vocabolo, che punto non deriva 
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jwre. a quibus haec generis /tulliani tradiUo erta est; qua gcntes hit- 
inanae omnes eredunt (nam quae non crcduni, si quae sunt. oinninn 
barlarae ac ferae sunt) animos humanos esse immortales : qitam tra- 
ditionem si Platoms demonstrationibus incoeptain, et per gentes dif- 
fusam et propagatam dicerem, equidem vidcrer erudite ineptire. Do- 
etrind constemus igitur. Dùrimus Jus humanum ab htimandis inortuis 
incoepisse ; et Jus humanum a divino sumpsisse cxordia; et Jus divi- 
num humanutnque apud majores gcntes utrumque esse fundaturn ; ufi 
cantra inter c.xleges impios cadavera inhumata Jacuisse (1). Dii aulcm 
Mancs Leg. XII Tabb. Divi pnrentum appellantur ; et parenlalia, sire 
sacra funcrum a parenlibus dieta ; sacra autem non nisi Diis fiunt. 
Sed et majores gentes definivimus virilcs slirpes, quae in qdiires fa- 
milias dicidebanlur (2). Igitur Itane stirpium in famitiarum ramos 
diductionem necesse est inde fuetam, quod jmteri, ordine mortalitatis, 
quem elegantcr Papinianus dieit, suos majores alium post alium con- 
didissent ; quos ordines Romani ducere StcmmuUi, hami sane dieta a 

;1) Cup. CIV, 8 In stato. (i) Cap. C, S là divido, ciwi teìbb. sajq. 
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ila r*yj| {come accordare quella signifìcazioue di Corona colla rozza 
.semplicità di quei tempi?) ma beasi da starnen, filo [a], cosa con 
quella rozzezza più confacente , donde quei medesimi stemmi sono 
nominati da Paolo ie line^ del sani/ue e della coffnazioiie. laj ge- 
nealogie , o la sncces.sione delle stirpi , stato in principio trascurate 
dagli Ottimati, furon di poi conservate con figliale pietà o religioso 
rispetto. Prcziosissimamente, come lo diremo altrove, custodirono i 
Patrizi Romani le loro genealogie, o Cicerone volendo ideare la sua 
Repubblica sul tipo della Repubblica Romana, ai co.stumi Romani si 
conformò quando espresse una sua leggo noi seguenti termini ; Per- 
jtclue (non interrotte) rimangano le sacre eerimonic della famiglia, e 

Pa.ssati gli Ottimi, seguendo la via da noi indicata, dalla religione 
dello fonti a quella dei Dei Mani, di nuovo la logge umana gli ricon- 
dusse alla leggo divina. ' 

Da questa divinizzazione degli antenati operata dai lor discendenti, 
naci|uo in essi la ci’odenza che gli animi umani non fossero corpi, ma 
baisi una qualche imagine dei corpi, e che fossero jxrciù immortali [b] ; 
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rerbo ftyw: ^quid enim faciunt coronae cum illa stimma vii'orum sim- 
plicitate?) sed a starnen. qitod flluin significai (1), el magis decet il- 
lam rusticilatem : unde linone sanguinis et cognationis haec ipsa stem- 
mata a Panilo dieta suni (2). Ilaque pietas ipsa suo culla optimis 
gaiealogias, sioe gcntimn successiones imprudaitibus conservavit. com- 
monstracitque : quod cum animadcerlerent, sedalo jiostea curarunt. 
ut ea sacra in familiis servaraitur; quod Patricii Romani praeter 
ceta-as. ut alibi dicemus. cuslodierunt : et Cicero ex Romanie moribiis 
in sua Republica. qttam ad Romanae exanplum format, caput illud 
legum concipil : Sacra Familiaria perpetua (non interrupta) manente. 

Ra ralione Optimi a religione fontium, quam diximus (3), ad Re- 
ligionem Deorum Manium progressi; a jure humano iterum ad dioi- 
niim rediere. 

Mac majores gaitium a posterie dieinitate donati, persuasionem in- 
duxere. animos, non corpora, sed quasdam corporum imagincs esso, 
ac proinde iminortalcs (4) ; quod corpora tixs habeant dimensiones . 


Sacra familiarta 
et genttìtUa 
princìpio eoli 
Pdirieii hafsuere. 


Jorii 

diriai eircutn* 
imter gentn. 


Centtum 

Mctapkgitea. 


(«) Cbt! roa.«oro questi fili, è spiMgnto nel Lib. II, Parie II. S de 9ucc. nb iiilesteto. UfUfl«ic« 
(b) A tal propostilo fono celebri in Omero, iu prima quclluo^o dove MbUrncciando •{••bIi umi. 
Achille rombrii di Patroclo, che qual fumo fTanisce. egli fi ammìrn come negl’lii' 
fs^rni gli uomini sien privi delle interno viftcere; e quell* nitro ezinndiu, dove la nm> 


(1), Lib. li. Pari. ILcap. XX, S- de nuccefsipnibus ab intestato, qtiaenain iala 
fithscnl filli, e->^plicat(ti\ (?) L. 0. I). dà Gradib, 

(3) Cap. CXLJX. 5 ÌVrum. 

(4) CcUbres ejus rei sunt apud llomerum toci, ubi Achillea ampUctilur Palro^ unaphf/tHa 

eli wnbrant, quac uti fitmus ecadU ; quod ia in inferi» uuìmos esse »i ileroun. 
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[n-Tcliò, meatro i coriii liauao lo tro liimonsioui, lunglic7,/a, larghezza 
o profonditi, duo solo no hanno lo imagini, la lunghezza o la larghezza, 
il ohe m' indurrchhe ad approvare la sentenza di coloro, 1 quali vogliono 
aversi a leggero schciìiala. imagini, o non stommala. E questa Mula- 
fisica delle Oeiiti vien conformata dai Poeti , i quali ci mostrano gli 
animi dei defunti penetrare negl' Inforni , negli Elisi , por sotterranei 
meati, o sempre gli dipingono di ffrandesza eccedente l'umana statura. 
Lo quali coso mi danno ragiono di credere esser vcrisimil cosa che in 
questa significanza i Uomani Patrizi fossero nominati Uomini dalle 
molte imagini; piuttosto che dall' avero noi loro atrii le imagini degli 
antenati per ordino genealogico disposte, lusso fastoso tardi introdot- 
tosi fra i Romani o soltanto dopo la conquisti dell’ Asia. 

La Metafisica di quella rozza età 6 identica a quella di Epicuro, la 
quale di continuo fa scorrere e volare per l’aria lo imagini dai corpi. 
Secondo la dottrina di Epicuro, quando, per esempio, rivolgiamo il 


» 


longitudinem, latitudinem, profunditatem; imagines longitudinem et 
latitudinem tantum : et hoc ratione cquidem probarem eorum conje- 
À. Potiti irothia. cluram, qui stemmata, schemata, imagines le.gendum putanl, A'iimque 
liane gentium metupli^sicum noiis tcstantur Poiitae , qui anirnos de- 
functorum jjcr obslructa tcrrue ad Inferos, ad Elysios permeare : et 
c.r Piuricti cu7n cas describuni, per imagines humand majores describunt. Atque 
e.iiiririo.uiu.roi .1 Romanos Patricins verisimilius Viros raultarum ìmaginum dictas 

iBB^IuuaiT ^ ° 

putaverim, quam quod in atrih statuali Mqjorum per stemmata dis- 
positas hahereni , qui sptendoris lujcus jiost Asiam deoictam ad Rch 
manos sero coinmeavit. 

ìtetaphifira lìaec iìlius rudis aetatis Mefaphystcn ipsissima Rpicuri Physica 

*aeVoetarHm^ V*** ^ imagincs jugitcr e/Jluerc. et per in<me volitate. 


dro di Uli^ IrA voUo dal figliuolo abbracciata tre volta dalle braccia gli sfugge 
(cosa imitata in nppresik) da Virgilio e da Torquato Tasso). Ulisac incoulra noU'iu* 
f«>rQo anello il ranlasino di Krcolc, o dice che in quel mentre quell* Ercole istesso 
stavasena in Cielo tra gli Dei. A quel lungo d* Omero appigliarono forse gli Stoici 
quei doppio lor veicolo delle animo, ossia quell* idea geuerica del corpo, la quale non 
Dorii'i u'iioii da luogo a un vero corpo, ma nd unu doppia corporea specie od apparenza, Tuna 
Buxiii, ostraceu e terrestre, l’altra eterea o più pura, espurgandosi neli'iuleruo gli uuimi 
*'urgii Mwai.'* veicolo terrestre, mentre col veicolo etereo se ne vanno in Cielo. 


mulucra sìue praocordils : et mater, gnae ab flesse ter comprehensa, ter clabitui', 
gttctn loenm postea yiryilÌHs et Totfjuattts Tassus suut imitati. fiUo id miranti 
fìicit. ignom vorare cor^ior.i, uniinuin uti soinuium cvolare : itlenir/ue Vlytsat pi- 
d:t itlolunt Ucrculis in infcrU, ipsum in Cacio ìntcr Snmina didt ense: cui 
aiiimurrim fwtatxt loco Stoici tuunt dogma a/pn-rere de dnpUot animoriim vehlculo . sive 
rhecuta CiH‘]H>ris genere quodam , quod ntrumqnr. corporii speciini praebcrel ; corpus 
stonsrum. nssct, altero oHruce«> terrestri, altero iielhereo. pitriore: et de/'imctornut 

anim-js in inferh purgari ostraceis, in Cado cu)n aethcrcis rehkults agcrc. 
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pensiero :i Confucio, i simulacri ilei Cliincsi atlraversanilo senza im- 
paccio quel lunghissimo tratto di terra o di maro, che da noi gli di- 
vido, vengono tosto ad affacciarsi alle nostre menti, ed a nostro pia- 
cimento ci si parano innanzi di mezzo alla turba infinita dogli altri 
Unti. H ciò deve tornar meno in lodo della fantasia dei l'octi che in 
biasimo della dottrina di Epicuro, l'uà tal dottrina era ben confac- 
conto alla natura dell' cW poetica , ossia all' adolescenza del genere 
uni-ano, ove piti cho l'ingegno aveva campo la fervida fantasia, ma 
merita gravo ripron.sione un filosofo, che tratta lo coso metafisiche 
nel modo istcsso con cui favoleggiano i Poeti, riproducendo lo opinioni 
.avute dalle genti ancora rozzissimo noi tempi pili antichi ed avanti 
cho si producesse la Poesia. 

Dallo antiche genti riceverono i Romani quella Teologia o la per- 
fezionarono i loro Giureconsulti. Imperocché in tempi posteriori 
l’iatoiic, pros.so ai Greci, stabili con ragioni invincibili la preminenza 
degli animi sovra i corpi e la loro immortalità, provando che le idee, 
imagini dei corpi , abbcnchò sicno dai corpi somministrato e vengano 
in noi eccitate in occasione dei corpi, non sono perciò corporeo; la 
qual dottrina fu ai nostri tempi abbclliUa da Malebranche coll' espres- 
sione di estensio»!^ inteHìgìhiìe , da quell' insigne filosofo cleg.antemento 
ritrovata. Ma i Giureconsulti cho un tutt' altro fine si proponevano, 
quello cioè dell.i interpretazione dello I^eggi, guidati dalla Romana 
Giurisprudenza erano stati iiguainicnto condotti ad afiermare lo istes.se 
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et cum ile Cfytìfucio ex. fjr. corptartìus, ShìOìsimn siinulacra ]ìev ian^ 
furti teerarum ac r/iarium inoffeuso cursu fws/rts mcìifibus ohjici, et 
ìiìU'ì' hìfiìiitam alioruìn iuehatìì, ubi ìmhìs ìiheai, praesto esse tlocct : 
ncque haec taui sit PoìHarum Inus, qtiam EpicHci reprehmsio ; nmA 
enm sapieniinm fcrehat aevi poetici natura, sire yeneris humnni ado- 
Icsccntia, quac phautasìa plurimum inyenioque poUebat , cl oh haec 
ips^a illud secfdton rntione purrl pracstabat jyirum : af Pilosophum 
de rebus metaphysicis co genere disscrere. . quo Pendac fabtdmdur . et 
rudissimae ante Pnètas gentcs sunt opinatac. id vero est ma.rimc re- 
jn'chendendum. 

Ilanc a gentibus accepcrc Romani Thcotngiam, et pcrfecere Jaris- 
considti: nam ut Plato inter Graccos postea inrirtis rationibus fir- 
mat. aniiììos supra cot'pus esse, ac proinde, immortides ; A'.t bns ctnqìo- 
rum imagines, sivc ideas, quanquam corporum siìd. rffeorjKn'um oc- 
casione in nobis excite.ntur , corporens non tamen esse demonstrat : 
quam dor.teinam MalcbraneÀus novo et eleganti e.vcogitato iotcllìgìhi* 
lis exteasionis vocabulo nosiris temporibus multa cum laude cxpoli- 
rit : ita Jurisconstdti ipsias Jurisprudentìae Romanae ductu. alio prò- 
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metafisicho verità. Perchè ossi dicono essere indivisibili i diritti , ed 
è l’indivisildlitA esclusivo attributo della sostanza incorporea; le cose 
iudivisibìli non sono del corpo, nm dell' intelletto, nè per essere in- 
divisibili ai possono giammai corromperò, distruggere, perchè roni- 
perc equivale a dieidcre. Laonde i Diritti sono raodaliti della sostanza 
incorporea cd immortiile. o sia dell’ animo umano proclamato dai fliu- 
reconsulti sodo o domicilio d'ogni diritto. Adunque in forza della Ro- 
mana Giurisprudenza o nulla sapendo delle greche dottrine, vennero 
i Giureconsulti ad incontrarsi ed a concordare coi Platonici. 

Quando il Giureconsulto Celso dice che i Virila sono Modalitd quali- 
ficatile dei corpi, come la bontà, la salubrità , l’ampiezza, egli pro- 
duco una proposizione, die deriva dalla jiropria o particolare filosofia 
dell' uomo, ma non punto da quella del Romano (riureconsuito, poiché 
alibiamo dimostrato potere i corpi uguali farsi disuguali , ma osscre 
eterna l’ cgualitA geometrica od aritmetica ; non consistere i diritti 
nei corpi variabili o fuggovoli, ma bensì nell' eterna ogualitA , e non 
potere dai corpi esser prodotto ciò eh’ è ad essi superiore , nè dalle 
cose caduclio o fiiggevoli generarsi le coso eterno. 

CLXXXVI. lai custodia del Diritto dolio Genti religiosamente pro- 
curata dai Romani Patrizi, fruttò ai Romani la rìnoinan7,a di aver sor- 
passato nello arti del governo ogni altro popolo della terra. Perciò, il 
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pfìsito, ncmju: Icfj/wn intB^rprefamlrìrum. idem affiemant : ijH4um ajuui, 
jurn esse indiviUiue , r/uae. solius suòsfanfùie tncorporcae propriefas 
est ; »am quia individua dicunt non amstarc corpore , sed intellectu 
consistere: et quia indivìdua, non corrumpt, runipcro cnim dividere 
est; ac proinde jura quosdam sidtstanliae incorporcae et immortalis 
modos esse, ncinpc animi humani, quem omnis Juris sfatuiini domi^ 
editun et sedem : et ita Jurisconsulti ipsius Jurisprudentiae Roma- 
nac vi omnis Oraecorum sapiottiae imprudcììtes ad Platonicos ao 
ecssere, 

Sani quod Celsus Jurisconsultus ait (1), jura esse corpora qualiter 
80 habeutia, ut bonitas, salubritas, umplitudo ; id ex Viri philosophia, 
non ex phUosopìhia Jurisconsulti Romani dictum est : quando supra 
demonstravimus (2) acqualia corpora fieri quidem inaequalia jxjssc; 
at geometricam vcl arUhmcticam aequalitatem aeternam esse : et Jura 
non in (hixis corfìorihus, sed in ipsa aequalUatc acterna constare ; 
et corpora qtitd supra corpus, fluxa aelcìmum non posse giguere. 

CLXXXVI, Et haec eadem ipsa apud Patricios Romanos Juris 
gentium custodia j)raestitit, ut ipsi essetìt practer cctcras Orbis ter^ 
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l’oeta non ora mosso da un senso di p^lieolaro liveronsa verso la 
l’alria, ma obbediva alla forza della verità, iiuando. lascialo ai Grcei 
ogni vanto nello arti dell' ingegno c dell’ eloquenza, esclamava: 

Sappi , u llnmaiio , commularo al Mondo, 

M tionli pago di si nobii urte. 

Imperocehè 6 il costume ottimo interpreto delie leggi , nè è altra cosa 
il Diritto delle Genti, so non il costume seguito dal Genero umano; 
laonde tanto nel Gius Romano , quanto presso agli storici , ai filosofi , 
ed agli oratori, il Diritto delle Genti trovasi piii o piii volto diflinito ; 
la aostumanse delle geuti. Niuna nazione avanzò i Romani nell’ arte 
di governare il Mondo, e no fu cagiono , clic fondate dagli Ottimi, dai 
Migliori, lo primi civili Società, sovra lo leggi, o sia sovralo costu- 
manze, i Patrizi lor discendenti con ogni cura custodirono quelle leggi 
ad esso trasmesse per la tradizione eli’ crasi continuata nelle lor fa- 
miglie, appunto in quel modo con cui voleva Licurgo che s’insegnas- 
sero lo leggi. E perciò avendo i Romani meglio d’ ogni altra nazione 
saputo conservare il Diritto naturalo dello Genti , la stessa natura dello 
Genti venne ad agevolare l’ estensione del Romano Timperio sovra tutto 
il Mondo, il quale Imperio acquistato col valore e colla giustizia, fu 
mantenuto colla prudenza e col buon governo. 

CLXXXVII. I Patrizi col custodire o mantenere lo leggi , i Tribuni 


rarum gcntes regnandi artibus praeclarissimi ; ut Polla niìiil quic- 
quam ex obsequio , sed prorsus ex vero , omnibus ingenii et eloqucn- 
(lae artibus Oraceiae permissis , de popido Romano autem dirai : 

Tu rcga'c hnpr.rio Poputus, /tonnina, memento; 
line Ubi eruiìt arUis : 

quia consuetudo est oplima Icgum interpres (1) ; et Jus gentium est 
quaedam generis limnani consuetudo , unde id jus passim in Jure Ro- 
mano et apud Historicos , P/iilosophos. Oratorcs legas gentium mori- 
bus definiri. Itaque nulla natio terrarum Orban melius rexit Ro- 
inanà ; ut quando hominum Optimi primi respublicas legibus sire 
moribus , ut supra dixinius (2) , fundarint; eorum posteri ejus jurjs 
scietdiam familiari ac perpteUta traditione . uti Lgeurgus suas vote- 
bai doccri leges , Palrieii cusiodirent. A tque adeo jus naturale gcn- 
tium super ceteras nationes Romani custodienles ; ab ipsa gentium 
natura ad Orbis terrarum imperium . ut virtute etjustilia parattdum, 
ita sapioitia regendum facti. 

CLXXXVII. Eadcm quoque duri custodia apud Patres et custodia 
(1) /,. 37. D. tic Lenii,. (2) Cap. CXÌ.I. 
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dolla Plebe col tutelare la ^ortA , fecero che i Romani nella legai 
ministranza della Riigiono superassero di gran lunga gli Ateniesi , 
dio tanto si gloriano dei loro filosofi. K non poco contribuì a Uil pro- 
minenza la creazione del Pretore Romano. Imperocché la Plclio col de- 
cretare leggi personali (privilegia) minacciava d'intraprendere il gius 
pubblico della laiggo dello XII Tavole; di già senz’attencr.si ai con- 
sueti ordinamenti, ella avea incominciato a gravare colle multe chiun- 
que lo contrastava; olla passò, appresso, a compartire gli onori senza 
neppure in ciò o.sservare le formo stabilite, perché la Plebe conscia 
deirequifi naturalo, mai non riguarda l'equità politica. TemoUcro 
allora gli Ottimati che la plebe , la qu:de del rigor delle leggi si (Que- 
relava, s'induce.sse a mutare in qu.alchc parto la ragion privata della 
Ia:ggo dello XII Tavole , o forse a cassarla del tutto , e (luindi veni.s- 
sero i Romani a cambiare ogni anno le leggi corno gli .Ateniesi , to- 
gliendo lo disutili, e mitigando lo troppo severe, per rimaner in ap- 
presso sopralTatti diUla infinita quantità delle Leggi. .Al giudizio di 
Tacito, lo molto leggi sono sempre indìzio del mal governo, o fierciò 
gli Spartani pungendo con molto elegante gli Ateniesi , dicevano ieri- 
versi in Alene le leggi . ed a Sjmrta osscrenrsi. Schifarono i P.adri 
quei gravi pericoli col creare il Pretoro Romano altro' Magistrato Se- 

« 

natorio , dandogli un nomo avuto in origino dai primi Consoli. Impe- 
rocché in prindpio i Consoli eran dotti Pretori, o riporta Livio, che 
i Pretori ed i Consoli oran creati coi medesimi auspicii , perché il 
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libertatis apud Tribwìos plchis jiracstitcrc , ut liomanì Afhenienstbus 
ipsis fpti suos jaefaut Philosophos , m ministratuio ex legibus Jure 
sapientiac laude antecellermt. Quia enim Libcrtas jam privilegiis in 
jus puhUcum Legix XII Tabb. insurrexerat . principio fpùdem j^jcnoe 
extra ordinom irrogando ; nam postea co ventum , ut extra lepum or* 
dinom quoque mandaret honttres, quia plebs uti aeqiiitatis naturali^ 
gnara est . ita aequilatis ciailis est imperila ; veriti Optimafes »e 
plebs legniti rigorem quererctur , et jus quoque privatmn I^gis XI f 
Tabb. abrogarci, derogarctvc , et Romani , uti .4 fhenienses . oh ipsarum 
inutilitatem , vcl duriliem in amios singulos demutarent : unde eywrmi 
legum copia jwsfca laborarctur; qiinc Taciti jwUcio «>m ex cor- 
ruptisshnae rcipublicae notis ; quofi ti^partani ilio eleganti dicto Athe- 
nicnsibus objectabant , Logos Athenis «cribi , Sparino sorvari; bis de. 
caussis Praelorem Romatmm alimn Magistratum Senatorium . ut pri- 
sci Consulcs y Ajìpcllatum ; nam Consulcs jìrincipio Practures dicti , 
iisdem auspiciis , ut refert Livius , quibus Consules , ut qui Consitlibus 
cetra Vrbcm ugentibus , is Consulum loco in f/rbe esset . ercari cu- 
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l’rctoro doveva tenero in Roma il luogo dei Consoli chiamali al co- 
niando degli eserciti. 11 Pretore, viva noce della Ixigge dello XII Ta- 
vole , doveva ad un tempo mantenere le Leggi eivili , e coll' eiiuitA 
naturale mitigarne l' applicazione, avvertendo pertanto che rimanesse 
inviolata l’ autorità della logge delle XII Tavolo. Uniti, il Senato ed il 
Pretore formavano il corpo dell' Aristocrazìa; nelle cose di pubblica Rji- 
giono interveniva, come abbiam detto, l'autorità del Senato; in quello 
<li lUigion privalit aveva luogo l' autorità del Pretore, ed in tal modo 
ora compiuta la tutela del Gius Romano. 

Col mantonero invariabili te forinole licite adoni provvedeva il Pre- 
tore alla stabilità della Ragion civile , o collo eccezioni egli v' intro- 
duceva, quand'ora d' uopo, 1' equità del gius naturale. Gli Ateniesi mu- 
tavano ogni anno lo Leggi, od i Pretori cambiavano d'anno in anno 
i loro Editti, i quali non avevano, come crodesi volgarmente, un'au- 
torità imperativa, perchè non potevano i Pretori comandare ai lor 
■successori, di cui ora uguale l'autorità; ma erano osservati gli Editti 
come una guida di continua o sperimentata utilità. Por tal ragione o 
per la lunga esperienza della somma loro equità, trasmottovansi gli 
Editti dall'uno all'altro dei successivi Pretori, senza che a ciò punto 
osUutse il diritto imperativo stabilito dalle Leggi , e n' ebbero quegli 
Editti il nomo di Diritto traslatizio. 

Interveniva ugualmcnto la giurisdizione dei Pretori nello causo non 
prevedute dalla Leggo dello XII Tavole, od in quello eziandio allo quali 
non potevasi provvedere coll' interpretazione. Tali erano le causo di j>os- 


rarunt. qui viva Legis XII Tabb. vox cssct. unnque opera et jus ci- 
rile custodirci, et aequitati naturali adesset, Jure privato Legis XII 
Tabb. imnuito, unumque et Senatus cum Praetorc Aristocratiae face- 
rei corpus; et uti Senatus jiopulo in publicis rebus, ut supra di.vi- 
oiKs{l), ita in privalis rebus Praetor pracstaret eioibus juris aucto- 
ritatem. quam di.vimus (2), Jam factam esse tutclae liomani Juris (3). 

Sic Praetor uti actionibus jus civile <Ke6a<«r. ite exceptionibus juri 
naturali succurrebat: et uti Athenienses in aanos leges, ita Praetores 
in annos mutabant cdicta, non ex jure imperii, ut vulgo jmtant. quod 
par in parem non habet, seti in perjictuae ulilitatis experimentum. 
Eaque ratinne Edicta aequitatis longo usu spoctatae, jitre impcrii ni- 
Idi quicquam obstantc, de Praetoribus in Praetores transferebantur ; 
linde eoruni Jus translaticiuiu dicturn est. 

At vero si cnussae e.xisterent . de quibus nuHura jus Lego XII 
Tabb. ncque diserte cautum. ncque per interpretationem . ut caussac de 
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sossiiwii- iion m.ii ri' iiiiusci'.ìto <1;il giiis Pivilo; pcTcli.'- so la lo avos;.' 

('«nsiiloi'ato, f;li Ottimi avrublioro puriliito rcsclusivilA Jol Ju> ijuii itinni. 
IiDIiorocclió (inolia ricogiiizioiio avTel)I>o sciolto dal jtts wxi coloro, 
r'io por lunja possessione occupavano l'agro Romano, dal (inai lo- 
gaino non l'uivmo liberati i Plebei elio per la legge Potclia; nò più 
sarebbero stati i plebei sostenuti indie privato carceri ibd Patrizi a 
r'agiono dei debiti contratti pei campi , cui non possedev;fno colle pieno 
ragioni del Miritto Quiritario; lo ((imli priv.atc carceri dei Patrizi orano 
rimasto come im avanzo doli' autorità avuta dai singoli Ottimi sovra i 
( liimti , nei tempi anteriori allo staldlimonto dello civili SociotA. Ailun(|no 
nello causo di possessione , ove ricorreva al Protoro olii chiedeva la 
possossiono dei boni di un defunto, il Pretore statuiva direttamente c 
da jier sé, (ion (luello speciali sentenze nominato IntcnkUi , senza se- 
guire il consueto ordine legalo, cioè a diro seiiz’ iitteuorsi alla forinola 
legalo prescritta dal fiius civile, nè delegare ad un giudico 1’ e.samo 
della causa. Quando di poi per l'eccessiva lilicrtA vennero a sorgeri.' 
nella Repubblica lo prepotenze, c massime quando fecesi prcpoiidoranto 
la Se'tta dei plebei . la giurisdizione dei Pretori si esteso ad altro cause 
di iiuel medesimo genero , come piti ampiamente lo mostreremo nel . 
Libro il. 'l’ali sono lo azioni Pretorie detto in factum, lo quali più che 
tutto lo idtro od in senso specialo dovrebl >ro dirsi azioni pretorie, perchè 
in quelle causo il Pretore faeecaM autore deflu propria Giurisprudenza, 
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pns!?e5*5fif>nc , t/nffx tuantiuaiu jus dviU‘ (ujiìovit, <nua si aymvissat , 
Optiìtxatcs jtiH QHfriHum jwn^iiìhsent ; nam jìtìsscssorcs a^ri 

Romani itosxcssionc jiire nexi soluti csscnt ; quod 2 '^ost< a plchci le<j ' 
Poetc^lia rclulcvc, lU supra vviuimus (1), et fatius inftui dicanns; ncc 
pì'fi ni/ro, fjuem ex Jure Otiirifiuiti halmrvant , oh (ìlicmun 
t noi ìi.uli'.n Paieihus conlravtumy ftpud cosdem pricatha cim'ti ìvxh('‘ 
nodar ; ita ni Putres non v.lli'a pricnlitm cueceecm in cos habei'Cui 
in x'cstùjium titì(ìqni Impcrii, *hokI Optimi pi'iimtini , jam ante con- 
stitiiliis resptihlicas in clienfes cj'ercebant , lU sopra diximus <ivo- 
tfuc (2). Caussas ipittir 2 *asscssionis Practor nidlo Jurts <n*dine , hor 
est, nulla formula ex jurc cicili dktata, mdlo dato judicc, ijtsc 
tjnosccbai Intordiclis. Si (juac nliac rjus goicris csscnt caussaCt Prac- 
torrs summam lihcrtah'm dr iis . rorru 2 da in 2 ìo{eniiam 

rrirttbtico, et niaxime su 2 ìcrantc , dare c^xiairc , ni 

Libro II luiius ostmdemns : guac suni uctioncs Pnietoriac, t/uae dì- 
cioìtur in facUnti ; t/uoH omnium niaxiinc iUN>prio Praotorias dicdTs ; 
nanu/uc in ejnsi,<:>ifi Praotur uat propiii jui'i > uoJuìit'»r, f/miil 
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IT I 

‘,i ijiialo iilKiUn si iliscostava dall i Civili-, Il jirolori.' cstoiidL-va 

fili ulfotti (1-1 (iiiis civili! a iiiiolla caii.so per ic ipiali taceva la lcg"o 
dello XII Tavolo, ciò accadendo in lutto lo azì'mi riniti utili, nelle 
liliali egli propriameiitiì si’jijilivit al Oitta civitr. (Quando la leggo dolio 
XII Tavolo riusciva troppo dura, ed era all'vipiità repiigiianto , il l’ro- 
loro ne temperava la sovoritA con un suo comonto, o con una (pialelie 
lìnziono legale , o la moderava, accordando il gius civile colla naturalo 
oipiilA; ed allora il PriUurr, conservala la sanhiaiiza <ld ijiits civitr e 
ilcU'dsscrvanza (Iella Ir'<j(jr (Ielle XII Tavole, tuttavia cuuoulaca di fatto 
il (jius vivile; e ciò avveniva iiuando tratta vasi delle jnssessioiii di beai, 
■ Ielle rescissioni delle (tzioni, delle restituzioni inleijredi, e di altro coii- 
idinilì decisioni pretorio. 

lì per ciò puo.ssi l'.iro con nciiU-zza e con veritA elio siccome il Oiii.s 
civile siinliolicamonto lìgurava ed imitava l'antico flius dello genti, 
cosi il Oius pretorio altra cosa non ora olio il Gius naturalo ascoso 
sotto la figura o l' imagino d^l Gius civile. 

l’ei Pretori Romani venne adunrpio a prodursi quella tianigna Giu- 
risprudenza, elio può esser dotta .Ateniese, p-rcliò licn conviene ad 
una popolare Ilepuldilica, ove i Pilosoli della Giustizia, dello Stato, 
•1 dello Leggi ragionando, fendano i lor discorsi sulla R.agion natu- 
rale, non sulla Ragione politica o civile, i[ualo trovasi espressa dalle 
\ 


nihil cum civili commune Itnbehat ; si vero caussne essent, qiuts I,ex 
XII Tabi), tarila cogitarnt , Practor jus civile ad cas jiroduccbat ; 
a'ijui; de iis sant omnes actiones civilcs iitilo.s, in (juibus proprie Prao- 
tor jus civile supplebat : si vero essent, (juaruin acquilati Lex Xll 
Tabi), sarda, durave csset ; Practor nliquo roinnirnlo , fletioncve ali- 
(jua ita leinjirrabat, rrnujae mod.erabalur , ut eà'tein njr rd et Jus ci- 
vile et aequilas lujturalis s(dv(( essent : air/ue in bis proprie Prador 
sul) uliipia .Turis civilis iniagine, et ipsius Legis XII Tabb. religione 
jus civile omendabat ; uti sunl onines bonorum possessiones , actio- 
num re.scissiones, in iutegrum re.slitutioncs, et (dia ad hoc instar prae- 
loria jura. 

Quare et acute et vere dicere jtossis , nti Jus civile est .furis (jen- 
tiuni quaedam fabula et imitatio, ut sopra diKimus (1); ibt Jus 
practoriuin est ipsum Jus naturale sub Juris civilis (diqua qtersomt 
et iniagine. 

Et bar ralioHC a Praeloribus Honutnis pri.nuluni exlitit Jurispru- 
denlia benigna, iquani licei .ìtheniensium CjqKllare, quia reinpubticani 
ti'i -rani ’Leet. in qua et PUilosopUi rutione nulurati, non civili dis- 
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leggi piisilivc, o (love gli Oratori coll' invocare la Uagion naturalo, o 
con proJiirro ragioni tratto dal comun sentirò dogli uomini , sigmorog- 
giano gli animi della niollitudine, per la quale ò fatta propriamente 
r eloquenza , imperciocché al sapiente basta una sola ptarola. l'erciò 
come in Atene la facondia degli oratori conduceva i giudici a seguire 
nelle loro sentenze la naturalo Equità, così in Roma, sotto la popolare 
Itcpulddica , gli oratori ornati di eloquenza facevano prevalere l’ equità 
allo strutto senso della logge. M. Crasso, che fu, a giudizio di Cicerone, 
il Romano Demostene , avendo nella causa di M. Curione impre-so a 
protcffi/ere la volontà dei morti, ottenne una sentenza fondata sull’equità 
contro Muzio Scevola, colonna della Giurisprudenza, il ipiale invocava 
l’espressa disposiziono della Legge; o dallo stesso Cicerone fu vinto 
parimente la causa di A. Cecina, non ostante la formala addotta da 
Sos. Ebuzio, il quale tutto ai appoggiava su quella letteruccia, per cui 
tlejicio, cacciar fuori, diderisce da ejicio , respingere. Presso ai Ro- 
mani erano disgiunte l’arte dell’Oratoro o quella del Giureconsulto. Ai 
tempi della popolare Repubblica, professavano i Giureconsulti la severa 
fliurisprudenz;i Spartana, cd all' incontro gli Oratori, quello cause im- 
prendendo che vertevano sul Diritto, usavano ogni loro eloquenza iicr 
far prevalere la Giurisprudenza Ateniese. Perciò, in senso tutto proprio 
o speciale, disse Pomponio essere i Giureconsulti conservatori del 
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serunt de justitia, de republica. de Icgihus ; et Oratot'cs ratione itoti 
ìiaturali et argumcntis ex scnsu communi deproìnptU , qui solus mate- 
riam proprie orutoriam supjìcditat apud midtitudvìom regnant ; cui 
imiee cluqueutia facta ; nam Sapionti vorlìum sat est. Quare, ut 
Atìioiis Oraiores facundiae vi aetpium a judicibus obtinchml; ita et 
Romne in repuhlica libera jrraeclare diserti in Judiciis aequitttie Jus 
superabant : ut M, Crassus^ ipsitis Cicertmis Judicio, liomnnits /)n7io- 
sthenes in caussa M. Curii, in qua, ut ejusdem verbìs utar , l*atn>- 
cinium voluutatis mortiiorum susceperat adversus Mucium Scacvolam 
Jurisprudentiae columen, qui jus tiichatur , aequum (jbtinuU; uti et 
oblinuit Cicero ipsc prò A . Caecina adversus Formulam , qua Sex. 
^'Ebutius una cjus literula fretus, qua tU>jicio ab cjicio differì, se tue^ 
balur. Et divisae apud Ilomanos artes Oratoria et Jurisprudentia: 
nam Jurisconsulti in repuhlica libera Jurisprudentiam Spartanam 
rudem, Oratores si rptas Juris caussas suscipcrott , Jurispnulentìani 
Athenienscm eloquentissimam profìtebantur, Itaque Jurisvonsalti jus 
civile in specie maxime 2 n'opria a Pttntjiouio dietuw (1;, nempe for- 
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Gius civile, o si-i dello formolo lojrali , montro gli Or.itori facevansi pii Oratoli 

. . . , , promotori 

promotori del Gius pretorio , il quale , in ispccio , vica contrapiwsto ,m cìu» rreiorio. 
al Gius civile. 

Di poi pel rivolgimento dello Stato o per altre ragioni cho saranno Gcnrn 

... •Idi» Rutuaita 

ila noi piii innanzi dimostrate « accresciutasi o migliorata la Romana 
Giurisprudenza, raggiunse sotto al Principato ogni sua perfezione ; ed 
allora , non piti rigida o rozza come la Spartana , nè troppo indul- 
gonto o piegliovolo coma rAtenie.se, imi gravo, elegante e dignitosa, 
le singolo cause scrupolosamente pesava nella lance dell’ Equità natii-, 
ralo , non piti attenendosi allo forinole verbali , ma alla Forinola della >- 
mente; non al timore jMsitieo della legge , (al Certo), ma al T'ci-o; non 
all' equità politica, ma all' equità naturale, cioè all'equità eterna ed 
unicersalc, che i» ogni qualsiasi causa distribuisce ugualmente l'utilità. 
ed è chiamata da Varrone ; Formala naturale. A quella ella mai sempre 
ragguaglia lo disuguali iitilitó,quel regolo Lesbio imitando, cho gl’ in- 
flessi dei corpi asseconda e non gli costringe a torcersi ed a piegarsi per 
adattarsi a lui, c perciò ella dimostrasi benigna in tutte lo cause. Incomin- 
ciò quel miglioramento ai tempi della Popolar Repubblica, ma maggiori 
0 piti decisi ne furono i progressi dopo l’ instituzione del Principato , 

0 (ino alla piibblieaziono dell’Editto perpetuo, mossa dall’ amore del 
vero e dlll’ equo, ella fu l’Arte di scappare accortamente allo stret- 
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nndas legum consercabant ; Orafores Jtis qiraetorium , quod juri civili 
in sjiecie opponitur (1), jiroinovcbaiil. 

Atque bine Jurisprudentia Romana per aliam rcipublicae muta- 
tionein . aliasque caussas , quas inferius diceinus_, sensim anela et pro- 
pria tandem sub Principatu perfecta est . quao non rigida et rudis . 
ut Spartana , non sinuosa et benigna ut Atheniensis , seti elegans et 
graeis tota ad honeshitefn composita , quae in singulis caussis propria 
acquitatis naturalis momenta expendens , iiullas formqlos verborum , 
sed formulum mentis, non certura , s«/ verum , non acquum civile, sed 
aequum naturalo; sicc aequum aoternùm bonum, utile in qiiibusvis 
oaussis acquaie, qiutin formulam naturao (2) Farro uppellabat, dili- 
geiilcr custodii ; atque ad cain , tanquain ad regulam Lesbiam , quae 
se ad coiqiora, noii ad se corpora dirigit, acquai omnes iniquas uti- 
litales ; quare omnibus caussis benigna attesi ; quae et in Repuhlica 
libera et sub Principatu usque ad Edicti Perpetui tempora fuit se- 
duta ars fallcndi juris civilis , prac studio veri , prae studio aequi 
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tozze della Leggo civile elio tiiUavia la inciatnimva. -Ma tolto quel- 
l' ostacolo colla puliWicazione dell' Editto perpetuo , ella potè di poi , 
come lo diremo in appresso, mostrarsi apertamente vorace e ge- 
nerosa. 

CLXXXVIII. E perciò Celso, con forma giudicata anche da L'I- 
piano elegantissima, dìITini la Giurisprudenza: l'Arte dell'Equo c 
dell' onesto , cioè quella di pareggiare ingegnosamente le utilitit , 
senza riguardare nè allo costumanze , né allo leggi , nè allo for- 
molo che dettassero una decisione contraria aircquilè, non lasciando 
elio rimangano le leggi inoperoso od inefficaci , anzi diligentemente 
provvedendo affino di ritrnrnc , all' occorrenza , un qualche utile 
tiretto. 

CLXXXIX. É norma eterna di una si fatta Giurisprudenza l'Equità 
naturale , c perciò olla riceve 'cd accoglie molte eccezioni alle regolo 
espresso dalla legge , c sforzasi di temperare i rigori della Ragion civile. 
Ma per propria sua condiziono, come ahhiam detto di sopra , l' EquitiV 
naturale comporta un rigore ancora pili inflessibile; olla non discioglio al- 
cuno dall’ immutabile sua leggo , e nessun uomo è da tanto , che la Ragion 
naturalo gli possa compiacere, col discostiirsi d:iU’ onestà : imperocché, 
l'Equità naturale è il nomo generico , che abbraccia ogni forma dol- 
r Ecpio. So r equit:\ civile ricevo pili spesso il nomo di Hiyoi-» di legge. 
ciò avviene perchè il Rigor civile imraeritamonte solferto riesco ben 
gravo ed aspro, mentre, all'incontro, 1’ E«iuità naturale, ossia 1' Jièquilà 


boni ; post Edicti Perpetui ternpora , ut mox dicemus , facta est omnino 
verax et generosa. 

CLXXXVIII. Quapropter a Celso , ijisius Ulpiani jmlioio . eleganieì- 
definita Ara acqui boni (1) , seu solertia aequandarum ulililatum . 
nullo jure. nulla lege. nulla fonnuM, quae iniquum diciat . speetatd : 
nec sinit leges ullas per incrliam ociari ; sed ubicumque opus est, di- 
ligmter curai, ut aliquam afferant utililatcm. 

CLXXXIX. EJusque Jurisprudentiae regala aeterna est ./Efjuitas 
naturalis, quae multa cantra cominunes juris regulas recipit ctadmil- 
tit . ac juris civilis rigorcs temperai. Sed ea ipsa durior est juris ri- 
gor , ut supra diximus (2): ncque cnim ex suo jure immutabili qitcn- 
quam solcit; nec ullum unquam hominis mcritum tantum est, ut 
ratio naturalis ipsi induìgeat , quod non dictet honcstas : tamen totius 
generis nomai occupavit: et aequitas civilis magis appellata est juris 
rigor; quia civilis rigor est sane rigor in caussis , in quibus cantra 
immerentes duralur : at aequitas naturalis ex genere aequitas dieta 

I) !.. I. n. ih ju.a. .•( All-!-. (?' Cnp. r.X.WIlI et LX.XIX. 
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i/encrira cd assoluta, sempre benigna si dimostra, perfino in r|ucllo 
cause nelle ([uali ella mostrasi piti strettamente congiunta (od ella in 
tutto si ritrova) ?-ed c pravo il consiglio di coloro che di mal animo 
la comportano , perché é offuscato il loro giudicio da quella sapienza 
dei sensi , che abbiamo dillìnita essere stoltezza. 

CXC. In questo modo dalla Spartana custodia della Ragione, confacente 
ad uno Stato di Ottimati quale lo aveva Sparta, o dall' Ateniese li- 
bertà dell' emendare le leggi, conseguenza di un popolar governo, 
come quello di Atene , dal temperamento adunque di quei duo op- 
posti principii , formossi la Romana giurisprudenza , espressione di 
una Repubblica, che in sé racchiudeva ambo gli elementi di quei due 
governi: ed alle instituzioni degli Ateniesi o dei Lacedemoni corri- 
spondevano eziandio le due parti del Gius Romano : le leggi scritte , 
o lo non scritto costumanze. 

Ma le ragioni che seguono , a suIBcionza proveranno essere prove- 
nuto un colai mescolamento dello leggi o della Giurisprudenza dai 
due politici elementi , che costituivano la Romana Repubblica. 

CXCI. Imperocché nella popolare Repubblica è riposta nella molti- 
tudine ogni autorità, o la moltitudine sol conosco l' equità naturale, di 
cui è pregio particolare il considerare il proprio merito di ogni singola 
causa. Occorrono infinito le circostanze, ed ò massima tra lo causo 


l'Ut; quia in ipsis caiissit, in quibus immota ìuicrct. liacrel autom in 
omnibus, in ipsis, inquam, caussis benigna est : et pracum est homi- 
iiìtm Jiulicium , qui eam iniquo animo ferunt ; nam de ca sensumn 
sapientia, quain stultitiam definivimus (1), judicant. 

CXC. Ad hoc excMplwn e.v tutela Spartana Juris, ut decet rempu- 
blicam Optimatium . qtudis S/uirtana crai, et ex Athcìuensi Icgum 
rmcndandarum libertale, quac rcmpublicam liberam consequitur, qua- 
lis crai Alhaiiensis, confusa J urisprudentia llomana in lerris nata ex 
utriusque reipublicae forma ; uti ex eadem rerumpublicarum mixtura 
sujìra vidirnus (2) ex Atheniensium et Laccdacmoniorum institutis , hoc 
est, ex forma reipublicae liberae et Optimatium , Jtts Itomanum ex 
seripto et non scripto coaluisse. 

Sed hanc Juris et Jurisprudentiae Jìomanne mixturam ex ipsius 
temjiera'ura reipublicae natam esse, sequentia satis confirmanl. 

CXCI. Xain, quia in republica libera ìmperium est multitudinis , 
et muUiludo aet/uitatem luituralem tantum intclligit ; et aequitas na- 
turalis prò singuUs caussarum meritis acstimatur; et caussae prò 
circumslantiarum infinito numero senijìcr sunt aliai: ; et populus liber 

il) fnp. XXVIt. 2- >'„p. rxt.ir. 
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la ilissimiglianza ; perciò sempre potendo un popolo libero esprimere 
a sua posta ogni suo volere con altrettanto leggi , crescono (inesto a 
dismisura. Laonde in Atene ad ogni occorrenza facendosi nuove leggi , 
no crebbe il numero a dismisura: ed anche Uoraa, come lo alìbiamo 
osservato dianzi , quando reggevasi a popolo, ebbe moltis-simo leggi 
particolari (Privilegia). 

Nelle Monarchie i Sovrani che a loro arbitrio governano i popoli , 
molto si appoggiano allo costumanze, nelle coso di pubblica e di pri- 
vata ragione. I Moscoviti, i Turchi, i Tartari, i Persiani non hanno leggi 
scritte circa la Ragiono umana, pubblica o privata. Ma dai Moscoviti 
è con somma riverenza osservato il Testamento della doppia alleanza, 
nò è minore il rispetto dell’ Alcorano nei Turchi , nei Tartari o nei 
Persiani. Colà dunciue , in forza della consuetudine, viene o.sservato il 
Gius divino espresso in quei libri, quantunque in molte cose grave- 
mente deturpato, mentre, in forza della tradizione, il Gius Divino man- 
tiensi puri.ssimo nelle Monarchie cattoliche. 

Negli stati di pura Aristocrazia, la cui forma è la conservazione 
dello Leggi, nominalmente vengono determinati i giudizi dall' autorità 
dògli antichi esempi, ma di fatto, sotto il velame degli esempi, quello 
sentenze si producono, che sono giudicate più opportune dai Patrizi , 
come lo abbiamo nofato ragionando dei giudizi criminali. 

Nei governi misti composti dogli elementi racconti , la ILigione ri- 


ijuirijuid vult per leges Jnhet ; in rcpnblica litfcra legibux . rt quidem 
imiumrri.i vieifur: unde tanta Athenis , quantam vidiinus (1), copia 
legwn ; et Romae, quatemi/i in rcpublica libera, innumera privilegia, 
ut supra vidimus quoque (2). 

In rcpublica mere regia Iteges elimini ex suo arbitrio tum publice 
tum privatila gentes moribus moilerantur. Ilinc apud Moschos, Tur- 
cas, Tartaros, Persa» nullae leges humanae tlejurc sire publico, sire 
privato scriptae : sed Mo.schis utriusque Foederis Testamontiim, Tur- 
cis. Tartari», Persie .Mehoranum scriplo custnditur ; et ipsuin jue 
diviiiHin He libris coneignatum vi consuetudinis , quamquam in piu- 
rihus turpissimae foedatum : in Kegnis Catbolicis vi iraditionis pu- 
rissime observatur. 

In rcpublica mere Optiinatium . cujus forma est custoilia juris . 
omnia peraguntur exemplis verbo, re ipsa vero ex civili Patruin pru- 
dentia sub e.remploruin praetextu, ut in argumcnto de publicis judiciis 
supra vidimus (3). 

In republica mista, ut est ex bis formis mista, ita partili! legibus, 

(1) r,ip. (2) r,,,,. mdon. .’.l) Cip. CXt.lX. <S Ad htiec. 
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sulta dallu leggi, dalle costumanze ed anche talvolta dagli esempi ; così 
a Roma, sotto al Principato, quando il governo era temperato cogli 
clementi di Ottimati e di popolo , la Ragione fondavasi per lo più sulle 
costumanze , cioè sul diritto naturale dello genti novissime , talvolta 
sulla legge dello XII Tiivole, ed alcuno volto anche sugli esempi, come lo 
abhiam detto in addietro quando abbiara trattato del mos majorum. 

CXCII. Laonde introdottisi i Feudi in mezzo a governi Monarchici 
misti di Aristocrazia, ne derivarono Consuetudini e non Leggi scritte. 
Imperocché quando le invasioni barbariche avevano inondata in Eu- 
ropa una qualche Provincia del Romano Imperio, i Condottieri di 
quelle genti, per regnare con sicurezza sui vinti od insieme per 
obbligarsi coi benoficii gli uomini Principali dei popoli cho gli ave- 
vano seguiti, alla lor fedo commettevano, a guisa di Colonie, i più forti 
castelli della ridotta Provincia. Mossi in appresso quei castellani dalla 
lor comune utilità, o fra loro congiuntisi, vennero a formare un Or- 
dine di Ottimati, pel quale in ogni luogo rimase indebolita la Regia 
podestà. Continuarono quei Grandi del Regno a prestare ai Re il loro os- 
sequio, perchè il loro proprio interesso richiedeva il mantenimento della 
Regalo autorità, ondo non giungesse un lor compagno ad occupare 
il trono, e sovra gli altri ad innalzarsi. La tolleranza dei Re lasciavagli 
tramandare ai loro legittimi discondeìffi la custodia dei castelli cho 


jiartim monbus, jiartvn exemplis rivitur ; uti in Romana sub Prin- 
cipatu mista ex Optimatibus et liberiate, pìeraqite omnia agitabant 
eivcs ex moribus, sive ex jure naturali gentium nocissimarum, quam- 
2 >lurima ex Lcge XII Titbb. aliisque, et atiqua sub exemplis, ut supra 
dixùnus, ubi egimus de more majorum (1). 

CXCII. Ilinc de Feudis Consuctudincs natae, non leges scriptae ; 
quia fenda introducta sunt in rebuspublicis regiis, quae ex Optima- 
libus miscebantur. Etenim duetores barbararum gentium, ubi atiquam 
Orbis Romani in Europa provinciam inundassent, ut luto inter victos 
regnarent et gcntis primores, qui ipsos sequuti sunt, beneficiis sibi una 
opera devincirent; eorum (idei validiora oppida tanquam redaclae 
provinciae coìonias committebant, li porro prdinem quendam Optima- 
tium communis utilitatis admonitu constituerunt, qui ardo ubique Re- 
gum potentiam minuit. Igitur hi Regnorum Optimates, Regibus obse- 
quia servato, nam ipsorum intererat, Regem esse, ne quis ipsorum re- 
gnum invaderei , et super ceteros eminerei ; ex ipsorum Regum pa- 
tientia inlcrca certae suae posteri tati, oppidorum, quae ijisi Regibus 

l) ('tip. CXLJ. § Atquc. 
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pel sovrano guardavano, o vciiiioro in tal guisa a possedere, sottr) 
la leggo della FedellA, quel dominio giuridico che nominasi Feudo , ai 
Ko rimanendo il suporior dominio della Cosa Feudale. E tanto si 
accrebbe in quei novelli Regni barbarici la potenza dell’ordine degli 
Ottimati , come assai lo confermano le Storio di quel tempo in tutta 
r Europa, che, con forma tutta propria dei governi di Aristocrazia, le 
cause occorse in cagiono dello investiture feudali erano giudicato dai 
Rari della Corte, i quali, come gli antichi Duumviri, giudicav:ino se- 
guendo gli esempii , dietro ni quali coll’ nnd.ar del tempo vennero a 
formarsi le Consuetudini dei Feudi (a). 
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scrvalmn/, cus/odiam framandaruni ; ci sto m iVs snh ìcje fidelitatitt , 
dominìum Juris, quod Feudum dicitur, sibi peperernnt , dominio rei 
fettdnUs iipnd Reges manente : et ita cum hic Optinuttium orda itlis 
ìioviliis barharomm Regnis proiìpolleret , uli historiac corum tempo • 
rum uniuersnc ferme Europae sntis confinnant; tampiam in Optima^ 
tium rebuspuhUcis rcs benefìciariae }Kr Parcs Curiae, uti per anti- 
qitos Duumviros exemplis Judicatac, (ptae postea in Foudorums (juae 
dicuntur Coiisucludines ublero (1}. 

(a) Con ciò ben si accordano i racconti dello Storie tfarbariche, che ci narnmo 
come gli uuniini prìiicipali tra i vincitori, di comune conaoniuv, dividevano col Duce 
lor Sovrano la Sìgnorìn, ad lelHniidono la miglior parte, a simigliaiiza di ciò 
eh' è riportato da Oinern circa il modo seguito dagli Eroi nella diviaiono dello prode 
guerresche, le quali esposto al cofi|>otto dell’ esercito erano di poi. per lor consiglio, 
a sorto compartite. (Iliade XIX). Achillo narra a Patroclo corno, nella divisione delie 
prede fatta dai figli degli Achivi, gittate le sorti, fra lo coso che componevano il 
premio toccatogli in ricompensa del suo valore, si ritrovasse Brìsoìde, e quanto fie- 
ramente lo commovosso l'incomportabilo Ingiuria fniugli da Agamennone, il qiiaio 
non contento delia da lui prescelta Criseide. gii aveva involuta quella fanciulla; 
(ll.XVl ) dal qual fatto nacque il rancore e l'ira implacabile di .\cliille, in tnlta 
r Illude continuata. Parimente vediamo nell’Odissea (XI), che 1 figli degli Achivi o 
Pallade Minerva aggiudicano ad Ulisse le urml di Achille. Ha quei luoghi di Omero 
sì poesoDo indurre le seguenti pro|K>sizioni : 

I. Sono caratteri eroici Minerva nel privalo Consiglio , Pailude nei pubblici 
Purlametiti, come glA in questi libri l'nbbiam detto piò volte. 

(I) Cunupid kìs congruit, qnod passini in liarbarids Ilistoriis nari'atur ; quml 
gdiitis rictricis Prineijies una c««i «iimwo Duce suo rfid'one^ sibi conseusit 
rùlehnnt, et prnccìpuai» Jhtei dnbant ; ad ijìsissiinum instart quo bellicae praC‘ 
dae intcr Ileroés njtud Jlouieniui ineniorautur divisae; eae tuonque caraut «.re»** 
CiVii omiics cjjxJnc&fmfnr, et sortilo dicidebantur intsr //erotti ex ipsorum con- 
siiio, Itiad. XIX. Quare Achiit's Patroclo dicit, Jìriscideni sibi sortito <fpcm'jf5e 
virtutis praemio in praedamm dieisione facta a filus Achivorum, JUad. XVJ . 
snmindque injurid se ab Agamemnone affectum , qui non confentn* sud prae- 
cipua Chryse.ide, iUam sibi erìpuerit: imdc perpetua Achillis ira tt dolor per 
unirersam Iliudem diffusus, et in Odys. XI FUii /lchity>nnn et PoUas Minerru 
XJlyssi arma AcUiUis adjudicassc memorantur. Ex quibus lode Jlomericis lutee 
confiduntur : 

J. MinciTam esse chnractercm Ileromn in consilio, PoUadem Jlcroxon in con- 
ri"n:, qìuìles numero et sorpe nos in his Libris ennrrariiuns. 
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CXCIII. Iji oltre, come lo alibiara detto in addietro, 1* ordine natu- 
rale ricerca unicameuto il vero, e pone in non cale il il 

timo, che risulta dalle legali determinazioni; V ordine civile attende 
imicanicnto al legittimo, nd esso posponendo il vero; l’ordine misto 
lascia dal legiitimo trapassare il vero, ma per rispetto del vero non 
trascura pertanto *7 legittimo. 


CXCIII. Praetcrea, ut supra dicium est (Cap. CLII), ordo naturalis 
wtice verum amai, ccrtum contemnil; ordo civilis wiicc ad certuni 
sjìecfat, ac prò certo ]x>s(haòet veruni ; ordo mistus jìcr certa rimatur 
verum, non tamen prae vero ncgligit ccrtum. 

II. Era propria di«liniÌond dei Orect Eroi di essere figli certi, come dei Uo- 
mani Patrizi di aver cerli t Padri, e perciò Omero distingue gli Eroi colla sempre 
ri[»etuta perifrasi di Figli tirali Achiei. 

Ili. Ritornnti i costumi della violenza, ricomparvero le ragioni che uUo stato 
di violenza corrispondevano; laonde i Femii non furono, corno lo ha creduto il Oro- 
zio. un nuovo Diritto delle Genti introdotto dai Barbari in tutta l’Europa, ma egli 
era t>en$l queir antichissimo Diritto delle Genti diritto nei cauli del vecchio 
Omero, e con qualche diversiift rinnovatosi. 

IV. I Condottieri delle Genti barbariche ricordano Agamennone ebe condusse a 
Troja t popoli della Grecia- 

V. Quel modo di dividere la Signoria u^ato nelle loro conquiste dalle genti 
barbariche, che hanno Inondata 1’ Europa, a.ssHÌ innnifestamente ci dimostra l'esi- 
stenza delle clientele nelle loro patrio contrade, « ciò e altresì confermato da Ta- 
cito, il quale, nel suo libro de moiùbus Germanorum, dichiara apertamente che 
nella Germania, d’onde si sono mosse tante invasioni, erano istituite le clientele. 
Ogni Principale di quelle Genti andava a guerra seguito dai suoi clienti, o conser- 
vandone U condotta ed il comando. SimilmciUe. i Greci Eroi andarono a Troja colta 
loro plebi, cioò con quei servi, cui vediamo in Omero pugnare al fianco del loro 
respettivi Eroi. Le clientele mantenutesi appo i Germani nelle originario loro stanze, 
vennero di pui (>er le invasioni a diltondeni e stabilirsi in tutta 1* Europa. 

II. Graecis Ilerois es$e, gai essent certi flUi, ut Pomants Patrìcii, qui certos 
patres haberent: cum in //o«icJ»*o ìlerois pcìpeluu periidirasi Filli Achivorum 
describmiiur. 

III. Hecurrenìibuz ii$dem riolcntiae morihus, eadem redìre jura : et sic Feriida 
non esse nocum Jtis gentiwn a barbaris per Kuropam introductum , ut Grotius 
putabat : seti jns gcntium antiquissintum , quantiim Homerus antiquus est. in 
parte tamen dteersum. 

IV. Ductores barbararum in Europam genlium fiuisse, k( Agamemnon ductor 
Graecortim ad Trojam. • 

V. Jlas ditionum dicisionei forte factas a barbarie gentihus, qnae Europam 
inundarunt, satìs aperte docere, ab ipsh domi celebralas finisse cUeutetas ; uti 
re ipsa plurimum m Germauia cUentelas eelebratas Tac/f«s narnit De Moribiis 
Germanorum, unde fiuere gentcs quae inundantnt Europam ; ita ut earum geth 
tium Priucipes cum suit quisque ciìeHtibtts in beila profiecti sint, iique suorum 
clientam proprium ductum, propriìtmqtte itnperium habnerint ; ut Qracci lleroés 
cum suis quisque pUbibu» ad Trojam profiecti zuut ; suntque famuli, qui apud 
snum quemque Il’roem iii eo beiU* pugnare passim ab Ilomero ìutrrantur : et sic 
ciìentelae domi cuzloditue inier Germanos. feuda forU ab Gennanis per unicersam 

f_ Europim progcnucre. 


11 . 

DeU’ordttt€ rtvde 
e lieti' ordir»* 
nn/urafe eeeondo 
la aa/nr4 dei 
citelli Coreni'. 


11 . 

Ile orOiite civili 
el naiurah prv 
rrruaisiibliraruui 
natura. 


I Figli degli 
Àchicì truHo I 
Orrci f arrisi. 

I Festdi sano il 
/lindo delle |>in 
diairhc tieidi. 


Sona IMO dalle 
Clientele. 


Filit Ai'bixoruiH 
Craei'i ralncii. 


Kc'jita jus si'Olluiii 
aitlii]ui»>iiaaiuiu. 


Rx<|Uf r« cliciili-ti, 
ori*. 


Digitized by Google 



N»4lii pura 
KviiarrliU prvTiil» 
i «>dkot naturale. 


Im republiea mere 
regio ardo 
Huturalia obli»el. 


L'anUeo Vìmì drt 
è una 
di 0‘lNi 
ftudal*. 

I Hùatri Frudi ai 
I iOot'OflO SI tempi 
di Omero 


Anliiiuum 
Ju* tiuirilium , 

K- uilalt <|u«<J«laiii. 


!<>*auaiia feu'la 
Huwrri teiupert. 


2ii2 

Perciò lo Stato di pura jMonardiia, siccome quello che più ò con* 
fiicente alla natura , tutto si fonda sull* ordine naturale e sul vero . 
senza lasciarsi inciampare dai determinati civili ordinamenti , nè vin* 
colare dallo formolo legali. E nel trattare i negozi di pubblica ragione» 
o noi giudicare lo cause di ragion privaUi, tralasciando ogni solcn- 


Ilivc Rcspublìca mere regia, quia est maxime naturae coneoiiens. 
tota ex ordine naturali est. et ex vero regenda; tota extra ordinem 
civilem, nec certo tdlo ohligatur: itaque, sola facti vcritate inspocta, 

Osso'rasione. Niuno « potrà adunque raànwiglinre delPaver io detto, ed in qweRto 
Libro, e neiraltro dio gli verrà dietro, ebe il Oiua dei Uomaui Quiriti era un Gius 
Tcudalo dei Romani , quando anche nell’ età eroica, la natura dei feudi quella me* 
desima el dimostra, come si è conservata al presente. A c^onfermare questa «en* 
tenza, gioverà un luogo splendidissimo di Omero eaprewò con tanta cbiarezzn. che 
debbono essere bUU ciechi gli Eruditi , jmìp non averlo fino nd ora avvertito. Esso 
ritrovasi nell* Iliade nel pacchiato della legazione mandata ad Achille da Agamen- 
none allorquando piegossi a pregare Achiile, per mezzo di Fenice, di Ajace c di Ulisse 
inver lui inviati , di voler placare lo sdegno , e venire in soccopro dei Greci dalla tema 
di soprastante rovina gravemente travagliali; oltre ai doni con regale magnificenza prof* 
ferii, egli aggiunge avere tre figliuole, ed esser pronto n dare in moglie ad Achille quale 
di esse più gli piacerà di scegliere, senza chiedergli in contraccambio dote veruna, 
anzi offerendo di donargli, sotto nome di dote, sette città ricche di manJre e di ahi* 
latori, i quali al pari d'un Iddio lo adoreranno (ecco Possequio) e pagheranno al suo 
scettro i dovuti tributi (ecco il prezzo delle opere pagato al presente ai Signori dai 
Vassalli). Ecco dunque esallamenle rilratU i Feudi dei nostri tempi, ì quali, a meno 
di supporre che gl» abbia Omero col suo estro poetico indovinali, non poterono al- 
tronde provenire che dalle clientele. Dallo rngioni prodotto nei nostri Libri consta 
unlubitevolmente, che la Instituzione deWe cHettlcU era comune a lime le primitive 
Oentì, e principalmente ai Germani, pei quali si [iropagarono t feudi in tutta Europa. 
Tulli gli autori hanno altresì unnnimamente afierm.vto, dopo Plutarco, aver Ro- 
molo introdotto in Roma lo clientele. 

Observatio. Tantum igitur ahest. ut «iiVcrù, quod Ju$ Romanorum Quiri- 
tinm, hoc et posteriori Libro dixerim , Jus qmtldum fuisse feudale Romano- 
rum ; quod fevda càdem ipsUsimà. qua apud nos sunt natura , fuerint aetate 
Jìeroum : quam ad rem confimiandam luculentìssimus est /{omeri locus, et tarn 
disertis rerbis conceptus, ut Eruditi omnes prorsus caecutierint, qui eum hacte- 
nus inobserratum transmisere. Is est in Iliadis lib. de ìegatioiie, Aganie- 
mnoH per Phoenicem, Ajacem, Vlissemque Achillein orat. ut tram mi* 

tiget, placatus. Graecis de summu rerum /a6or<i«(t6MZ opem ferat ; eique 

inter celerà, quae basilice profert. se tres filias habere aiti quam earum maTÙne 
optet, nuptum ei d«turm>i pollicetur. et doUs nomine sepum 0 }tpida pastoi'ibus 
et opilionibus celebrata, qui eum . ut Reum alterum colmi ( tn obscquium) et 
sub ejus scqìtro ipsi trihutum j^endent fen operamm praecium. quod nunc Se- 
nioribus Vassalli penduntj eamque sibi habmt. sine ulta dote coémptam. Ilacc 
certe nostrorum temponon feuda iiint, quae nist I/omerus poètico cestro proci- 
derit . non aliunde . quam ex clientdis oriri poluenmt. Clientelas autem . jus 
omnium primamm getttium. et Gennanonon praeter ceteros. a quibus feuda 
l>er Eurojìam omnem diffusa sunt. per ea, quae in his Libris dixintus, certo con- 
sUit: et Romulwn clientelas in suam civitatem mlroduxisse. post Ptutarchum 
•hitnes conccniunt. 
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iiitA (li formo o di pardo, è rivolto ogni studio all’ esame dell'intrin- 
seca verità del fatto. 

La popolare Repubblica tutta si appoggia all’ ordine naturalo , per- 
chè la moltitudine, che ivi signoreggia, solo intendo la naturalo equitó. 
Laonde abbiam detto che lo leggi Tribunizio avovano al massimo 
grado il carattere di leggi di popolare Repubblica ; le innumerevoli 
legyi particolari (Privilegia) proposto dai Tribuni erano tutte straor- 
dinario, cioè erano decretalo fuori di ogni forma consueta, nè punto 
v’interveniva 1’ .autorità del Senato; od in quanto alle leggi generali. 
come lo abbiam veduto , elle conformavansi tutto all’ equit.à naturale. 

Ma il puro governo di Ottimati ha per fondamento l’ordine politico, 
e mostrasi perciò ripugnantissimo ad accogliere nuovo leggi, onde, 
come lo abbiam dotto, sotto coloro di attenersi agli esempi, ogni cosa 
vi è trattata o compita siccome lo vuole la Ragion di Stato. 

Pattasi popolare la Romana Repubblica , conservando però il tem- 
peramento degli Ottimati, l’ordine naturalo prevalse all’ordine civile. 
In allora a provvedere ai bisogni dello cause si produsse il Gius 
Pretorio; o n’ebbero i Romani una Giurisprudenza che cambiava a 
volontà del Pretore e soddisfiiceva aU'oquitA naturalo, benché tuttavia 
mantenesse una qualche osservanza della civil Ragione. Piti pres.? 
di forza r elemento popolare, più si accrebbe l’ autorità del Gius Prc- 


nmni contempla solcmnilalc . res puhlicae agimtur , privatac judi- 
nnntur. 

lìcspuhlica mere Ubera tota ex ordine naturali est, gaia multitudo, 
quae ibi regnai , solam aequitatem naturalem inlclligit. Unde dixi- 
niiis (1) teges Trihmicias esse re.ipuhlicae popularis maxime prnprias, 
guibus innumera privilegia extra ordinem , nempe cioilem, hoc est 
sine Senatus auctoritate sant irrogata ; et guae ex genere latae sunt. 
eoe sunt. ut supra vidimus (2), aeguilate naturali refertae. 

Jìespid/lica autem snere Oplimalium tota ex ordine civili est , siam 
casitisscstlissima noci corulendi juris ; unde omnia, ut di.vimus (3). ex 
ratiosie civili sub coloro exemplorum uguniur. transiguntur. 

llaqiie ut Respubtica Rosnana naiurd libera facta est ex Optima- 
tibus snista. ila orda ssatwalis ordisse civili potior fuit : et Jus Ps-ar- 
toriusn ps’o caussarum utilitate, isnssio prò voluntale Praetos'ussx snu- 
tabilc aptul Romasws extitit, guod arguitati naturali faceret satis 
cum aligua tamen Juris civilis observasstia ; et quo snagis Rossiassa 
libertas issvaluit, eo crcvit sstagis Practorii Juris auctoritas , ut Jaisi 

(lì Cap. CLXIII. (2) Cvp. Cl.XXTJI, s fefes'wn rum seqq. (3) Cep. CXC], 
S hi rrpsihticn ssserr OpSìnsethoss. 
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torio, o già ni Uiuipi di Cicerone la Oiurisprudcnzn non piti alla Leggo 
delle XII Tavole, ma aU’lMlitto del Pretore si conformava. 

Venuta sotto al Principato la Romana Ropubiilica ad essere un go- 
verno .Monarchico temperato da Aristocrazia e da Popolo , fecero i 
Pretori prevalere l’ordino naturale, o gli diedero largo luogo noi loro 
Editti, mostrando perù tuttavia un qualche rispetto della laiggo delle 
XII Tavolo ; ma i Principi, nelle loro Costituzioni, non ebbero più io 
niun riguardo il Gius antico. 

CXClV. La Logge ora statuita in forma ordinaria, secondo V Ordine. 
quando la decretava il Popolo coll’ assistenza del Senato , la cui in- 
tervenzione ora già divenuta un atto di semplice tutela , riducendosi 
al diritto di esprimere la formula portata, come lo abbiam detto, agli 
Squittinì da un Magistrato Senatorio ; la logge era lo più volte Conso- 
lare, od ora puro talvolta Pretoria, Dittatoria od Intcrregia. 

Erano straordinarie, fuori dell'ordine, tutto la Leggi Tribunizie, * 
ove non interveniva il Sonato, nè aveva luogo la formola Senatoria, 
ed era lor propria appellazione quella di Plebisciti. Indi i Privi- 
Icffi irrogati per Plebisciti sono tutti contrarii al Diritto stabilito 
dalla Legge dello XII Tiivole , la quale diceva espressamente : non 
SI innooHiNO privii-boi , e perciò , l’ autorità del Senato sovr’ ogni 
cosa 0 diligentissimamcnte procurava, che la Leggo delle XII 


tempore Ciceronis (1) non amplius Jurisprudentia apposite tul Leg. 
XII Tabi, sed ad Eliclum Pracloris accommuilatc traileretur. 

In UepuUica Iloinaim denique regia , siee sui Principatu mista 
Optimatiius et merlali maxime celcbratus est orda naturalis, apitd 
Praetorcs Ediclis sui aliqua Legis XII Taib. revtrentia ; apud Prin- 
ciiKS aulem Constitulioniius sine ulto amplius Juris antiqui re- 
sp<'ctu. 

CXCIV. Lev autem ex Ordine crai lex a populo jussa ex anelo- 
filale Senatus, Jam favtd tutelae, hoc est ex formula a Senalu con- 
cepta, et per Senatnrium Mngisirahim ad populum lata, ut supra di- 
.Vilnus (ti); eou/ue erat Consularis ut plurimum. quandmjue Practoria, 
Dictaloria, Interregia, ut supra diximus quoque (3). 

Loges extra Ordinom fuere Tribunieiae omnes, quae non ex auctu- 
ritate Senatus, non ex formula in Senatu concepta latae sunt, et di- 
clae sunt proprio vocabulo Plebisscita. Ilinc Privilegia, quae Plebis- 
scitis sunt irrogata , omnia sunt conira jus Legis XII Tabi. . ilio 
capile sancilum. Privilegia no irrogjiiito : quia Smatus auctorilas prue 
cacteris in eo crai, ut Lex XII Taib. csset , ut diximus (d), finis 

(1) Liti. I, de Ixjibi'n (2) l'np. CLXI, 9 Sitiiique. (3) t'ap. CLXJ2J. 

(t) r„p. t LXxi l. 
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Tavole continuasse ail osjoro iì fini' di m/»i equa Rngionr, c qiiiniU ri- 
manesse il fonte di ogn' interpretazione. Perciò vion detto anche al pre- 
sento che i Prieilegi stabiliscono una Giitrispriufenza straordinaria, por- 
eirella è diversa ed anche contraria a quella elio regge generalmeute ogni 
persona, e sono nominati delitti prioileginti, non quelli per cui si ricerca 
una forma piò solenne di giudizio, ma quelli ove i colpevoli son puniti 
con acerhi castighi , la cui sovoritit eccedo la comune condizione. 

CXCV. I Decreti del Senato erano di forma ordinaria, conformi al- 
l'ordine. quando la deliberazione era introdotta da una relazione del 
Console, che proponeva la forinola sovra la quale avevano i Padri a dire 
la loro sentenza. Inqierocchò quando un Sonatore senz' aspettare la 
relazione del Consolo , voleva mandare a partito una proposta da lui 
stimata utile o necessaria alla Repubblica, la sposizione ch’egli a tal 
uopo faceva non era chiamata sentenza, ina era ricevuta in luogo di 
sentenza; come puossi vedere in Tacito, ed ancor più chiaramente nel 
principio dei Comraontarii di Cesare sulla Guerra Civile. 

Il Decreto del Sonato straordinario interveniva in quelle gravi circo- 
stanze ove per l' imminente pericolo, non potevasi aspettare non solo 
cho si ragunassoro i Comizi, ma nemmeno che avesse luogo la relazione 
del console. Allora un qualche Senatore esponeva la pubblica nccessitA, 
che richiedeva una pronta risoluzione, o tosto esprimovansi le soutonze, 
come avvenne pel Decreto cho proibiva in Roma e in Italia le solen- 
nità Baccanali. 


omnis acqui juris, et proinile finis omnis interpretationis, Jlinc et ho- 
(lie privilegia dicuntur jus oxtraordiaariuiu statiicre. quuni jus sta- 
tunnt sire dieersum . sire adeu adeersunt Juri, quod ontnes tenet : et 
crimina, vulgo privilegiata dicuntur, de quibus non prò stato et so- 
leinni jufliciorum ordine qnaeritur, vel e.e quibus in rcos poenae suprn 
communem conditionem e.rasperantur. 

C.KCV. Senatusconsultuoi ex ordine erat ad ConsuUs relationem , 
quae erat formula rei puhlicae deliherandae , super qua Patres sen- 
tcntiam dicerc tlebehant. Nam si quid quis Senator sive utile sire 
adeo necessarium reipuhlicae, sed non ad Cotisulis relationem cense- 
ret, tunc non sentontiam, .sed sententiae loco dicehat, ut apiul Taci- 
tuta obseroarc est ; unde illustratur principiutn Commentarioruin Julii 
Caesaris do Bello Civili. 

Senatusconsultum extra ordinem erat in rebus trepidis, et quae nedum 
Comitiorum moram non paterentur, sed ne ConsuUs quidem relationem 
r.vspectabant : et ad narrationem cujusris Scnatoris de aliqtia puldica 
re, quae calidum consilium eo'postularet. sentetitiae dicehantur, ut Se- 
nutusconsulluin de H.icchanalibus sneris Roma Italiaquc ejiciendis. 
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CXCV'I. I Giudizi cpiminali orano ordinarti , conformi ali ordine . 
quando erano rondati conforme alla formola legalo, che condannava 
il delitto, ed imponevano la pena che risultava da quella formola, la 
qual formola appellarasi legge. Da ciò avovasi lego ngere per accu- 
sare, e parimente lege agere dicevasi del Littore quando suppliziava 
un condannato. In materia civile orano ordiimrii quei giudizi, ove il 
Pretore dettava all' attore le parole dell' azione, ed al convenuto quelle 
dell’ eccezione, e poscia, tratto por sorte il Giudice , gli somministrava 
la formola , che lo doveva guidare nel pronunziare il giudizio , come 
per esempio: S'egli <! manifesto che Tizio abbina pagare cento Scudi 
a Mevio per mutuo seco lui pattuito, né pi sia pattuazionc di non 
richiedergli, condanna tu. o .Sempronio Giudice. 

Anticamente, erano straordinarii quei giudizi criminali, dei quali co- 
nosceva direttamente il popolo, imponendo le pene por via di Plebisciti, 
come lo abbialo detto in addietro. Di poi quei giudizi consistevano 
in quelle leggi particolari che si riferivano nominatamente agli ac- 
cusati, o per lo quali, con forma contraria all' ordino giudiziale intro- 
dotto da Siila , erano creati speciali Inquisitori dei Delitti , che tira- 
vano a sorte i nomi dei giudici senza osservare la solennità delle forme 
stabilito. Furono di tal fatta i giudizi! che confinarono Cicerone o 
Milono : perciò Tacito, i successivi cambiamenti della Legislazione ro- 
mana riportando, nota coi seguenti termini quella infrazione dello leggi 


V. C.YCIV. ludicia ex ordino ptebliea erant ex formula legis. tiuac 

Vio^'in»* crimen tlamnaret, et ed poenà. quae ex formula legis conrepta erat : 
« ,xu» ordiDom. qiqte formula I>ex dicebalur. ti< supra vidimus (1); umle lego agere 
y«(j i«B« ? pt'O accusare; et lego agere dicebatur Lictor, ijuum de reo poenas 
sumebnt. Judicia ex ordine privata erant ex formula, qua Practor 
dictabat actionem adori, exceptionem reo; ac proinde Judici. quem 
ulrique dabat, formulam , in quam ferrei setitatliam , praescribebat. 
ad hoc exemplutn ; Si paret Titium Maevio ccntum ex mutuo dare 
oportorc, ni pactus sit de non potendo, Somproni, condemna .Index. 

Judicia extra ordinem publica prius erant, in qitibus ipsc poputus 
cognoscebat, et plebisscitis poenas irrogabat, ut supra diximus (2) : 
deinde fucre judicia in rcos singularibus legibus constituta, quibus ex- 
tra Icgum judieiariarum ordinem a .Siila institutum Quaestores crimi- 
nutn crcabantur, qui Jttdices quoque extra statum et soldnncm ordinem 
sortirentur ; ut fucre judicia quibus Cicero et Milo in e.vilium odi 
sunt; quam fraudem Syllanis legibus fadam Tacitus in Legum hi- 

(11 r,,/,. rXLtX, S .Sii han-, (2) fnp. Vl.XVJ. 
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tinoìari . Ann. Ili 27). 

Alla qual sicnificanza, in materia civile erano straordinari i giudizi, 
quando dappersè e senz’ alcuna formola il Pretore conosceva delle causo, 
come avveniva nello causo vertenti sulla 2 >osscssione dei beni, per 

10 <|uali egli dava quelle sentenze straordinario ben conosciuto sotto 

11 nomo d' inteedeUi. Nondimeno quando sorgeva una questione sul te- 
nore c sul senso dell’ Interdetto, il Pretore dava ai litiganti l'ordi- 
naria formola interrogatoria e responsiva appropriata all’ Interdeitn , 
0 no nasceva un’azione, la qnalo, dava luogo, nello causo di posses- 
sione. in questo sol caso, o per incidenza, allo formo della Procedura 
ordinaria. Furono di tal natura la cause di A. Cecina, o di P. Quinzio 
difeso da Cicerone, per lo quali gioverebbe di consultare Francesco 
Ottomano. 

Adunque durando a Roma il governo di Popolo temperato dagli 
Ottimati, dalla jxirtc del Senato , tutti gli atti , leggi , decreti , giudizi, 
facevansi tutti seguendo l’ordine legalmente stabilito , tranne pert> 
quella leggo per ottenere la condanna di Milono di cui fu promotore 
Pompeo , la quale asTronno in un tempo ove degeneravano in prepo- 
tenze i portamenti della Setta degli Ottimati ; ma dal lato della Plebe . 
die in ciò seguiva gl’impulsi naturali della democrazia, tutte le riso- 
luzioni erano deliberato con forma straordinaria, o /"«ori dei legali 
ordinamenti. 


storia ita notai; non modo in commune, sed in singulos homines la- 
t.ae Quaesliones. 

Ad hoc item instar judicia extra ordinem privata crani , ubi Prue- 
tor ipsc sine ulta formula eognoscebat , ut in caussis de Intcrdictis, 
de bonorum possessionibus. Sed si ex. gr. de interdicti verbo et scn- 
tentia quaestio suboriretur, Praetor stipulai iotiem aut sponsionem inter- 
diclo aceommodatam interponi jubebal; et ex ca porro aciionem, quae 
ex caus.sa possessionis nulla alioqui crai, et cum formida judicem ex 
ordine dabat, ut sunt caussac prò A. Caecina et prò P. Quinctio apud 
Ciceronem . ubi Peancisctts Jlotomanus videndus omnino est (1;. 

Itaque cides et Icges et scnalusconsulta et judicia in republica li- 
bera ex Optimatibiis mista a parte Senatus esse omnia ex ordine ci- 
vili , praeter legem qua Pompqjus damnari Mdonem curavit ; quia 
jam respublica , qua parte crai Optimatium , in potcntiam corrupta 
erat (2) , a parto vero plcbis prò natura reipublicae libcrae omnia 
item haec extra ordinem civilem aera. 

(1) In Coìmneittar. Orai. Cìc. (2) Cap. CLXIII. 
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CXCVII. Noi governo monarcmiu tuuipciaiij utu 1 o uuil 
stocrazia, l’ordino seguito nel provvedere ai puljbtici affari è misto di 
civile e di naturale. 

Imperocché le leggi sono deliberate nel Senato, ma il Principe, 
perclió Sovrano , non è tenuto di seguire la decisione del Sonato, ossia 
non è punto in obbligo, nel far la legge, di osservare la formola data 
dal Sonato , od al contrario ha piena balia di decretare lo leggi, e di 
esprimerlo con quali parole piti gli sieno a grado, per essere fondata 
la sua podestà sulla forza del giuramento di ossequio in verha Prineipis. 
di cui si è parlato. 

I Decreti del Senato sono allo volto ordinarii, quando il Principe , 
por consiglio dei suoi Ministri" di Stato , propone alla deliberazione del 
Senato un partito, in cosa di pubblica ragione; i Decreti sono strnor- 
dinarii , quando l' oggetto della deliberazione vien proposto dagli stessi 
Sen.atori, dandogli di poi il Principe forza di logge. 

I Giudizi, tanto in materia criminale, quanto in materia civile, sono 
oMinarii . quando è scrupolosamente osservata la serie regolare e so- 
lenne degli atti giudiziali , stabilita per guidare il Giudice nella ricerca 
della vcrita del fatto ; sono straordinarii , allorché, trasandando quello 
solennità, il Giudico consen’a le solo formo pih necessario ed es- 
senziali, e dico la sua sentenza, assicurato di aver per esse raggiunta 
la verità. 


CXCVII. In repubblica auitpn natura regia ex Optimatibus et li- 
beriate mista , ardo quoque publicarum rerum agcndarurn ex civili 
inixtus et naturali est. 

A'am et logos in Sonata deliberantur , sed Princeps , quia sitmmus , 
non taictur sequi Senatus auctoritatem, sivc in formulam a Seuatu 
conceptam legem jubere : seti m quae verha velit . jus constituit ; ex 
vi illa jurainenti , quod sujma in Principia verba co>iec/)<Mn» dixi- 
( 1 ). 

Senatusconsulla quandoque ex ordine, qutim Prinapcs a Status 
Ministris cdocti de co , quod referant i» Scnatu , habent de re publica 
rclationcm ; quandoque extra ordinem . quum ab ipsis Souttoribus 
rcs publicae dclibcrandae proponuntur , de quibus Princeps jus statuat. 

Pi judicia sice publica sive privata alia sunt ex ordine . quum 
certa et solemnis actòrum judicialium serics observatur . per quam 
judices ad poeti veritatem perveniani ; extra ordinem sunt, quum tanta 
judicialium actorum solemnitate spretò , aliqua iamen sereanlur , ex 
quibus judex veri securus rcs judicel. 

( 1 ) Cap. CLVllI. § At hcrcìiU. 
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t!XCVIII. Tre sono lo forme Ji ogni Giustizia elTuttiva (Jurisdictionis), 
0 come tre rivi che da quell’ unica fonte si dipartono: la giustiiia 
direna, la giustizia rigala c la giustizia equa. 

K diretta la giustizia quando si adegua al fatto, non lo governa, ma 
lo dirige, cioò lo reggo con esattezza, e lo agguaglia, donde ha il 
nome di giustizia diretta. 

IO rigida la Giustizia elio si agguaglia al fatto pel solo elTetto di 
una conformiti verbale , ma se ne discosta in quanto ai vero senti- 
mento ; ella nominasi stretta giustizia, sommo gius, apice del diritto, 
per esser.fondata sulla stretta osservanza dello parole. 

E equa la Giu.stizia che si agguaglia al fatto pel vero o reale sen- 
timento, discostandosi da qualsiasi verbale disposiziono contraria alla 
verità di esso, e vien detta equità naturale, utilità legale, o per essere 
giustizia utile ed eOettiva, giammai non lascia che la legge rimanga 
disutile ed inoperosa, o venga a nuocere per la sua malragitd. 

La Giustizia e l ' Ingiustizia si riportano alla deliberazione ed alla 
creazione della Legge; l'equità ed il rigore corrispondono all’ inter- 
pretazione ed all’ esecuzione di essa. 

In ogni governo, qualunque no sia la natura e la forma , quando i 
giudizi non hanno luogo in forza di leggi generali ed a tutti comuni, 
lo azioni giudiziarie sono dirette, talvolta severe, corno avvenne nel giu- 
dizio di Orazio, talvolta invidioso , come quando conliuavansi gli uomini 
piu illustri, in .\tono coll' ostracismo, in Kuma collo leggi particolari. 


CXCVIII. Praeterea omnis Jurisdictionis tanquam fontis tres rivi, 
jus dircctum, jus rigìduro, jus aequum. 

Pus dircctum est Jus. qtiod facto aequatur. illudque nedum regit, sed 
dirigit , hoc est exacte regit, cxacquat; lox/ejus directum apjtellatur. 

Jus rigidum est jus facto verbis aequum, sententià iniquum. et di- 
citar jus striclum, jus summum, apex juris, quia tato verborum genere 
custoditum, 

Jus aequum est jus sentoitid facto aequum , verbis iniquum . et di- 
citur aciiuitas naturalis, utili tas juris, quia ea ratione jus utile est. 
non iners fcriatur, aut iie(iuam noccat. 

Circa jus sive legem. dum dictatur, stai justitia vel injustitia. 

Circa jus sivc legan jam dictatam stai rigor, vel acqui tas. 

In Omni rcpublica , ubi judicia non agittmtur Icgibus in communc 
praescriptis, omnes actiones sunt directae, quamquam severac , ut in 
lloratium {1); vel invidiosae, caj quibus ostracismo .àthenis , Privi- 
tegiis Romae elarissimi viri ptdsi (2). 

(1) Cap. CXLIX in pr, et 9 -Id tuiec. \2) f.Vq». CLXJll. 
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Variauo , soguemlo la natura dei governi , i giudizi fondati sovra 
leggi generali. Negli stati di Ottimati regna la rigida giustizia ad e.som- 
l>io della Giuris{)rudenza degli Spartani; nei governi popolari trionfa 
r cquitit ottenuta dall' eloquenza col commuover gli animi della signo- 
reggianto moltitudine ; regna V equità anche noi governi monarchici , 
ma tei saoiamente procede , ponderando le minute circostanze delle 
cause, come conviene a Monarchia. 

CXCIX. Laonde fiori in Atene l'eloquenza, ed a Sparta era rozza 
la loquela. Rozzamente favellavano anche i Itomani, quando era di Ot- 
timati la loro Repubblica; ma fattasi popolare, prevalsero gli eloquenti, 
e sotto al Principato , giunse ad atto grado l'eleganza dei Giiiricon- 
sulti . e si estòlse nei giuridici piati ogni eloquenza. I Veneziani per- 
mettono agli uomini di basso luogo l' eloquenza del foro, o perciò cll.i 
ò ivi in niun pregio tenuta. Ma a Napoli l’eloquenza forense, che nello 
causo civili si dispiega, apro la via ad ogni più alto onoro, grande 
sembianza di liberta in una Monarchia, imperocché non ò similmente 
pregiata l'arte oratoria quando adoperala nei giudizi criminali. 

CC. Finché la Romana Repubblica fu in mano agli Ollim.ati, od Ìii 
quei tempi eziandio , ove fattasi popolare , seppero tuttavia i Patrizi 
far prevalere la lor politica, tutti i giudizi orano di stretta Ragione, 
0 n’è prova evidente l'./lece/)fiVn<io noverata fra gli atti legali. Perciò 
tutti i contratti dove la Ragion naturale chiaramente riconosceva l' e- 


In Omni rcpublica, ubi jiulicia conceptis in unicersos legibus cele- 
brantur. si sit Optimalium. regnat jus rigiduni. ex Spartanorum Ju- 
rispriulentia (1) ; si sit libera, vigel aequitas, qune apud multitudi- 
nem regnatricem eloquentid est oblinenda (2) ; si sit regia, et aequitas 
quoque regnat, sed solis rerum momentis, «< regnum decet, ponsitata. 

CXCIX. Mine Athenis eloquentia ftoruit ; Spartani verborum rudes: 
Romani dum respublica Optimatium viguit, rtuìes quoque', dum vi- 
guit libertas, eloquenles regnarunt : sub Principatu, ologantiA Juris- 
consultorum invalescento, eloquentia in juris caussis ohmutuit. Ve- 
neti forcnsem cloquentiam obscuro loco natis piermiltunt , et ita con- 
tcmptibilcm fcccre. Nea}x>li vero forensis eloquentia lu privatis judiciis 
adsummos honores aditum paté faci t; magna sjiecies libertatis sub regno; 
nam in jtuticiis publicis, ijuae crimine Constant, non tanti habetur. 

CC. Et dum Romana Respublica sive Optimatium natura fuit , 
sive adeo libera, in qua tamen Optimates suis arlibus pollcbant, 
omnia judicia fuere stridi juris: quod evincit Acceptilatio infer actus 
Icgitimos numerata (3). Qunrc omnia, quae naturaìis ratio deberi di- 

(1) Cap. CLXXXl. (?) Cop. CLXXXVJI in pr. S Et bue. (3) Cap. VX.XIX. 
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sislenza del debito non avovaii forza nel diritto dei Quiriti, se non 
venivano trasformati in stipulazioni , bionde ebbe per la sua univer- 
salità, il nome di nx-jSsutvi, quella forma di contralto di cui Dallo 
Aquilio venne, in appresso , ad esprimere la formola in modo molto 
elegante ed assoluto. Non applicavasi in quei tempi il principio della 
buona fede nemmeno al contratto di compra e vendita, principalissimo 
fra i contratti introdotti dal diritto delle genti nuovissime, e perciò, 
presso gli antichi, i compratori dovevano cautelarsi dal pericolo del- 
r evizione colla stipulazione del doppio rimborso. 

Ma nei tempi posteriori, sondo prevalso il popobir governo, s'intro- 
dussero i giudizi, che teuevan conto della bwina fede, sempre di stretta 
ragiono rimanendo la stipulazione e V obbligazione scritta (litlorarum 
obligatio) iiistituito adìncliò potessero i cittadini prendere in esse ogni 
opportuna precauzione ; ciò cstendovasi anche iU mutuo , di cui ò di- 
stintivo carattere la credenza avuta dal prestatore, ondo xsr i\<>yr,'i, 
por eccellenza, vion detto credere colui che dà a mutuo, nel qual cou- 
tratto la bontd interoicne da una sola parte, cioè la retta ed umana 
intenzione, imperocché per sè stesso il mutuo non comporta l'usura. 
Rimasero eziandio in simile condizione alcuni atti che da altra cagione 
provengono, e dove in veruna delle due parti non viene a manifestarsi 
la bontà, per non avere nè l'una nè l'altra voluto farsi favore, come 
in tutte Io azioni re.ali, o perciò dubitassi lungamente fra i Giurecon- 
sulti , so il principio elclla buona fede potesse ammettersi nell' aziono 
por petiziotic di eredità. Ma in ogni altra aziono , quando appariva 
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ctabat, ut juris liomatiorum QuiVitium vini habercnt, in stipulutionein 
crant transfonnanda , qui coniractus ob id jxtds dictus ; cujus 
formulam postea clegantissimam et absolutissimam Oallus Aquilius 
concepii (1): ito ut no emptio venditio quidem, omnium contractuum , 
qui jure novissimarum gentium sani introduca, facile princeps , bonae 
fidei principio agnita fuerat; cum emptores de evictionis /’oi-tuua dupla 
stipulatione apud priscos sibi cavcrenl. 

Sed postea, praevalcnlc liberiate, judicia bonae fidei s«n< introda- 
cta; et stridi juris mansere stipulatio et litcrarum obligatio, quia 
in id mstitutae, ut iis sibi cices cavercnl ; mutuum praeterea , quo 
omnino in creditum abilur ; unde «zr' iì<>yr,v, qui dal mutuum , cre- 
dere dicitur (2), et ex uno tantum latore bonus est; nam mutuum ex 
sui natura non fert usuras ; et actiones ex ceteris caussis, ubi neuter 
alteri bonus, ut sunt actiones reales omnes ; unde diu de horeditatis 
petiliono inter Jurisconsultos dubitatum , an csset Imnao fidei judi- 
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essoro in amenduf le parli intervenuta la bontA, cioè l'inlcnziono ili 
favoreggiare, ed anche in quelle, ove in una fola delle parti ritrova- 
v.asi quel desiderio, senza che perciò apparisse essere del tutto un 
atto di credito T intervenuto contratto, come in ragione di conta- 
dato, .avevasi riguardo alla buona fede, o prevaleva la massima : Bmc 
si agisca coi buoni, ed il modo piti equo sarà migliore. 

In uno Stato puramente monarchico, come quello dei Turchi, o pu- 
ramente democratico come quello degli Ateniesi, presso ai quali i giu- 
dizi si fondavano sovra leggi scritte e generali , tutti i giudizi sono 
determinati dalia buona fede. 

In uno Stato monarchico temperato dalle leggi, come quello dei Ro- 
mani sotto al Principato, i giudizi sono determinati in parte dalla 
buona fede, ed in parte dalla stretta Ragione. 

CCI. Ma Aristotile ricorda nelle Etiche, che vi ebbero degli Stati , 
ove non facevasi ragiono in materia civile, aflinchó non alliirgandosi 
inconsideratamente i crediti, no rimanesse pili inviolabile il rispetto 
delle intervenute promosso , ed ognuno con prudenza all' amministra- 
zione dei suoi .averi provvedesse, nè la pubblica PodestA, con univer- 
sale disturbo, avesse ad impacciarsi delle privato conteso dei cittadini, 
suscitato dalla loro propria inconsideratezza. 

A quella forma si avvicina lo stato degli Ottimati, ove domina la 
ragione scritta. Essendovi ogni cosa strettamente determinata dalla 
logge, di rado intervengono i formali giudizi , ma i voleri umani, som- 
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cium (1): al ex reliquis omnibus, in quibits uterque alteri bonus, «ut 
SI alter tantum bonus . iioa ninnino in croditum abitur . uti ex min- 
mudato, inteii, bonus bknk aoier, vel ooantum AEgiuus mkmus, for- 
mula bonno fidei, siec ex bona fide praestari dictabat. 

In republica mere regia, ut intcr Turcas. vel mere libera , in qua 
judicia seriptis in cornmune legibus. ut Athenis, definiuntur ; omnia 
Judicia sunt lionao fidei. 

I» republica natura regia mixta legibus maxima ex piarle sunt 
bonao fidei, et aliqua stricti juris, ut in Romana sub Principati!. 

CCI. Sed Aristoteles in Elliicis fuisse respublicas memorai, in qui- 
bus jus de privatis rebus non dicebatur ; ut inter cives ptromissi pm- 
dor custodiretur, ubi non temere credebntur ; et rei cujusque suae re- 
cte administrandae intenderctur prudentia ; ncc respublicae ex civium 
temeritaie privatorum litibus inquietarentur . 

Ad hanc forinam accedit respublica Optimalium ; in qua jus scri- 
ptum riget; cuin eiiim ibi omnia ferme legibus certa sint, rara agi- 


ti) Ì-. t-ll. C. it/ pi-lit. tier.;dU. 
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prò Tariftbili o vacillanti, cagionando in ogni tempo lo giuridiche con- 
teso, questo vengono di froqiionto deciso con ariùtrali giudizi, od i 
lodi sono accettati pel solo naturalo rispetto, senza che vi s'interponga 
alcuna legalo necessitA. Laonde , sorvonondo fra Romani una qualclio 
contesa , nè potendosi accordare lo parti , era usata la forinola : no- 
mina chi III Dorrai ad arbitro nella questioni pendiate, al certo io ne 
rimarrò vincitore ; quel giudico ora qualificato di uomo dabbene , od 
ora formola volgare: per l'arbitrio d' un uomo dabbene. 

Dagli Stati di cui nigiona iVristotilo di gran lunga si discostano 
quelli ove prevale nella Legge la Ragione benigna, imperocché in quelli 
vuole ognuno sporimentaro la necessità della leggo, e sono in gran nu- 
mero i giudisi legali , jiochissimi gli arbitrali, rivestendo quei pochi 
una forma legale, con ottcnoro perciò la nocoasaria olEcacia dei legali 
giudizi. Ai giudizi arhitrali di simile natura applicavasi quella formola 
del Pretore: Fra i giudici « gli arbitri. 

CCU. Nei puri e non temperati Governi , ove regna il rigore della 
legge scritta, riescono condannatorii tutti i giudizi, perchè tutti sono 
dipendenti dalle formulo prescritte, da quello delle azioni nel civile, da 
quello dello accuso nel criminale. Perciò siccome lo formolo dei giudizi 
civili orano nominate legis actiones, asiani legali . parimente le formolo 
accusatorio dioevansi leges publicorum judiciorum, leggi dei giudisi cri- 
minali, e da. osò avovasi legeagere por accusare, lege agere lictorem, por la 


tantur judicin; sed quia Humana volantas incertissima est, crebra 
sunt arbitrio, qucut solo pudore naturali, nulla Juris necessitate reci- 
piuntur ; unde ubi Romani de aliqua re contenderent, et neuter alteri 
cedere vellet, illa formula utebantur : quomvis arhitrum adige do hac 
re, vincam scilicot ; et judex dictus vir bonus ; et tam vulgaris for- 
mula illa, viri boni arhitratu. 

Ab iis Aristotelis rebuspublicis longc abscedit, in qua jiis benignum 
legibus celebratur: nam quia omnes volunt experiri Juris nccessita- 
tem, omnia suut judicia, paueissima arbitrio, et haeo ipsa tamen quan- 
dam habent farmarn et nccessitatem judiciorum , atque huc pertinet 
formula illa Praetoris, inter judicos arbitrosque. 

celi. Sed in Omni republica mera, quae scrìptis legibus riget , 
omnia judicia sunt condemnatoria ; quia omnia stani formulis actio- 
num, si sint privata, accusalionum, si publica. Quarc uti formulae 
jiuliciorum prioatorum diciuitur legis actiones (1), ita formular, ac- 
cusationum dicuntur leges publicorum judiciorum: unde illa sunt. 
lego agere prò accusare, lego ugero lictorem, quum sumit ile reo 

tl) L 2, S Kf ite. D. dj orìg. Juris. 
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esecuzione fatta dal littore. Livio ritrasBO dalla profonditA dolla Ro- 
mana Giurisprudenza ciò di’ egli dice «ul giudizio dì Orazio: per vigore 
di questa legge, furono creati i Duumviri, i quali, stante il rigore di 
quella, giudicavano non poterlo assolvere , quando ci fosse iu«ocf»jV. 
Imporocchò quando veniva la formola ad applicarsi a un accusato, egli 
trovavasi condannato di fatto, c giA per effetto di ossa gli soprastava 
il gastigo. Sa veniva dichiarato che la formola non dovesse applicarsi 
all'accusato, riusciva nullo il giudizio, che tr.acva dalla formola ogni 
sua consistenza, ed annullalo il giudizio, non vi era luogo ad asso- 
luzione. 

Nei governi puri, che non hanno leggi scritte, ì giudizi sono tutti 
assolutoriì, perchè ivi si riguarda alla sola verità del fatto ; se l'ac- 
cusato non è dichiarato colpevole, no conseguita naturalmente la sua 
assoluzione, o quando, al contrario, trovasi avverata la colpa, non 
havvi per esso, com'è ragiono, altra via all' assoluzione, altro modo 
di sciogliersi dal commesso delitto, che quello di scontarlo soggiacemio 
al dovuto gastigo. 

Nel governo monarchico, ove l'autorità delle leggi scritte benigna- 
ìnentc procede avendosi un ugual riguardo ed alla solennitjV delle formo 
od alla veritA, i giudizi sono per lo piti assolutori!, ed anche talvolta 
condannatoriì. Accado, jiur troppo, che la solennità dello formo faccia 
talvolta comparire colpevole un innocente, il quale no riporti un'im- 
meritata condanna. Quale sia in quel tremendo contrasto il dovere 
del giudico nel vedere risultar colpevole uno sventurato , cui nel 


poeiuxs. Ex cujus Jurisprudcnliae penetralihus Livius in lloratiano 
judicio haea tradii : Ilac lego Duumviri creali, qui se absolvere non 
rebantur ea Icge ne innoxium quidem posse, cum condemnassent. 
Nam jsi formula in reunt diriyatur, jam reus damnatus est, quein 
antea poena e.v formula jam manebat; sin formula in reum non ca- 
dat, judicium nullum est, utjmtc quod formidà totum stabat ; et cum 
judicium nullum essel, ne ahsolutorium quidem crai. 

In Omni republica mera, quae scriptis legibus non ulitur, omMi’o 
judicia sunt absvluloria: quia sola facti verilate nituntur: rpuire si 
quis non parct reus, jam est natura absolutus ; si pare!, naturà non 
absolvitur, nisi del poenas. 

In republica autetn ubi regnura cum scriptis legibus benigno agi- 
tatur, ciim ardo judiciorum et solemnitate actorum judicialium et 
veritatc mixtus sit, judicia sunt fere semper absoluloria. quandoque 
condemnatoria : nam si solemnia jtulicii constali , et tainai rc«.« e.v 
vero non sit, is emulcmnatur (amai. Quid autem judex in hac facti 
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segreto dell;i coscionzii egli ha per iiinoconlo, ò ciò argomento che 
spetta alla dottrina morale. 

ceni. Proseguendo, in ogni stato puro o non temperato, ch’egli sia 
di Ottimati , monarchico , o popolare , d assoluto il comando , eh’ egli 
importi la pena del capo, od una pena minore. Perciò appena ebbero 
i Duumviri pronunciata la formola contro Orazio, tosto, come riporta 
Livio, accostavasi il Littore, ed era per gittargli al collo il capestro. 
Nell’ assoluta Monarchia, come quella dei Turchi, sono immediato lo 
esecuzioni. Nello popolari itepubbliehe, pegli uomini illustri che in 
Atene incontravano l’Ostracismo, o che a Roma, per leggi particolari, 
erano mandati a confine, non eravi appellazione, che potesse riformare 
r invidiosa sentenza. Negli stati misti è misto parimente ogni co- 
mando, eziandio nelle sentenze, che importano la pena del capo ; per- 
ciò lo condanne danno ivi ricorso all’ appellagione. 

Il Re Tulio, nella pih volto già racconta condanna, introdusse T ele- 
mento popolare a mitigare l’assoluto comando dogli Ottimati, quando, 
come lo disse Livio con un profondo intendimento della dottrina po- 
litica dei Romani , clemente interpretatore della Legge , egli concesse 
V appellai ione appresso il Popolo. Imperocché so Orazio avesse avuto 
il diritto di appellarsi al popolo, vana ed inutile sarebbe stata la cle- 
menza del Re, od il liberare Orazio in virtii di quel diritto era atto 
non di clemenza , ma di semplice equità. Ma 'Tulio era un Re guer- 


r.sfississf facere o}»rteat, qui reum palam noscit, secreto scit inno- 
centem. morali doctrinae definicndum relinquamus (1). 

ceni. Porro in oinni republica mera sive Optimatimn, sive regia, 
sioe libera omne imperium mcrum, sivo dictot capitis, sive capito 
miinorem poonam. Sic statim dictatà a Duumniris in Iloratium for- 
mula. accessit Lictor, ut Liuius narrai, iiijìciebatquo laquoum. In 
mere regia, ut apud Turcas , damnati statim doni qroenas. In repu- 
blica mere libera, vel praeclarissimi Viri Athenis Ostracismo, Pri- 
vilegiis Ilomà pulsi adeersus ingratas pocnas nullam proeocatinnem 
habebant. In rebiispublicis mistis omne imjjerium mistum, vel quum 
capitis poenam imperai; est enim appellatione temperatum. 

Igitur Tullus liex rempublicam hac in parte meram Optimatium 
libertate miscuit, ubi ex eadem lege Iloratio provocationem ad popu- 
lum clementi interpretatione, ut Lieius ex adgtis doctrinae cinilis lo- 
quitur, pcrmisit. Kam si fuissct jus Iloratio ad jmpulum provocare, 
vana haec fuissct liegis clementia : sin co Jurc Iloratium eximi ratio 
aliqua suaderct , non clementia fuisset. sed acquitas. Igitur Tullus, 

(D AI ornution S fin. Ina, de psrpet. et tempor. Aetion, 
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riero, il cui feroce i»geg>io, al dire di Livio, »«o« era punto a quel di 
Ilomolo dissimile; egli rivolgeva il pensiero di sottoporsi tutta l'Espe- 
ria, 0 ricercava ogni modo d'imprendere a sua posta qualsiasi guerra, 
percUò negli Stati ove prevfilgono gii Ottimati, sempre per le guerre in- 
grandisco la Regia podestà. Perciò gli Ottimati mostransi alle guerre 
avvorsantissimi , temendo che prolungandosi lo guerre, non vengano 
i Re a crearsi una setta militare che procuri il rivolgimento del go- 
verno aristocratico ad assoluta Signoria. Occorsa adunque a Tulio 
quella bella occasione di un Reo salilo in tanta rinomanza per la vit- 
toria da lui riportata, e che solo aveva riuscito a difendere ed am- 
pliare il Romano Imperio, ne approfittò quel Re per indebolire coll' ap- 
pellazione l’ordino dogli Ottimati, o fare ad un tempo cosa gratis- 
sima alla plebe , ondo con ciò assicuratosene il favore, muovere pili 
facilmente le guerre a dispeHo degli Ottimati. Laonde, cacciati i Tar- 
qiiini , tolsero gli Ottimati al popolo 1 ' appcllagionc, c ad essa sempre 
con tanta ostinazione si opposero, che dovette di poi essere proposta 
successivamente al popolo per ben tre volto dai Valerli, por un sin- 
goiar destino di quella popolare famiglia. 

Nelle Monarchie temperate dallo leggi occorrono spesso volto lo 
.appellazioni, ed il ricorso contro le Regie sentenze ni Re medesimi si 
rivolgo. 

CCIV. Finalmente nei governi di assoluta Monarchia fondali sulla 
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itex helligerus, et feroci ingcnio, Romuli, ut Livius tradii, non absi- 
milis, qui omnem licsjìeriam hellis suhjugare agitabat , quo facitius 
bella gercre jxissci, per quae Reges in Optimatium rebuspublicis re- 
gnant maxime ; quia Optimales semper bellis adeersantur , metti ne 
Reges longa consuetudine bethrum. mililarcm sibi factionem eimfir- 
m0ii, qua Regnum Optimatium in mcruni concertani ; contea feroces 
plebes ad bella sunt pronae : Tullus, inquam. eam pulcherrimam oc- 
casiunem naetus, liibcns arripuil in jmpularissima caussa Rei victo- 
riii inclgti . qui unus Romanum Imperium servavit et auxil ; ut et 
Optimatium ordinem appellatione ad populum infirmaret, et plebi 
toid ojierd rem gralissimam faceret; et ita plebis favore fretus cantra 
Optimatium instituta facilius bella gereret. Rine Opiimates postea in 
republica libera provocationem ad populum extinguere seduto curaoe- 
runi! unde lex provocationis ad populum per Valerios, poputari ejus 
familiae fata quodam ter repetita. 

In Regnis, quae legibus mista sunt, appcllationes passim dtmlur; et 
a'j ipsis Regibus ex eorum cicmcntia ad ipsosmet reelamatur. 

CC! V. Postremo in rcjmblica mere regia, quia unita consistit mela , 
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tcRionza di un solo, sono crudeli Io peno dai delitti; però quando in xm. 
un solo uomo ò riposta ogni sovrana autorità , rimane ancora un qual- ««roixio la ndiura 
che adito alla clemenza, abbenchó ella di rado si manifesti. Nei go- 
verni di pura aristocrazia, dove 1 ’ autorità dei pochi vuol sempre so- 
vrastare aU’universalitii, sono severi gli esempi ordinati dai Patrizi pmu» min. 

le p«>no »«i 

contro 1 delinquenti. N è rimasto il vestigio nei Fon dei nostri tempi, pavemi n 

... ... OUiiuuII. 

ove la pena di morte ò nominata ordinaria, nò giammai le peno 

vengono mitigato dalla clemenza , per essere in mano di piti persone tmitt oj.1 ri.,.. 

. . 1 II .. . r. 1 _ . .. • *** clMstsnitla 

t esercizio delio Regia Podestà. Perciò presso agli Spartani erano se- „rrfr««na i* pena 
verissime le pene , ed erano consimili quelle stabilite tra gli iintichi 
Romani dalla leggo delle XII Tavole : recise a posta dei creditori 
le vive membra dei debitori insolventi ; precipitati dalla rupe i fal- 
sarli ; tratti al patibolo coloro che avessero di notte tempo involate 
e guastate le ricolte, e condannati all' estremo e più aspro sujtpli- 
zio i giudici corrotti dalla pecunia. Risorta i» Atene l’ autorità degli 
Ottimati, si ebbero Io leggi di Dracene scritte col sangue. K quella 
■stessa legale severità, con cui fu condannato Orazio, muove, nel 
racconto di Livio, lo lagnanze dei giovani Patrizi, i quali perciò vo- 
levan meglio ritornare ai Tarquini o all’assoluto governo. Di quella 
severità ebber tosto a fiir prova i duo figli di Bruto, quando il lor 
padre diede quel miserando esempio di Romana virili, col far cadere 
la scure sovra i duo suoi unici figliuoli , rimastane orbata l’ illu- 
stre sua casa. Un luogo di Livio ci dimostra non aver Bruto data al 


erimintim poenae crudeles ; sed apud unum et summuni datur , perraro 
tamen , clonentiae aditus. In rcpublica Optimatium mera, quia jmu- 
corum est imperium adversus multitudinem obtincndum, severa cxempla 
quoque ab Ordine eduntur in reos: cujus vestigium mapsit in nostri 
temporis Foris, ut pociux morfis ordinaria dicalur: ncque poenae de- 
mentia tempcrantur ; quia summum imjKrimn stai apud plures. (Inde 
sevcrissimae Spartn>u>ru>n poenae: ex quo genere sunt priscac inter 
Romnnos poenae, que in XII Tabb. relatac sunt , oboeratorum corpo- 
rum vivorum sectiones, dojectioncs falsorum de saxo; corum qui fru- 
ges noctu pavere, aut secuero suspendia; et judioum, qui ob pecuniara 
male judicarunt, suprema supplicia. Et Athenis , resurgente Optima- 
iium potentia . Leges Draconis sanguine seriptae. Ottani sane, ncque 
aliam legmn severitatem . qua vel Iloratius daninatus est, queruntur 
Patrieii juvenes apud Livium, qui ob id Tarquinios et licgnùm ma- 
lunt; quam severitatem moa; ipsi experti sunt misero ilio Romano 
virtulis exemplo, quo duo Bruti filii, patre dictante poenas, in prac- 
clarissiniae domus orbitatem, securi percossi sunt. Qui Lidi locus non 
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popolo ogni libcrli, ed aver egli solUml^ ad un Re «olo o perpetuo, 
sustituitine due, ma fatti per un solo anno. E perciò .assennatamente 
Livio dA a quel cambiamento il nome non di liberld, ma di principio 
di libertà, col diro: principio di libertà si dee chiamare questo, piti 
tosto pachi V Imperio dei Consoli era fa tto per «n aiuto solo, che per 
essere in altro diminuita la Podestà Reale. I primi Consoli ebbero tutta 
l'autorità, insegne ed omamaiti del Re, a questo soltanto s'ebbe av- 
vertmsa , che un solo si portasse innansi i fasci, acciocché non jkj- 
resse raddoppiato io spavento del Re. 

Ma in popolare Repubblica sono mitissimo le pene, perchè in quella 
torna ad ognuno una benché menoma parte dei pubblici provvedi- 
menti; al popolo molto importa rassicuraci dalle uccisioni, o sem- 
pre ricorre al pensiero di tutti Tessero ognuno alla comune fortuna 
ugualmente sottoposto. 

Perciò, passata la Romana Repubblica dal governo di Ottimati, che 
la reggeva in principio, a quello del Popolo, si disusarono lo peno se- 
verissime della leggo dello XII Tavole , cui abbiamo testé ricordate: o 
Cicerone, difendendo C. Rabirio accusato di perduellione, rinfacciò a 
T. Labieno la sua inumanitA, per aver proBunziata quell’ orribil for- 
mola: Via, Pittore; legagli le mani. giA da lungo tempo inaudita, e 
fattasi incomportabile alia romana mansuetudine. In tempi piò remoti , 
(piclla formola medesima usatasi contr’ Orazio , solo vincitore d’Alba, 
non sa n’ era punto inorridito il popolo Romano, il quale la tenne anzi 
/ 

omnan libcrtatem per Brutum populo constitutam monet . sed tantum , 
ut ne Reges singulos et jicrjictuos, sed binos annuosque crearet. Quam 
non libertatem, sed libertatis originem diserte appellai, inde mngis; 
quia annuun^ imperium Consulare factum est, quam quod deminutum 
quicquam sit ex regia potesf.ato: omnia jura, omnia insignia primi Con- 
sules tcnent: id modo cautum est, ne si ambo fasces h.aberent, dupli- 
catus terror videretur. 

In republica autem libera, quia ad quemque minima pars rcipu- 
blicac redit, et populus est inlcrneeionis tutus, et communis fortunac 
memoria omnes ex aequo subii, sunt pociiae mifissimac. 

Ilinc Republica Romana ex natura Optimalium in natura liberam 
trans formata, sevcrissimae Legis XII Tabb. pocnae, qmis nujier me- 
inoravimus , e.rolercre: et Cicero T. iMbienum inhumanitatis reprehen- 
dii , quod in Rabirium perdttellionis reum illud Romanae mansuetu- 
dini jamdiu inaudilum et horrendum carmen dictet: I Lictor, colliga 
nianus, etc,: quod dictatum in lloratium. qui uiius imperium Albae 
liomae subjecit, jiopulus nedum non e.ihorruit, sed jus putavil , ab- 
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per giusta, narrandoci Livio, come Orazio fosse assolulo piti tosto per 
la meraviglia della sua virtù, che per giustizia della sua causa. 

Tutte lo ragioni da noi discorse, a dimostrare corno i progressi del *■» ci"ti<pru.p.nti 

° io ramina alibi 

gius Romano abbian sempre esitUamonte corrisposto ai camldamenti «n on»ina i.an 

fatfvlirni ma 

del Chilo governo, luminosamente dichiarano, chela Romana Oiuris- nii.nnnia, 
prudenza ha avuto proprie o tutto romane le origini , ed abbiamo 
per erronea la volgare opinione fino ad oggi mantenutasi , la quale 
vuoto che quelle leggi sieno venute da Atene o da Sparta. Tutta in- 
digena, tutta Romana ò quella Giurisprudenza, impcrocchò prodottasi, 
nei suoi esordii, in tempi ove l' elemento popolare era strettamente 
raffrenato daU'autorità degli Ottimati, olla ebbe il suo progressivo o 
piu notevole sviluppo sotto il governo dei Principi, alquanto temperato 
di aristocrazia o di popolo, ove si condusse ad ogni sua perfeziono. 

CCV'. Perchè, rivolto lo condizioni dei civil governo. Augusto si Ct>mr u 
adoperò a ridurre sodo la mojio regia tutta La ragione romana, la t«<Mi 

teiiuppeii» t 

quale sotto la Repubblica si fondava sulla certa e determimita espres- perftfnnata 
sione dello leggi antiche. Como lo dico Tacito , stavano all’ arbitrio '' 
del Principe le cose più principali, e lo piU gravi faccende , che prima 
trattavansi pubblicamente davanti al popolo, come le guerre , lo paci, 
lo alle.-mze ed i provvedimenti della milizia, venivano deciso nei pri- 
vati consigli del Principe. 

COVI. Innumerevoli furono le leggi di pubblica ragiono fatto da 


solvitquo, ut Livitis narrai, admirationo niagis virtutis , quam jiire 
caussac. 

Atque hacc omnia, quae ile praecipuis Romani Juris nrgumentis 
ex rerumpublicarum natura disseruimits , luculenter demnnstrant. hanc 
jtropriam JurisprwUoUiae Romanae naturam non ex alienis civitalibus 
comportatam, ut hacicntts Alhétiis et Laecdaemone vulgo putatum est (1 ); 
sed indigenam et naticam esse , et ex ipsius Romanae libertatis cum 
Optimatium regimine mixtura extitisse; uti ex OpUmatium et liber- 
tatis mixtura cum Prineipatu adoleeit, et omnino perfecta est. 

CCP. A'am verso cioitatis stata Augustus haec regni ponsilia adhi- 
buit, ut ornile jits Romamim, qaod in republica libera cortum erat, 
ad regiam manum (2) vere rediret. Potissima arbitrio Principis , ut 
inquii Tacitus , nempe gravioris momenti publica , de quibus palam 
cum populo antea agebatur, ut de bello, pace, foederibus, et nuiitiae 
arcanis intra sacra domus eofreuit. 

CC VI. innumcras leges de jurc publico ipse, et mullas de Jure pri- 
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(1) Ad ft Et Hon iueUgùnt^r. Tnstit. Jio*. nat. gtni. et civili. 

(2) zVr»M de qna diximnx, Vap, C\Ll, S Atque. 
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Augusto, 0 molto (li ragion privata furono da lui portato al popolo, 
essendone autori i Consoli. Quindi ricorda Tacito elio ne’ funerali <V Au- 
gusto andamno innanzi i titoli di tutte le leggi da lui fatte. Perché, sic- 
come in uno staio di Ottimati temperato da altro elemento, sin egli 
monarchico o popolare, portava l' intrinseco principio dell’ autorità degli 
Ottimati che fossero scarso le leggi , latente il diritto, e rigida la Giu- 
risprudenza, ciò che abbiamo di sopra apertamente dimostrato , cosi 
in un governo o monarchico , o popolare, temperato dall'Aristocrazia, 

6 propria essenza delta popolare o della monarchica Podestil, che vi 
/ abbiano leggi numeroso, palesi ad ognuno, c da interpretarsi con una 

Giurisprudenza, per cosi dire, popolare, cioè benigtia, onde, ad un tratto, 
gratificare al popolo ed infiacchire T autorità dei Patrizi. Perciò ab- 
hiam veduto sotto Tarquinio divulgarsi lo leggi da Papirio, e di poi, 
durante la Censura di Appio Claudio , i Fasti esser pubblicati da Fla- 
vio. Tulio, che per lo guerre voleva giungere alla Signoria, introdusse 
r appelhazione .appresso il popolo, e Servio Tullio, il quale coU’insti- 
tuire il Censo aveva quasi sradicata la Podestà degli Ottimati, fu, 
come lo dice Tacito, soerano datore di leggi, da ubbidirsi anche dai 
Re. Queir Appio Claudio, che cambiò il Decemvirato in Signoria, fece, 
circa le rivendicazioni, una leggo di molt' equità, a difesa delle persone 
riputate libero, sulle quali venisse allegato un diritto di padronanza. 

Il Corpus Juris Romani rimase sepolto dalla Barbarie, insieme colla 

I rato auctoribus Consulibus (1) /«?»<. quarura titilli, ut Ta- 

uiiimus.iir ii-«um citus tradii, ejus funeri praclati sunt. Namque, ut in republica Opti- 
f«ioa. matium regno, vel ubcrtatt nvsia arcfPium potenttae Optimatmm futt 
jus in latr^ìti et legum panciteii cum Jurisprudenita rigida, ut latis- 
sime supra est demomtratum (2); ita in republica regia i^el libera mi- 
sta Opiimatibus arcanum libertatis vel regni sunt leges jMi/am et piu- 
rimae, circa qiuxs t?crsr#«r Jurisprudentia, ut »7a i/icam, popiilaris, Aoc 
est benigna, ut supra diwimus quoque (.3). quac et populo gratum fa- 
ciat, et ordinis auctorìtafem a/fligat. Jlinc sub Tarquinio Sujycì'bo, ut 
vidimus (4), logos a Papgrio, sub Appio Factioso a Flavio vul- 
gati. Tullus, qui regnare in bellis volchat, provocationem ad populum 
instituit: Servius Tullius, qui Hegnum Optimaiium instituto cetisu pene ^ 
convellil (5), praecipuus Szinctor IiOgum fuit, ut Tacitus tradii, (juibus 
otiara Reges obtcniporureut. Appius Claudius , qui Decemviratum in 
Jirgnum convcrtit. do viudiciis secundum libertatom acquissimam lo* 

(1) Cap. CLXIII. (2) Passhn nstpte nd Cap. CLXVII. 

(3) Cap. CJ.XXXVJI. (4) Cap. CLXXI, 9 Jlinc apcriunUu', 

(T») Cap. cod. 9 A t So'vìus. 
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civiltà, in «luci secoli ovo tutte lo Monarchie dell' Europa trova vansi 
oppresse dagli Ottimati nominati volgarmente Baroni ; rinvenutosi 
quel Codice in Amalfi, ai tempi di Lotario, ricomparve il Gius romano, 
ove si vivamente risplende l’Equità naturalo, e tosto fu ricevuto in 
Italia dal comun consenso dei popoli , donde presto si estese in Ger- 
mania, in Eraneia, in Ispagna, in Ungheria, in Polonia, in Isvczia, in 
Fiandra ed in Inghilterra, in t;il guisa, che le leggi Romane semhrann 
esser divenute in quasi tutta l'Europa un diritto a tutte le nazioni 
comune. 

CCVII. Xel mentre che .Augusto concedeva al popolo un sembiante 
di libertà, egli offriva al .Senato un simulacro d' autorità, nella licenza 
lasciatigli del fiir lo leggi in materia civile, ed anche criminale. Incomin- 
ciò l’esercizio di queU’autoritA col Decreto del Senato detto Silaniano, 
intorno ai processi informatioi dogli schiavi trovati nella casa dell’ uc- 
ciso padrone, decreto fatto ai tempi di .Augusto, l’anno dcclxxii, 
secondo Cqjace , sendo Consoli Dolabolla e Silano , donde gli venne il 
nomo Silaniano. Ma questa podestà legislativa del Sonato faceva pur 
Asapo al Principe, perchè lo leggi oran proposto per un'orazione del Prin- 
cipe, e perciò, nella lingua legale, ritrovansi spesso volto le Orazioni del 
Princijie in luogo dei Decreti del Senato. L' Orazione (lei Principe te- 
neva dunque la vece della Relazione Consolare, che in altri tempi pro- 


gem tttlit. f'onsepulto per barhariem Corpore Romani Juris. cum om- 
nia ferme Earoime Regna Optimalibus, vulgo Baronibus januliit prc- 
merentur; eo postea Lotharii temporibus Amalphi reperto. Jus Roma- 
num naturatis aequilatis ptenissimum stntim in Italia, inox in Ger- 
mania , Gallia , Jlispania, Hungaria, Polonia, Soecia, Retgia, Anglia, 
communi gentium consensu receptum est, ut Icgcs Romanae Jus quotldam 
gentium in universa ferme Europa constituisse videantur. 

CCVJI. Sed dum Augustus id simulacrum libertatis objicit populo , 
alimi pnicntiae objicit Patribus; quibus juris privati et publici quo- 
que, quod poenas irrogai, condendi aurloritalem permittil, ut supra 
diximus (1), im'tio facto a Sgllaniann Senalusconsulto do Quaestione 
Familiae, quae sub eodem tecto sii, ubi Dominus oceisus inveniatur , 
Dohtbella et Silano Consulibus factum .iugiosti temjmribus, /limonccLXXii, 
ut censet Cujacius; quarc Silanianum essel appellundum. Sed ca ipsa 
Senatus auctoritas juris condendi a Principe, tanquam a fonte, duce- 
balur ; quia fieri debebant ad Principum Orationes : unde passim Ora- 
tiones Principum prò Senatusconsultis in jure dictae; ita ut Principis 

;i) r„p. rr.\.\lT. 
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moveva i Deereti onliuarii Jol Sonalo, cil in tal modo rautoriìA le- 
gislativa ritornava alla mano Regia. 

CCVIIi. .\ggiungiamo die Augusto incominciò a conoscere da per 
sò dei delitti , in ciò comportandosi , al dire di Svotouio , con souwia 
coìnpassìmie e benignità. Imperoceliè noi primi tempi dì Roma erano 
severissimo le sentenze che punivano i malfattori, tanto quelle pro- 
nunziate nei tempi piii antichi dai Duumviri , che quello roso in ap- 
presso dai Questori. Rimaiscro puro severissime lo peno sancito dalla 
Legge delle XII Tavole; ma furono piti miti, prima e dopo quella 
Leggo, lo pene irrogate coi così detti Privilegi, i quali non erano 
che leggi speciali , diretto contro i singoli cittadini. Lo leggi di Siila, 
sui processi informativi, erano leggi generali, ma severe; ed appresso 
anche per leggi Consolari s’ introdussero i processi contro lo singole 
persone, corno n'6 esempio l'accusa portata contro Milonc. Augusto 
collo Leggi Giulie fece assai piU miti i processi informativi , e n’ ò 
prova ciò ch’ò riportato da Svetonio per la leggo dei matrimonìi, la 
quale avendola Augusto alquanto ristretta piti che le a’ tre, non la juiti 
qnibblicare , pel grande scalpore fatto da coloro che non la volevano 
accettare. Finalmente alla cognizione dei delitti fu proposto il Prefetto 
della dttA, il quale imponeva i castighi secondo le leggi, ma dava pur 
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t)ratio successerit t'onsulis relalioni, ex qua Senatusconsultus ex Or- 
dino fichant (1): et sic ad m.anum regiam res rediit (2]. 

CCVIII. Ad hacc ipsc Augustus crimina coepit cognoscere., sumimt, 
ut .^vetonius refert [3), lenitale. jVain principio leges a Duumviris, 
deinde a Quaestorihus in rcos scvcrissimae dictalae : jìosteui in crimina 
a Lcge XII Tahb. severissimac quoque sancitac: et ante et /x>st XII 
Tabb. privilegiis mitiores quidem, sed et in singulos irrngatae: jtost- 
haec a Sglla Quacstionihus perpetuis ilcrum in commune et severae 
conceptac: mox etiam Icgibus Consularibus in singulos, ut in Mìlonem, 
latae Questioncs: unde ah Augusto legibus Juliis Quaestioncs perpe- 
tuae, at leniores rcstitutae: cujus rei argumcnto est, quod Legem do 
maritandis ordinibus, ut idem Svelonius memorat, quia aliquanto quam 
ceteras Severius emendasset , prae lumultu recusantium perforro non 
potuìt. Tandem Praefectus Urbi de criminibus coepit cognoscere; qui 
ex legibus ita decerneret poenas, ut benignitati etiam consulcret. Qua- 


li) Cai,, exer. (8) Cap. CXLI, 9 Alque in fin. (') (3) In rjus riti. 
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luogo alla IjonigniU. E porciò lo leggi Cornclie. Diulic rimasero corno 
Titoli (Ielle accuse, e lo poteva moderare la discrcziono del Prefetto. 

CCIX. Augusto impreso eziandio d' ampliare l’ autorità dei Pre- 
tori nella pubblicazione degli Editti, perchè potessero correggere ed 
emendare il giu.s civile, ed incominciò anche a provvedere ai Fede- 
commessi, per accrc.sccrno la legalo ellìcacla. Giustiniano ne adduco 
egli stesso la ragione politica , dicendo es.<t’)" stalo quel provvedi- 
mento cosa giusta e popolare. In ciò sbagliano pertanto gli Eruditi , 
perchè il nuovo diritto prodottosi in materia di Fcdecommessi , fu in- 
trodotto dai Pretori regnando Augusto, senza che Augusto no fos.se 
perciò legalmente autore, o per logge sua propria, o per un De- 
creto del Senato fatto in seguito di una sua Orazione. I Fedecom- 
messi -non ottennero nemmeno piò tardi la legale consagrazione del 
Gius Ottimo, del Gius do' Quiriti, cioè quell' assoluta ricognizione, 
che non poteva derivare so non da un Decreto o del Principe o del 
Senato , che lor conferisse una leg.alo autorità. Ilassi dunque a credere 
che richiedendo Augusto sovra la ricognizione dui Fedecommessi il 
consiglio di alcuni valentuomini, l'uno di essi, Trebazio , gli abbia 
persuaso esser cosa utile la validazionc dei Fedecommessi , e che 
l>orciò il Principe abbia ordinato ai Consoli d' interporre la loro auto- 
rità {es.sendo, a mia sentenza, quell' invocata autorild non diretta c 
giuridica, ma indiretta e di preminenza] ondo indurre gli eredi fede- 


propter Irg. Corneliae , Juliae maiisere Accusiitioiiuni Titoli, quibus 
J’raefiVius Urbi prò arbitrio modcraretur. 

CCIX. Praeterca .lugustus coepit ungere Praetorum potcstatem Edicta 
prnponcndi, quibus jus civile corrigerent, et cmendarcnt, inilio faeton 
Fideicommissis, ut in necessariam juris praesintionem abirent: cujus 
rei ii>se Juslinianus eam civitem vulgo politieam rationem affert, quod 
justum vidobatur, et populare erat (1). Sed in hac re Eruditi commu- 
niler labuntur : nnmque id Jus a Praetoribus sub .Augusto, non ab 
.Augusto, ncque Senatusconsullo ad Orationem Augusti introductum 
est; cum fidcicommissa cliam postea nullum Jus Optimum, nullumjus 
Ouiritium jieperissent ; quod parere nccessc fuit, si aut Princeps aul 
.Senalus id Jus txmsliluisset. Itaque conceihoidum quidem est, Augustum 
super ca re Sapienlum consilium adhibuisse , in quibus Trebatius ci 
sunsi'f fìdeicommissorum utilitatem (2): concedendum quoque est, Au- 
gustum Jussisse Consutibus super ea re auctorilalcm suam interjmnere 
(quain interpretar non juris sed diguitatis); qua moti heredes gravati 

(!' S t. ImtU. tic FitUicotn. hcretVa. g 1. Listlt. tic Codicittis. 
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cammissarii ad aver rispetto all’ obbligo incorso , ed a non più rite- 
nersi i beni alla loro fedo raccomandati. La qual cosa sembrando giu- 
sta ed essendo popolare, fu poco a poco conformata dalla Giurispru- 
denza, ottenendo un'assidua legalo applicazione; o tanto no crobl>o 
r importanza , elio poco dopo fu creato un Pretore speciale a giudi- 
care dei Fedocommessi col titolo di Fcdecommismrio. Tuttavia an- 
che ai tempi dello InatUuziom , sotto Giustiniano, l' autorità dei te- 
stamenti ben si discostava da quella dei codicilli; imperocché se, 
come lo riporta Giustiniano, V aver Laheone (capo di una delle due 
sette o scuole della Giurisprudenza) fnito egli stesuo codicilli, f.hithf 
bUabil prova che già ai suoi tempi erano i codicilli sanciti dtd Gius 
Ottimo . bassi ad intendere avere Giustiniano voluto significare una 
sola delle parti del Gius Ottimo , quella cioè delta mccssaria efficacia 
legale, dell'effetto utile e materiale, ma non punto l'altra, quella del 
pieno e solarne Diritlo. e giiV abbiam veduto di sopra in che dilTeris- 
sero quelle due parti. 

V. GCX. In cagiono dei fedecomossi incominciò il Gius Ottimo a de- 

rr..fé«.Io rivarc -anche dagli Editti dei Pretori, quando dal principio di Koma 
Crfiórl" tempo , egli si era sempre fondato sovra gli atti legali , 

die dalla Podestà legislativa provenivano; ma come or’ ora abbiam 
dotto, esso comportava però la sola significanza della certa ed efficace 
liagione; imperocché nell’ accezione della Ragion solenne, il nome ed 
il diritto di erede rimase all’ crede gravato del fedecomesso. 


sntis jnidori faca-ent, et suae fìdA commista jn-aeslarent. Sed hoc, quia 
jiistum videl/atur, et populare eral. paullatim conversum est in assi- 
duam jurisdictionein; tantusque eorum favor fiiit, ut paullatim etiam 
proprius Practor crcarctur qui de fìdeicommissis jus diceret , quem 
Fideicommissariiim appellarunl (1). Tamen vel Institutioumn temjiori- 
hus sub /ustiniano Jus tesiamentorum a jure codicillorum crai longc 
alìud (2): nani quoti Labeo codicillos fecisset, n/ten'«s iccfac -fuiuscon- 
■ sultorum princeps, jam nemini dubium c.ssct, quin codicilli jure optimo 
admittercntur, ut refert Justinianus (3); aeeipiendmn est de altera 
juris optimi parto, hoc est de necessaria juris praestàtione , no» de 
altera, nempe de juris solemnitatc, de qua uiraque supra diximus (4). 

V. CGX. Atquc in pdeicommissorum eaussn omnium primum coepit ex 

pr,"t,rmp” jicù. Pcaelorum quoque nasci Jus Optimum, quoti hactenus ab Urbe 

rritaituu. «sr/MC Condita ex actibus legitiini.s parabatur, signi ficatione tamai, ut 
panilo ante diximus, juris certi.ssinii ; nani acceptione juris solomnis, 
nomen et Jus heredis apud heredem ptleicommisso ottcralmn mansit. 

(1) P/ct. S I- luttit. de Fideìcomniissai'. heredit. (2j S 2 Jntlil, de Codieìt. 

(3) S I. eodem. (4) Vap. CXXyiJI, Juris autsni. 
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Liontlo puossi slabiUre per regola, che tutti gli Kditti sovra le jws- 
sessioni di beiti, tutte le azioni pretorie, furono introdotta dai Pretori 
in tempi posteriori ad Augusto. Ush Augusto infinita, prudenza in 
ragione dei Fedecomossi , cosa di tanta utilità ; consigliatosi con al- 
cuni sapienti, egli fu incitato a porvi rimedio da Trebazio Giurecon- 
sulto autorevolissimo , e se ne andò nondimeno più o più volte ten- 
tennando, ora dicendosi commosso dallo preghiere di coloro che lo 
scongiuravano di provvedervi, con ogni augurio di sua personale sal- 
vezza, ora mostrandosi tocco dell'insigne mala fede dei deposiUirii 
infedeli, avanti di risolversi a«l interporre T autorità dei Consoli (non 
volendo pertanto che usassero di lor giuridica autorità, o contentan- 
dosi che vi adoperassero la loro prominenza) per procurare poco a 
poco il sicuro eseguimento degli ultimi voleri dei defunti. Adunque se 
Augusto usò di tanta moderazione per non iscompigliaro immatura- 
mente la Ragion civile, come potrebbero essere stati anteriori a quel 
Principe 1’ aziono fkrmana, la Pnuìliniaiia. la Cahisiana, o lo altro 
azioni Pretorio rescissone o reslilulorie ab integro lo quali emenda- 
vano il Gius civile? Ricordiamo altresì come volendo Augusto per 
la legge Papta Poppea rimediare colle vacanti eredità alla penuria 
della pubblica Camera, ed incitare collo penalità gli smogliati ad ac- 
casarsi al fine di far rifiorire la popolazione Romana tanto scemata 
per lo guerre civili, ciò non potò seguire senza ch’egli ne riportasse 
qualche malvoglienza. So in tempo anteriore ad Augusto avessero 
incominciato i Pretori a decretare cogli Editti le possessioni di beni. 


I 

/line regulam licei statuere, omnia de bonorum possossionibus edicta , 
omiies actioncs praetorias posi Augusli tempora a Praetoribus esse 
introductas. Katn si Augustus ipse sapicntum eonsilium adhibuit in 
re tanlac utilUatis, quantani ei Trebatius maximae auctoritatis Juris- 
consultus suasit (1), et tamen Augustus velati tentabimdus semel atque 
iterum, vel quia per ipsius salutein tjptis rogatus esse (Hceretur, vel ob 
insignem quorundam perfidiam , Jussil Consulibus auctoritatem suatn 
interponerc (quam jìattllo supra interpretati sumus non juris, sed di- 
gnitatis), ut inde sensim in jus necessarium abiret: si. inquam, id 
tanta sedulitata egit Augustus. ne acerbe jus civile perrumpcret ; pu- 
tnmus Servianam, atque adeo Paullianani. Calvisianam, afiasqiic trcfio-' 
ncs ' praetorias sfec' rèscissorias, sivc rcstitutorias in integrura, quibus 
jus civile corrigitur. ante Augustum natas esse^ Deinde Augustus lego 
Papia Poppaoa tum in caducariis capitibus, ut cxhaustum aerarium) 

(1) /Ilei. 9 I. Jnstit, de Pidetcommissar. heredit. 
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a danno del puldilico erario, o delle famiglio che andavano spegnen- 
dosi per difetto di maritaggi, non avrebbe avuto quel Principe ogni fa- 
cilitA di cassare assolutamente quella parto del gius Pretorio? Xon 
durò forse fino a .Vdriano la balia dei Pretori di togliere ogn' anno , 
a lor posta, l'autorità degli Kditti dei loro antecessori? 

CCXI. Di più quando i Patrizi fidatisi, come dico Pomponio, sui 
loro studii, avevano insino allora risposto ai privati Consulti, Augusto 
per far da sé solo derivare ogni fonte della Romana Giurisprudenza, 
e con sòsta di accrescerne 1' autorità , stabili che per sola sua auto- 
rità e licenza avessero i Giureconsulti ad interpretare le leggi , ed a 
rispondere alle legali interrogazioni, prendendo perciò lettere da lui; 
il consultare divenne in tal guisa un pubblico uffizio , o n’ era bene- 
fiziato chiunque ciò dimandasse, in mercè del qual provvedimento in- 
cominciò la Giurisprudenza a sfuggire dallo mani dei Patrizi. 

Qui ci occorro un inescu.sabile anacronismo degli Eruditi , i quali 
hanno creduto che il diritto del consultare concesso da .\ugusto ai 
Giureconsulti , tanta autorità riportasse che non potesse il Giudice 
dal loro avviso dipartirsi. Il testo del paragrafo delle Instituzioui, sovra 
il quale si fondano, non porgeva la materia di un simile sluaglio, per 
essere ivi parlato di un Cosare, ma non però determinatamente di 
Augusto. Di più, esponendo Pomponio nel Digesto l'Origine del Di- 


repararel, funi caelibatus poonis, ut jwpulus Rnmaiuts bellis civilihus 
piene vastus celebrarci ur, et tamen non sine inridia tantam diligcntimn 
adhibuit: et putamiis Praelores Jam bonoriim jnssessiones ante eiiin 
dedisse in paupieriem acrarii. et ad orbilalem fovendam; ipuxndn ]x>- 
terat Princeps hanc juris praelorii partem in pcrpieluum extingucre, 
guani Praelores ijisi ante Adrianum in annos singulos jmlerant? 

CCXI. lnsu]ier Augustus , ut Qinne.s etim omnis Romani .luris fon- 
tem agnosccreni , (piando antea Patricii , qui fiduciam studiorum suo- 
l’um habebant, ut Ponijxmius narrai (1), consulentibus respnndebant . 
constiluit, sub ntajoris auctoritalis imagine, ut Jurisconsulli ex sua 
auclorilute responderent ; et sic publice respondendi munus instituit; 
idque beneficio pietenlibus dare coepit. Atipie ila coepii Jurispriulentia 
e manihus Patriciorum elabi. 

Sed heic foedus occurrit Erudilortnn Anaclironismus (2), putantium 
ab Augusto Jus respondendi datiim esse Jiirisconsultis ea auclorilate . 
ut jiidici recedere a responsis eorum non liceret: quac sane crrandi 
necessitas iis ab ipso § 13) non fiebat, cuoi ibi a Cacsare, non ab Au- 
gusto dicatur; deinde Pomponius non id ail, beneficio dedissc petenti- 

(1) L. 2. S Primus Pinta Aitfjiisliia, D. de ori^. Jiiria. (2> S Iteapnnan Pru- 
d.•^ltK^lt, Jiialit. de Jttr. natili', aent. et cieiti. (àj Ue-aponatt Prudenlnin. 
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l'Uto de ihijf. Juris I. I, tit. llj non dico punto cho 1' ufBcio 

dato a coloro dio chiedevano di far le giuridiche Consulta portasse 
seco una necessaria e legalo autorità, ma soltanto che furon creali 
quegli uffici per accrescere il credito dei fiiuroconsulti o far tenore 
in maggior conto le sentenze di coloro, cho davano pubblicamente i 
giuridici responsi, fondatisi sulla sola privata flducia dei proprii studii. 
K come credere in vero che sotto Augusto fossero obbligati i Giudici 
a seguire nei loro Giudizi i Responsi dei Giureconsulti , quando sotto 
quel Principe, o por lungo tempo anche sotto i suoi successori, era 
tale r ordine dei Giudizii, cho nascondo un dubbio sul senso della for- 
mula giuridica, il Giudice rimandava i litiganti davanti ai Pretore, 
perchè ne riportassero una piii certa ed esplicita interpretazione 
della Leggo? 

Ma nel sovraccennato Paragrafo dello Insliiuzioni, il quale incomincia 
per Jifzjtonsa Pntdantum . il Cesare di cui si parla, non è Augusto, 
ma bensì Adriano, il cui nomo sarà stato segnato colla lettera ini- 
zialo A , senza il compimento di esso, ciò che avrà cagionato lo sbaglio 
a cui diede luogo l’ allegato passo di Pomponio (a). Imperocché volendo 


bus jus ri'spomleiuU hac tanta auctoritale . sed ut e.v auctaritate re- 
sponilerent, zit major Juris auctoritas (quam cuiqtie praeslabat pricata 
siioruiH stufìioruin fiducia ) haberclur. Et sane qui fieri poterai sub 
Augusto, ut jadie.es Jurisconsultorum Hespoma in Jtulicando sequi te- 
nerenlur, cum et sub co et diu sub sequentihus Principibus is orda 
Judiciorum fuerit, ut si de formula qiuiestio Juris e.visteret.Jadcx liti- 
gantes ad Praetorem rcmittcret, a quo ccrtius sice explicatius Jus re- 
por tarmi t. 

Quid igitur? In § Responsa prudonttim Caesar non Augustus, sed 
Adrianus est, qui notntus forsanper A non pcrscriptus apud Piimjionium 
errori locum fedi (1). Adrianus enim, qui effrenem Praetorum licen- 
za) Nella ncnlra «enlcnra ci conferma la lettura del S dello steero Pomponio (ni 
Lib. 1. Tit. 11. 47 del Digesto da Orig. Juris) elio incomincia per Et obitcr , il cui 
senso, sema la correzione proposta. riufcireblK» esidentemente disadatto c falso. Vi 
ti dica che avanti ni tempi del Divina A. i Giureconsulti non ebben> dai Principi il 
diritto dì dare pubblicamente 1 giuridici Ilesponsi; ma non solo niun Principe, prima 
di .\ugnsto. bn dato ad alcuno l.i licenza d’ interpretar lo leggi, ma Augusto fu il 
primo che gove.rnavse i Romani con tìtolo ed nppelluzìone di Principe. 

'!) liiquc confirmat lectio ipsiiis S Ut ut obiter. in d. I. 2 apertusime inepta, 
immo pulsa , itisi ita emca lctitr; nnut unti J>. A. Dinon Augtistiint , ne tinnì 
Erinccps nllìttjnt r,tjpnw1t'wit tb'dit nnniai . seti loilltis oninino Princeps Ito- 
ntnmts fnit. 
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Adriano coll' Editto Perpetuo dato a comporre a Salvie Giuliano, por 
fina all:» sfrenata licenza dei Pretori del faro o rifare a lor posta gli 
Editti, statui che occorrendo alcune difficoltà circa lo formolo dato 
dal Pretore in forza dell' Editto Perpetuo (e ciò spesso volte doveva 
accadere), dovessero i Giudici consultare i Giureconsulti a tal uop'o 
designati, od attenersi nello loro sentenze .ai loro firmati responsi. 
Perciò i Magistrati usciti di Pretura, vogliosi di ottener quell' ufficio, 
ed avendone richiesto Adriano, ricusò quel Principe col dire: non 
esser lineilo un carico da poter esser richiesto ad Augusto per favore 
ed a beneficio dei richiedenti, ma, al contrario, esser egli da conferirsi 
per {spontanea scelta del Principe a beneficio dell' universale , con ciò 
intendendo doverne essere investite persone di specchiata giustizia e 
di avverata prudenza. 

Laonde la somma dignità di quell' ufficio, e le spesse quistioni a cui 
dava luogo l' Editto perpetuo indussero molti ingegni sagacissimi a 
ricercare l' Equità naturale, e ad illustrare 1' Editto perpetuo con Co- 
menti per giustizia e per sapienza grandemente commendevoli. 

Stabilite questo ragioni, ci rimano puro uno scrupolo. In quali cause 
adunque facevano giuridica autorità i Giureconsulti nominati da Augusto? 
In quello di quei cittadini, che sfuggendo i piatì ed il foro, amavano- 
meglio sottoporre le lor differenze alla decisione dei Giureconsulti. 
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tiam in Edictis figeiulis reflgendisque , Edicto Perpetuo, quoti Salvia 
Juliano com)toneiuluìn mandavit , cuSreere volebat; si ejusmodi Juris 
quaestioncs de formula, quam Praetor ex Edicto Perpetuo dictasset. 
quas, qtàa ex Edicto Perpetuo dictabat, multas et crebras oriri ne- 
cesse erat, constituit, ut de ea re certi Jurisconsulti publicc instituti a 
judicibus ipsis consulcrcntiir ; ex quorum signatis responsis judices 
seittentias ferre tenerentur. Quud munus ne praetura quidem functis 
petentibus dare voluit, rescribens , non esso id munus, quod ab Augu- 
sto beneficio peti solebat , sed esso raumus quod ipso beneficio daret , 
intelligens viris Justitia et prudentia praeclarissimis. 

lìinc et ejus muneris summa dignatio. et frequentia ejusmodi Quae- 
stionum ad Edictum Perpetuimi in caussa fuere , ut innumera et so- 
lertissima naturalis aequitatis vcstigamlae ingenia excitarcntur , qui 
ad Edictum Per)>etuum commentarios justiliaeel sapientiae laude prac- 
clarissimos lucubrarent. 

Sed quando haee ita se hubent , scrupulus etiam restai, in quibus 
caussis Jurisconsulti ab Augusto constituti Juris faciebant auctorita- 
tem? in illis corum civium, qui ut lites fugerent, ex Jurisconsultorum 
responsis controrersias ih'cidrre malebant: unric illa loculio, de qua 
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Tornava in tiniili casi la locuzione già da noi ricordata : Qnalumiiia 
arbitro tu sceglierai , io rimarrò vincitore. Quei Oiureconsulti orano 
dunque arbitri giuridici scelti spontaneamente dallo duo parti per de- 
ciderò io modo assoluto la sorvenuta contesa ; gli arbitri nominati 
dal Pretore eran chiamati a dichiarare soltanto la verità del fatto , 
ad essi applicandosi la formola; fra giudici cd ariifW. Adunque prima 
di Augusto poteva una dello parti deferire al Pretore una lite già 
decisa dal responso del Giureconsulto , ma dopo quella instituzione di 
Augusto, fu vietato al Pretore di diro ragiona in quelle cause già giu- 
ridicamente risoluto dai Giureconsulti costituiti dal Principe. 

CCXII. Antistio Labeonc fu il Papirio od il Flavio di Augusto, e 
Tacito, nominandolo con Atejo Capitone, gli chiama amenduo: 
lumi della pace. Era grande in Labeone 1' amore della verità, ed egli 
non si mostrò, come Capitone, assiduo assontatore della Signoria c 
della Possanza. Lo lodi dello storico lo fan di gran lunga all' emulo 
sovrastare , dicendolo : «omo schietto c leale , c perciò jìiil celebrato . 
mentre Capitone piti cortigiano , piaccoa piti ai padroni. Capitone di- 
mostravasi tenace riguardatore delle leggi antiche; Labeone era difen- 
sore della ragion naturale e della veribV. Di 'buon occhio vedova .Au- 
gusto le lor giuridiche conte.se, e dava ad esso ogni campo, cosa utile 
reputando di porre lo leggi dei Romani al cimento della disputaziono. 
Cosi per un temperamento introdotto dalla divina Provvidenza , Capi- 


supra (1), Quemvis arbitrum adige, vincam scilicet. Ila ut Juriscon- 
sulti essali quidam .Arbitri juris a par tibus nitro sunipti: nani a Prae- 
tore dati de facto cognoscebant ; ad qitos pertinet illa formula, Inter 
■ludices Arbitrosque. Itaque ante Augustum de lite Jurisconsulti re- 
sponso decisa poterai altera pars jus postulare a Praetore: hoc D. 
A ugusti instituto vetitum deinceps Praetori est jus dicere de caussis . 
de quorum jure Jurisconsulti ab .iugusto constituti respondisscnt. 

CC.XJI. Papyrius autem Flaviusque Augusti fuit , sub en allerum 
ab Atejo Capitone, ut Tacitus lauda!, pacis decus , non. ut illi, ex 
regni nel potentine nsscntatione, sed ex veri studio {2) .Antistius Labeo , 
vir incorrupta libcrtate, et ob id fama celebratior: nani Capitonis oh- 
sequium dorainantibus magis probabatur. Et lamen Capito Juris anti- 
qui aver custos ; Ixibeo Juris naturalis et veri assertor. A uguslus li- 
hens uirumquc alteri de Jure atlversari permisit , ob eam ulilitatcm , 
ut Jus certuni Romnnorum in quaestiones abiret, ila Divina Providentia 

(1) Cap. eri, § Ad baile formai». (2) L. 2, § Hi dito, D. de or. Juris. 
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tuno cullii suu dConsigUata resistenza .a , Labeone col suo zelo eccessivo 
spalleggiarono entrambi la politica <li Angusto; Capitone coll' accanita 
difesa delle leggi antiche ne precipiti) il disuso, o Labeone spinto 
dall' amore del vero, confermò col proprio esempio il nuovo diritto dei 
Codicilli. 

In tal modo quei due chiarissimi Giurecon.sulti vennero ad esser 
capi delle due setto, che divisero la Hoinana Giurisprudenza. .A Ca- 
pitone aderì Masurio Sabino , dopo il quale venne Cassio laingìno , 
onde s'ebbero i Cassiani; a Cassio seguitò Celio Sabino, ondo i Sabi- 
.niani. Dall'altra banda, a Labeone succedette Norva, a Nerva Pro- 
culo, ondo i Proculejam. ed a Proeulo Pegaso, ondo i Pegasiani. Per- 
severò Capitone, come lo riporta Pomponio, nella riverenza della tra- 
dizione, cioè u dire, tiel rispetto dell'antica Giurisprudoiza. la quale 
valutava il Diritto per la sua jMlitica utilità, fondandosi su quella 
Metafisica dei Poeti, che abbiam veduta tanto accordarsi con quella 
di Epicuro: 0 da ciò nacque l’ orrore degli Eruditi, che han creduto 
aver Capitone trasportata nella sua scuoia la filosofia di Epicuro. Ma 
Labeone, che, come racconta Tacito, era d'indole c di costumi molto 


moderante, ut Capito imprudens (1), Labcn jìraeter propositum Au- 
gusti artibus uterque scrvirct , et Capito sua prisci Juris pertinacia 
id resolcerct , I-abeo suo veri studio jus Codicilloruiu suo cxemplo 
firmaret. 

Ita ii duo extitere praeclarissimi sectarum in Jurisprudentia Ito- 
mana principes. Itarn Capitoni Mnsuritts Sabinus, Sabino Cassus Ltm- 
ginus, a quo C;issianì, Cassio Cnelius Sabinus, a quo Sahiniani; Ln- 
beemi autem Nerva. Nervac Proculus, a quo Proculejani, Proculo Pe- 
gasus. a quo Pegasiani, successere. Capito, quia in iis quao tradita 
fiierant, ut Pomponius narrat (2), perseveravit, nempe in .lurispruden- 
tia antiqua, ijuac jus utilitate aestimabat, et in Metaphysica Poltarum. 
qiuxm eandem sujtra di.vimus ac Kpieuri esse, f andata crat , errori 
locum feeit Eruditis. ut eum in suam scctam Epicureorum philosophiam 
peregre imjxjrtasse putarint. Ixtbeo autem, quia a Capitone ìngenio 
et moribus diversus erat, ut Tacitus obserrat . in jure interpretando 

(a) Kr.i fors** mi^diulìssima quell.') re<;bienzA di Capitone, siccome Io sogUon esecro 
gli atti ili ogni assiduo corligiauo; ìraperocche col dimostrarsi zelante osservatore 
delle leggi anticlie , il suo ossequio verso Augusto vieppie risaltava, c ne appariva 
pia coscienziow) e pia grave. 

tl) A'tsi polius sciens, ut seduli adutiuores suieut: retif/iusuiu jeris viihri. tiua 
ntajQvi fide et graf'tus assentaretur Augusto, 

t2) 2, S ili duo. D. de orig. Juris. I 


Digitized by 


* 


21>1 

a Capitone diseimilo, seguitò nell’ interpretar la Ragione una tutl'altra 
via, insegnando, al dir di Pomponio, inaile «oin'tó. e fecesi pertanto 
primo promotore di quella Oiurisprudenza, che fonda il Diritto sovra 
l'onestà, la qual cosa fu cagiono di un secondo sbaglio degli eruditi, 
elio han creduto aver voluto Labeone introdurre nelle suo dottrine la 
filosofia degli Stoici. Ma abbiamo di già dimostrato, come la filosofia 
dui Gius romano sia provenuta dalla sapienza delle genti maggiori 
ricevuta e conservata dai Romani insieme colle antiche lor leggi, la 
qual filosofia, sotto la guida della Giurisprudenza, venne a raggiungere 

10 platoniche dottrine. 

Nà punto imprenderò di contrastare all' afferm.a 7 .i 0 ne di Pomponio, 

11 quale .vuole che Labeone fosse rivolto agli slmili della sapienia, cioè 
i^^lli della Filosofia stoica, ma, come già lo abbiam detto di Celso, 
qiiella Filosofia era la propria dottrina deH’uomo, non già quella del 
Giureconsulto. Imperocché siccome la natirra del Governo degli Ottimati 
vuole un’equità civile che tutta corrisponda e giovi alle silo condizioni 
politiche , al contrario i governi monarchici temperati dalle leggi , 
sono portati a far prevalere l’equità naturale, che fonda il Diritto 
sovra r onestà. 

Perché si potessero stabilire quelle Scuole o Setto, faceva d' uopo 
che entrambe si accorda.s$ero in alcuni principii della Ragion civile 
comuni allo duo sette, ondo sovr’cssi appoggiare i discorsi delle reci- 
proche disputazioni ; era pur mestieri per reciprocamente intendersi 


dicersarn quoque a Capitone iniit viam, et plurima, ut Pomponius re- 
fert. innovare studuit; ac proinde Jurisprudentiae novae primus extitit 
auctor, quae jus honestate censct : quod errori locum fecit alterum 
Ermlitis , ut eum in suam seclam Stoicam Philosophiam intulissc ore- 
diderint. At Juris Romani philosophiam demonstravimns a inajorum 
gentium sapientia una cum ipsarum jure accepisse Romanos et con- 
servasse , et ipsius Jurisprudentiae duclu ad Platonicam accessisse (1). 

JVec tamen abnuerim, Laheonem, ut Pomjxmius innuil, studiis sapien- 
tiae dedisse operam, hoc est Stoicae Philosophiao. Sed ea. ut de Celso 
supra dixiinus (2), viri, non Jurisconsulti Philosophia est. Elmim t»< 
reipublicae Optimutium propria est aequitas civilis . quae Jus ccnset 
ulilitate; ita Regni, quod legibus est admistum , propria est aequitas 
naturalis , quae jus censct honestate. 

Et autem cae sectae fundarentur . necesse fidi quaedam principia 
juris utrique sectae coimnunia statuere, ex quorum confectis rationi- 

( 1 ) Cep. CLXXXV. S Rane a geutibus. ( 2 ) Cap. CI.XXXV, S Xam quod 
i\Uui. 
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che fossero diftìniti alcuni nomi, ondo usare «H un medesimo vo- 
cabolario legale. Principii a tutti i Giureconsulti comuni furono quei 
Dogmi metafisici, di cui abbiamo parlato in addietro; a questi si ag- 
giungevano alcuni Dogmi o Placiti , eli’ orano dalle due parli accet- 
tati e ricevuti sotto nomo di lìegule del Gius antico e di jtarole 
dell’arte, quali ritrovatisi nei Digesti, al Titolo do Verhorum si- 
gnificatione ed in altri luoglii. Con quei Principii o quei fkigmi giu- 
ridici, con quelle didinizioui dei termini legali, c colla cognizione 
dei documenti positivi della Komana Giurisprudenza, crearonsi i Giu- 
reconsulti una Topica legale, dove rinvenivano gli argomenti da ad- 
dursi nelle disputazioni circa il punto giuridico controversalo, i Capi- 
toiiiani riguardando all'utilitd politica, i Labeoniani ulVcquitA naturale, 
o quindi possono quelli esser chiamati Giureconsulti politici, e 
Giureconsulti morali. 

Un cosi fatto sviluppo della Giurisprudenza non poteva prodursi 
tra gli .Spartani , presso ni quali lo non scritte leggi venivano cliia- 
ramento espresso con lingua mobile ed attuale ; nè poteva .avvenire 
appo gli Ateniesi, che ogni anno emendavano le leggi. Senza che, 
in Atene i Pragmatici tenevano in non cale la Topica legale , perchè 
attendevano alla storia delle leggi, senza penetrarne V efficacia e la 
virili; gli Oratori, tutto al successo de’ lor piati rivolti, niun’ altra 
cosa nello leggi ricercavano, so non il modo di piegarlo ai bisogni 


Oiis allo-n alteram oppugnaret; et rpiacdam nomina definire, guo arlis 
vocahulario ulrique altcros inlclligerent. Communia autem Juriscon- 
.•iultis principia fuerc Dogmata Metaph.vsica, de quihus iios supra di- 
o-imus (1), t’< qtiaedam Piacila , quac dicuntur Rcgulae juris antiqui 
et vertia artis, in quac concenircnt, definita; quae sunt sub TU. do 
Verbor. signific. et qiassim alibi. E.r bis principiis juris, bis placitis 
jiiris, bis definitisnominibus Juris, et notitià omnis Juris Romani conditi, 
Jurisconsulti Topicara leg.dom sibi crearunl. qua argumenta ad disputan- 
dum de jure controverso iiwenirenl, Capitoniani e.c utilitate civili, qua- 
prnpter Jurisconsulti Politici, Labeoniani ex aequitate natundi, qui 
proiìule Jurisconsulti Morales apjiellari commode jxisscnt. 

Quae cuncla nasci apud Spartanbs non poluci-unt . apud quos Icges. 
quia non scriptae. semper }n-aescnti et culgari lingua diserte loque- 
hantur; nec apud Atbenienscs. inter quos quotamùs emendahantur ; et 
Pragmatici Topicam legnlem non callcbant. qui Ixgum Ilistoriam te- 
nebunt, non [lotestatcni et vim ; Oratores prae caussae studio specta- 
bant Jura Irgtim ; Pbilosopbi circa stuxe Reipublicae Icges numqtiam 

(I IUcI'i (’an. 1 I.XXXy. 5 .VB.nr/of, 
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della causa, e giammai i Filosofi rivolgevano alle [tatrie leggi lo lor me- 
ditazioni. Ben altre furono le condizioni della Romana Giurisprudenza. 
Fatta appena la logge delle XII Tavole, nacque, come lo dico Pom- 
ponio, nel Cbllogio dei Pontefici la scienza dello leggi, e quella dol- 
riuterprotarlo, e per quelle cagioni di cui abbiam dichiarata la lunga 
0 continuata serie, lo interpretazioni della Ragion civile preparavano 
r ulterior trasformazione di essa. Cosi siccome la discussione delle 
formole giuridiche dei Pontefici che facevasi nel foro , preparava la 
materia della postcrior legislazione civile , parimente , nei tempi che 
seguirono, le discussioni legati delle due sette svolsero o chiamarono 
alla luco il Gius naturalo, rimalo coperto od involuto negli Editti 
dei Pretori pel rispetto in cui avovansi ancora lo Leggi antiche, o 
lo condussero ad acquistare definitivamente ogni legale o positiva 
autorità , in forza dei Decreti del Senato , e delle Costituzioni dei 
Principi. 

CCXIII. Ma quello cagioni istesse che avevan data alla Romana 
Giurisprudenza la sua forma o la sua perfezione , incominciavano in 
gran parte a travolgerla e deformarla. La libertà delle opinioni intorno 
alle coso morali, quando con virtù singolare non si moderi e raffreni, 
suol sempre generare le più mostruose sentenze. Perciò ai nostri tempi 
innumerevoli opinioni veggiam condannate per la Sapienza e la Pietà 
dei Sommi Pontefici. E d’altra parto, dove i carichi od i benctìcii ven- 
gono ardentemente ricercati e richiesti, nè sono conferiti per ìspontanea 
scelta ai più sullìcenti, se coloro che hanno 1' autorità di concedergli, 


rei-sali suiif. Per hns raliones eia.- latd Lcge XII Tahb., et Legum et 
intcrprelandi Scicntia fuit, ut Pomjxiiiiiis Iradil. ajnul Coìlegiutn Pon- 
ti ficum (P:: et e.v caussis, quns supra continenti serie disseruimus ca 
conversio reriim facta est, ut quemadmndum principio Formulae Pon- 
ti fìcum de jurc priento disputatione Fori in Jus civile abibant i^Z]\post- 
ca dispulatio Seclarum excussit Jus naturale , Jitris cicilis reverentid 
ronlectum Fdictis Praelorum ; rei Juris civilis auctoritale munitum 
Si-naliisconsullis, vel Constitutionibus Principum. 

CCXIII. Sed bona et magna parte harum caussarum , qtiibus Juris- 
prudmtia Humana propria cfformabalur, di/formori incipiebat: nani- 
tibcrtas opinandi de moribus iniroducla, nisi singutari viriate regatur, 
sententiarum monstra parere soie!; ut nostris temporibus e.v Iute caus.sa 
iiwumeras opininnes per summam sapientiam et pietalem a Pontifì- 
cibus 3Iax,imis damnalas , et in dics damnari observamus; et ubi 

(I) L. 2 . Uis iegiìms lati, D. da or. Juris. 
tZ) Dict. S llis irgibus, rsrs. Ilaec dispuUttio. 
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non sono di snpieuza forniti, sogliono gli uffici cadere le più volte in 
persone disiidatto ed indegne. Aveva Augusto stabilito, che la licenza del 
consultare jxitessc richiedersi da ognuno in forma di beneficio; no se- 
guitò elio in mezzo alla gran quautitA dei (ìiureconsulti succedutisi 
dai tempi di Augusto a quelli di Adriano, e grandissimo no deve esser 
stato il numero, a mala pena ne novera Pomponio quattordici o quin- 
dici , come degni di una qiuUclie nominanza, ed in quella decadenza 
degli studii giuridici, i Pretori iuimoderatamente cambiavano di con- 
tinuo gli editti dei loro antecessori. 

Dal qual disordine mosso .Adriano, ottimo principe, a Silvio Giu- 
liano, Giureconsulto sapientissimo, diodo a comporro l'Editto jìerjmtuo, 
ove furono raccolti quegli Editti translatizii (ICditti dei Pretori), di cui 
per lunga prova orasi riconosciuta l'equitA naturalo, o d'aliora innanzi 
i Pretori, tolta loro ogni licenza d’ innovare, furono obbligati di fon- 
dare su queir Kditto i loro giudizi. Stabili eziandio quel Principe die 
fosse pubblico carico il rispondere ai legali consulti, volendo che 
queir ufficio si desse non più per favore, ma per benemerenza, e che 
a ciò si scegUeasoro i Giureconsulti per legale dottrina e graviti di 
costumi più riguardevoli , i quali fidando nei loro studii, già da gran 
teni })0 si fossero preparati a rispondere al popolo. Rispondevano quei 
Giureconsulti ai quesiti dei Giudici senza udire ì difensori delle parli 
contendenti, ed i loro responsi segreti o firmati erano perciò di tutta 


beneficia peluntur, non danlur, nisi Sapientes ii sint, quorum in manu 
est ea dare, plerumque immeritis conferuntur; cumque Augustus in- 
stituisset, jus respondendi beneficio peti posse ; hinc l'u tanta copia Ju- 
risconsidlorum , quantam fuisse ab co ad .Adrianum usque necesse est, 
vix ad quatuordecim quindecim memoria dignos Potnponius nu- 
merat ; atque hinc Praetorum sujyeriora edicta corrigendi effrenata 
licentia. 

Ilis de caussis Adrianus oplimus princejis Edictum PerjKluum coni- 
jmtii Salvia Juliano sapientissimo Jurisconsidto mandavit, quod ut plu- 
rimttin ev translaticiis ediclis et aequitatis naturalis din Sjìcctalac 
conscripsit, e.v quo deinceps Practores Jus dicercnt . suhlatd licentid 
mutandi: constituitque munus publice de jure respondendi non ultra 
beneficio poti , sed praestari j nempe spectatis Icgum scientia, et morum 
gravitate Jurisconsultis, qui sua fiducid populo ad rcspondenduin multo 
unto so praepararant (1): atque ii cum ad Judicttm Consultationcs re- 
spondcrait, inauditis caussarum Patronis, nani responsa obsignata et 


{!) /.. 2. g Primns Dicus Aitguitus, II, ite orig. Juriì. 
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integrità. Tacque pertanto l'eloquenza del Foro, o .l'oblio in suo luogo 
la grave e colta eleganza dei Giureconsulti , la cui autorità grande- 
mente si accrebbe per le molte questioni cagionate dall' Editto jierpetuo. 
In tal modo cessò del tutto il rispetto alla Eegge delle XII Tavole , 
ed all’Editto perpetuo rìportossi ogni giuridica reverenza. 

eeXIV. Eiualmonte l' Imperatore Co.stantino Magno coll' abolire le an- 
tiche formolo fece chiaro e manifesto ogni arcano della R;igion civile. .V 
mia sentenza, duo cagioni a ciò cospirarono. In primo luogo l'equità na- 
turate di quel Principe lo indusse a ridurre i processi in tal forma, 
che r attore non piò obbligato di adoperare, sotto pena di nullità, al- 
cuno consagrate parole, potesse intimare all' avversario lo sue ragioni 
con qiudi termini volesse, ed ottenere portiinto la richiesta giuridica 
sentenzii. Di più la Religione cristiana , da lui abbracciata non gli 
permetteva di tollerare più lungamente quelle formole dei Giuramenti 
deferiti in tutte le azioni che si aggiravano sul fiitto, nelle quali for- 
mole invocavansi le false DeitiV; e perciò la nuova Giurisprudenza 
dispiegossi pienamente ai tempi di Costantino. 

CCXV. La reverenza in cui il Gius antico ora tenuto dai Pretori e dai 
Giureconsulti potè sola indurre Giustiniano a dare, io quella sua Costitu- 
zione intitolata de Velcri dure enucleando, il nome di Jus antiquum alle 
sentenze dei Giureconsulti raccolto nei Digesti, quando meglio ad esso 
avrebbe convenuto quello di Gius mediano Qus medium). E vuole es.scre 
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occul/a daòant, i»/e/;errìma daòant. linde eloquentia Forensis prorsus 
ohmiituii; cui gravis et cuUa JurisconsiUtorum elcganiia successa : et 
Ha in immensum auctd Jurisconsidtorum digìiitate, et truLcima quaestio • 
num ad Edictum Pccpetunm fcequenlin. omnino desiit Jurisprudentia 
ad Leg. XII Tabh. c(di, et tota coepit ad Edictum Perpetuum celebravi, 
eeXIV. Cumque ia>idem omne juris civilis arcanum patefactìhn 
esset a Comtantino Mag>w Imp. qui formulas omnino sustuìii (1); quod 
conjicio fecisse tum ipsius naturalis aequitatis monitu , ut quibus verhis 
actor suum jus adcevsarium docuisèet , id Jus recte sente>itia rfiri- 
gerefuv; tum quia Eeligionem Christianam complexus, formulas Ju^ 
ramentorum tollere voluit , quac per falsos Deos coneipielmntur , ex 
quibus aedo in factum ex jtir^urando dabatur ; hinc Constantini tem’ 
paribus nova JurispnidontiH Iota extitit. 

CCXV. Xam a sola Juris antiqui revcrentia, quam Praetores et 
Jurisconsulti habent. Jns Digestorum, quod vere incdiiftn diccrcs. Ju‘ 
stinianus antiquum appellai Constitutione de veteri jurc, quod momen- 
tose et elegantcr dixit , enucleando; namque nuclous est jus naturale. 
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avvertita quella espressione di enucleando a tal proposito adoperata 
con tanta eleganza da Giustiniano, per essere propriamente la Ragion 
naturale il nocciolo (nucleus), che rimaneva nascoso ed involuto sotto 
il guscio e la buccia del gius civile antico. I)’ altra parte , il Diritto 
e.spresso nel Codice da Giustiniano (Diritto ch’egli qualifica di Jus no- 
vuin nella Costituzione de novo Codice facicndo. rolla quale incomincia 
quel Codice), com’eziandio il diritto raccolto nei Digesti, al quale egli 
diV il nomo di antico , sono però umenduo di un tempo medesimo. In 
fatto i Giureconsulti, i cui scritti furono ricevuti nelle Pandette o Di- 
gesti, non soltanto quelli che hanno esposto l'Editto perpetuo ma quelli 
eziandio che han trattato altri giuridici argomenti, tutti al certo, come 
lo dimostra l’ Indico ai Digesti preposto, sono contemporanei o poste- 
riori ad Adriano, siccome parimente incomincia da Adriano la serie de- 
gl’ Imperatori, lo cui Costituzioni compongono il Codice di Giustiniano. 
Durando la Romana repubblica, con passo prudente e moderato, co- 
m’era dovere, vennero introdotti nella legislazione i cambiamenti fattisi 
necessarii, o si procurò cho il gius Pretorio non emendasse le leggi, ma 
ne raddrizz.asso soltanto l’applicazione, coll’ introdurre utilmente, qiian- 
d’era mestieri, i necessarii elementi del gius naturalo. Laonde quando 
voleva l’equitò che si accogliessero lo dimando di coloro che si presen- 
tavano con qualità equivalenti a quelle dell’erede, della persona libera e 
franca, dell’agnato, essi ottenevano l’equivalenza dei richiesti diritti, 
riportandone ogni effetto utile e matcriiUe , cioè i beni ed i vantaggi, ma 
non giungevano a possedere quei diritti in tutta la lor pienezza. Di poi 
lo spirito della Monarchia, rivolto all’ equitit naturale, mosse i Principi 
ad autorare coi Decreti del Senato, o collo proprie Costituzioni, la Giu- 
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siiji Juris civilis putamine, corticc; emn alioqui jus, quod appellai 
novum Cod. de novo Codice faciendo, quod in ipso Codice prostai, /Vi 
antiquo Digestorum sgtKhronum sit: nam Jurisconsulti , ex quorum 
scriplis lihros Pandeetos composuit, pracler cos, qui ad Edietum Per- 
petuum , ala qui de aliis juris argumetttis scripsere, ferme item om- 
nes, ut eorum index Digestis praepositus coininonsfrat , ab Adriano 
bicipiunt; ut et ah .àdriano incipiunt fmperatores e quorum Consti- 
futionibus Codex Justinianeus compositus est. Tanta sedulitatc et mora 
leges . ut par est, in Republica Romana mutatae , ut Jus Praetorium 
nihil Jus civile corrigeret , sed tantum quaedam Juris naturalis com- 
moda subtninistrarel ; ut ex. gr. instar heredis , instar sui , instar ad- 
gnati haberci instar quoddam haereditatis, hoc est non jus, sed bona; 
quod Jus Praetorium prò regni natura monerei postea Principcs. ut 
vel Scnatusconsultis . vel Constitutionibus naturalem aeqiiitatein regie 
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risprudciiza stabilita dai Pretori, togliendo ogni discordanza fra lo leggi 
civili 0 lo decisioni Pretorio. Allora in tutto e per tutto vennero i fedo- 
commessi ad essere agguagliati ai legati, a gli emancipati allo lihere 
}>ersonc; i parenti dol lato materno (cognati) ottennero optimo 
le successioni , corno quelli del lato paterno (agnati), non pili coi ri- 
stretti e materiali effetti della sola utilitjt ed elficaoia, ma eziandio 
con ogni pienezza legale, c con ogni giuridica solennità. 

CCXVr. Siccome il Diritto civile comune fu il soreolo per cui il 
diritto dello genti maggiori si tran.sfuse in quello delle genti minori, 
parimente la giurisprudenza dei Pretori fu il tralcio che condusse 
l'antico diritto della Legge dolio XII Tavole a tramutarsi nel nuovo 
Diritto stabilito dallo Costituzioni dei Principi. 

CCXVII. Abbiam veduto, dalle origini deH'umanitA incominciando, per 
qual serie di successive cagioni sionsi prodotto le vario trasformazioni del 
Gius ottimo. Il Oiu.s ottimo fu fondato dallo genti maggiori quando vige- 
vano i governi delle famiglie e delle Clientelo; proilotto dell'animosa for- 
tezza degli ottimi , egli non venne con minor virtù custodito ; ma in- 
lìaccliitosi o perdutosi per la trascuraggino dei Padri [a), grandi mu- 


eomplexi, constituercnt , ut omni juris civilis et Praetorii discrimine, 
sublato legatis fideicommissa in omnibus et per omnia esseid exaoquata, 
emancipati ci«» suis, cognati cum adgnatis defuncto succederent juro 
optimo non sola significatione , qua certissimum , sed eliam . qtta so- 
Icmnissimum est (IJ. 

OCX VI, Atque eo poeto, uti .Tus civile commune fuit tanquam sur- 
ctdus ex quo jus gcntium tnajorum in jus gentium minorum efjìore- 
sceret (2); ita jus Praetorium fuit tanquam Tradice , quo jus civile 
antiquum l.egis XII Tahb. in jus civile nocum Constitutionum tradu- 
ceretur. 

CCXVII. Atque ex hoc perpetua successione, caussamm juris opti- 
mi, quas a prima usque humanitate contexuimus, vides Jus optimum, 
a majoribus gentibns patemis Imperiis Clientelisque fandatum, (.t) ut 
virtute partum (4), ita vìrtuto fhisse ciistoditum ; nani ut Pairum iner- 
iia la-vatum est, aut amissum (5), ita insignes in Repuhlica Romana 

(a) Quel diritto fondato sulla fortezza avrebbe duvuito con ugual virtù conservarlo 
la popolare Repubblica, quando venne in mano al po|)olo la pubblica possanza . ne 
lasciarsi invadere dal lusso, dall' avarizia e dal broglio, i quai vizi generarono le 
civili discortlie, e condussero alla servitù, 

(1) Cap. CXXVIII, g Juris atitem optimi. (2) Cap. CXXXIV. 

(3) Cap. CI, CU, CUI, CIV, (4) Dieta Cap. CIV, g Sic optimi, et S Atque 
iti est Jus optimum. 

(5) Samque Jus virtute fundatum, virtute quoque ab libero poputo, Imperiiqur 
damino obtinendum , ncque tweuria , avaritia , ambito , unde discardiae civiles 
ortae. et inde servitus nata, perdendum erat. 
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(azioni no poovò la Uomana Repubblica. Quel Crius ottimo, trasmesso 
ai Romani dallo nnlicliissimc costumanze, venne a formare wi doppio 
diritto dei Quiriti , 1' uno pubblico , elio cogli auspici! consagrava e 
conservava nei l’atrizi lo ragioni della gentilità , dei Connubii , dei 
Magistrati, dei Sacerdozi; l’altro privato, elio si riferiva al dominio 
dei retaggi; oso fu base principale della Repubblica la liagione della 
patria podestà, ne fu principalissima la ragione del nesso, quella 
cioè della soggezione dei clienti e dei debitori: furon quelli i fonda- 
menti, sovra i quali crebbe o s' innalzi) la Repubblica, come pili am- 
piumcnie lo spiegheremo noi nostro Libro II, quando studioremo la 
luigge delle XII Tavolo. Ci contenteremo al presente di mostrare che 
i l’atrizi, nel concederò alla plebe la ragion privata dei Quiriti, si ri- 
tennero pertanto la Ragion pubblica, continuando i plebei ad essere 
nessi dei Patrizi , cioè a rimaner sottoposti alla lor soggezione in 
una condizione però, che può qualificarsi di ottima. I popoli ricevuti 
dai Romani in quulitA di sodi, od alleati, erano parimente nessi, ma 
la lor soggezione era, per lo piii, di condizione mediana, perché pri- 
vati del dominio ottimo, cioè del possesso franco od assolalo dei loro 
poderi (essendone por la vittoria passato il supcrior dominio al po- 
polo Romano), i possessori no avevano soltanto il dominio boni- 
tnrio. Ilo detto }icr lo piti porche ai popoli -piU feroci toglievasi 
anche il dominio bonilario, cd i loro campi erano dati allo Colonie Ro- 
mane mandate ad impossessarsene ; allora diveniva la lor soggettanza 
della peggior condizione, riportandosi a quella doi primi clienti, obbli- 
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fi’i'isse mufationes. Jd cnim morilnis receptum a Romatìis, in Jus Qui- 
ritium (I) divistnn est duplex, alterum piililicum, quod auspidis Gcn- 
tes, Connubìa, jìfdffistrafus, Sacerdotia Pafribus custodivit; privatum 
alterum» quo agrorum dominia continehantur (2): et jure patriae 
potostatis, et multo magis pìte noyiX respublica fundata est ; ita cadem 
utroque ancia et amplificata » ut latius in Le.g, XII Tabb. disquisitionc 
Libro II explicahhnm. Ileic tantton colligere datum est, quod Patres 
privato Jure Quiritium plebi concesso, publicum sibi retinuerc, ulplehs 
Romana csscnt Patrum nexi optima omnium conditione : Sodi 

fucrc nexi Romanae conditionis, ut plurimum niediao, qui Jure opti^ 
mo agrorum mulctati. quorum optimo Jure dominium populi Ramatti 
vieforid factum est. eorundem dominium honitnrium habebant {li): dixi 
jdcrumque, quia fcrociorcs g(*ntes hoc ipso dominio ìtonitario midcta* 
banfur, Romanis Coloniis intcr eos deductis ; ut ii esseni nexi possi- 
n»ae conditionis, qui referehant jìrimos cUentes, qui agros inclylis prò 

(\) rap. CXXIJI et rxXXIIL (2) Cnp. CXXIV et CXXIX. 

i : ì ) rxxvn. 
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gali a lavorare i camin degl’ incliti senz’altro compenso ottenerne che la 
sola loro sussistenza (o). Fa d’ uopo qui ricordare che hisciata ai Re dai 
trascuranti Patrizi la custodia della Ragione dei Quiriti, potè Servio 
'rullio stabilire il Censo, il quale apri alla plebe l’adito ai Magistrati, fon- 
damento delia liberti, ben tosto conseguita dal popolo Romano impa- 
ziente della Tirannide. Adun(|ue in mercè del Censo si produsse nello stato 
un terzo Ordine frapposto tra il Sonato o la plebe, quello cioè dei Cava- 
lieri, che divenne il semcnzajo del Sonato, e nel quale potevano essere 
ascritti uomini di basso luogo. Ricordiamo eziandio come in appresso 
non meglio poterono i Patrizi difender il Gius dei Quiriti dagli assalti 
della plebe. Accomunatisi i connubii, cessarono nei Patrizi le esclusivo 
ragioni della gentilità: focersi bentosto comuni anche i Magistrati ed 
i Sacerdozi, cd allargatesi a tutto il popolo Romano lo ragioni dei Qui- 
riti, la denominazione di Quiriti si estese all’ universalità del popolo. 

Allo sovraceennatc condizioni avute in Roma dai varii ordini dei Citta- 
dini, vennero a corrispondere quelle dei popoli sottoposti al Romano 
Imperio. Siccome i Patrizi avevano lungamente avuto in disdegnanza i 
connubii colla plebe, similmente i Romani schifavano i maritaggi coi po- 
poli alleati, repugnando ad imparentarsi perfino coi più gran Re. Per gran 


victii cottieraiU (1) (2). Patres sua inertia scnsim ìaxavcrc Itegibus 
suam juris Quirifiiim cusludiam; et Scrvius Tullius imtituit Censum. 
quo plebi ad ilaghtraius adiUts est pntefnctus, et f undamcnlum Jactum 
est ìibertatis, ad quam populus Romatius Tgrannorum imj>atiens mox 
pervemt ; et jiraetcr Patres et plebem tertius orda, Equitum, natus est. 
qui cssct Scminariitm Senaftts . in quo ordine Magistralus obscuro loro 
nati capere possent (3). Porro Patruin inertia ìiurarit plebi Juris Qui- 
ritium custodiam , et eoinmunieatis jdebi connubiis, Patres Jura gen- 
tiuni non ultra propria habuere ; unde inox Magistratibus et Sacer- 
dotiis quoque plebi communkatis , omnes Romani facti Quirites sunt, 
et jus Quirilium in Jus Romanuin prolalum est : quo , ut Patres antea 
connubia plebis , ita Romani postea cuni sociis, quanquam maximis 
Regibus connubia fastidierà et uti Optimi olim Jus optimum utrumque 
ncxis incommunicatum habuerant; ita Romanis sociis. ut jdurirnum 

(a) Ma la Grecia ali' incontro a cagione dell’ insigne ?ua umanità, e per lo Rplendoro 
delle arti e delle diseijdine fu del tutto lasciata libera dal Console Flaminio suo rio* 
citore ; e le greebe lUpubblìehe const^rv arenai intatto il Gius Ottimo, quale lo avevano 
iu prima. 

(1) Conti'a autem Graecìa ob insiffneìn hmnanitatent et jn'acp.lara* intfenii arttò 
et discipliuas a Consvle Flaminio victore promus libera as$erut est; et Graech 
lUhtfspublicis jus optimum, quale ante habucrunt, integrum relictum. 

(?) Gap. riV. f Afì fuut. (3) Cup. CLXXI, g .-Ir Serrhts. 
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loropo 111 Ragione degli Ottimi non si accomunò colla suddita plebe , o 
medesimamente gli alleati non ebbero, in principio, nò Io ragioni-delia 
cittadinanza, nè quello del pieno dominio dei poderi (Jut mancipi) , o 
puossi dire che i popoli alleati erano efrettivamciito sudditi (nexi) del po- 
polo Romano. Col volger del tempo i Romani Patrizi furono condotti a 
concedere alla plebe la ragion privata dei Quiriti, cioè il pieno ed asso- 
luto dominio dei retaggi, o col tempo vennero ugualmente i popoli del 
Lazio ad ottenere dai Romani quel medesimo diritto. .Vliargatasi fuor 
d’ I talia la Romana Podesbi, (|UeI diritto di dominio si estese a tutta Italia, 
la quale venne in tal modo a rappresentare nel Romano Imperio lo an- 
tiche condizioni della plebe romana. A Roma cran tratti dall’ ordine 
equestre i Senatori nuovamente creati, cosi dal Lazio o dalle terre mu- 
nicipali erano chiamate alla romana cittadinanza quelle terre fatto pih 
meritevoli por militari servigi ; la condiziono del Lazio e dello terre 
Municipali venne in tal guisa ad essere analoga a quella ottenuta in 
Roma dall' Ordino equestre. VA alla diramazione delie genti maggiori 
in jMrecchie famiglie venne a rispondere l' espansione della gente ro- 
mana distendendo por tutto il mondo lo suo numeroso Colonie. 

Adunque in virtù del Diritto delle genti, o sia in virtù del diritto 
della vittoria, tutto il mondo Romano venne a figurare una immensa 
Roma. Sotto il nomo e rautoritù di una sola gente, la Romana, cran 
venute a riporsi tutte le genti debellate, o perciò troviamo spesso negli 
Storici in ragione della vittoria esser venute le vinte genti a rijmrsi 
sotto il nome, e sotto V Imperio dei Romani. Della qual gente le Co- 
lonie figuravano le parecchie fiuniglie, i popoli soggiogati rappre.sen- 


habehant incvmmunicatum jus tum Civitatis , tum Mancipi, ut sodi 
dici posscnt nexi jmpuli Romani. Sed uti Romani Patres jus Quiri- 
tinnì privatimi, sive Jus Mancipi plebi cessere; ita Romani principio 
id cessare Latio; deinde. Imperio in Provincias prolato, cessere Italiae, 
c.ujus fundi res Mancipi facli simt, ut Italia ferme esset plehs Imperli 
Romani: et uti subh'ctioncs Senatus ex Equestri Ordine fìebant; ita 
postea ex Latio et Municipiis , prò mititiae meritis in Civitalcm Ro- 
maiiam culsciscebantur ; i<( Latium et Mimidpia Eijuestcr Orda po- 
puli Romani viderenlur: et uti majores geiites per fainilias divide- 
bantur , ita gens Romana Cotoniis divisa jier Orbimi terrarum est. 
Alqite adeo Orbis unicersus jtire gentiuni, sive vivtoriae jure, ingcns 
Roma crai ; in Orbe una gens , in ciijus iiomcn et imjierium gentes 
vicine abierc . Romana ; unde passim apud Historicos legis , victas 
gentes Jime ciclorine in Romanuni nonien Imperiunupie abiisse: cujus 
Eamiliae Romanae Cvloniae fiicrc ; quibus infimae conditionis nc,ci , 


Digitized by Google 


3^11 


tando lo tre condizioni della soggettanza, a cui era stata successiva- 
mente sottoposta in Roma la plebe Romana. Imperocché la peggioro 
ed infima di quelle condizioni l'ebbero quei popoli, che datisi alla mercé 
dei vincitori, a prò dei Coloni Romani lavoravano i campi ; miglioro 
ed anzi mediana potò dirsi la soggezione di quello provincie, i cui abi- 
tatori per sò coltivavano i poderi, potendo godersi i frutti della loro 
opera, ed era poi ottima la condizione ottenuta dai popoli deU'Italìa. 
Il Lazio 0 lo torre municipali figuravano, d'altra parto, l'Ordino eque- 
stre, ed i Romani tutti, in <|uella smisurata Repubblica, si mostravano 
col carattere di Quiriti , di Patrizi. Ma finalmente stracchi i Romani 
dallo guerre civili, rinunziarono ai Principi i diritti dei Quiriti, e cessò 
.alla per fine queirappellazione di Quiriti, quando per opera di Tiberio dal 
Campo Marzio i Comizi furono trasportati al Senato. Più tardi quando 
Antonino per meglio assicurare le Provincie, ed interessarlo alla con- 
servazione dell' Imperio, esteso a tutto la Romana cittadinanza, nomi- 
nalinento furono <|uei Popoli associati alla PodesUi romana, ma difatto 
essi rimasero in istato d'inferioritA , ed in una condizione simile a 
(luella avuta per antico dagli Albani e dai Sabini, i quali nei primi 
tempi di Roma ottennero l'uguaglianza della R,agion Romana. Ed al- 
l' ultimo , siccome la plebe Romana era stata francata por la leggo 
Petelia di ogni vestigio del jus nexi, similmente lo Provincie ebbero 
da Giustiniano il pieno diritto del libero ed assoluto dominio dei poderi. 

CCXVIII. .\U'ombra del Romano Imperio propagatasi per tutto il 
mondo la Greca umanissima civiltà , in mezzo ai popoli, appo i quiUi 
al vecchio gius ottimo, giù da gi’an tempo tralasciato, erano succo- 
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Dedifidi colehant agros; nexi mediae notae crani Prorindac, quae 
agrus colebant sibi; nexi notae ojitimae, erat Italia; Rjuester Orda 
Munidpia et^ Latium ; Quirites erant liomani oinncs. Tandem, attrita 
bellis dvilibus Romana viriute. Romani jure Quiritium cessero Prin- 
ci gibus , et, a Tiberio Cumitiis e campo in Senatum translatis , non 
ultra Romani appellati Quirites. Tandem per Anioninum Cicitate Ro- 
mana jìcr omnes Provincias emdgald (1), ut omnium gentium interes- 
sci Imjìerium Romanum stare ; Romani nominis verbo socii , re vera 
nexi redierunt ad statum illuni, quo Sabini Albanique in Cicitatem 
aeqtu) cum Romanis Jure recepii sant : et uti plebs Romana idtima 
libertatis lege Pootelia Jure nexi saluta est; ila Prooinciae a Justi- 
niano (2) Jure mancipi jxistremo dimatae. 

CCXVIII. Et Graeea humanitate sub auctoritale Romani Imperii 
}>er Orbem terrarum sparsa, Provincialibus Praelorum Edictis inter 

(1) L. In orbe, 1). de stnt. Jlom. (2) L. «aie. C. de Usueetp. transfor. 
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/duto miUssirno costimianzo, la ragion civile espressa negli Editti pro- 
jvinciali dei Pretori (a) venne a trasformarsi nella ragion naturale dello 
I genti più incivilito ed umane, cioè in i[Ucl Diritto naturale di cui ra- 
\gionano i nuovi Giureconsulti. Ed ecco in qual modo venne a compirsi, 

(in mercè della divina Provvidenza, r evoluzione del Diritto: nacquero i 
diritti in sulla terra dal rispetto delle falso Deità; violente ne furon lo 
forme sotto il governo delle genti maggiori ; a queste succederon piti 
miti le genti minori, o cessò l’antica violenza, rim;istano la ricordanza 
nella simbolica solenniU delle forme giuridiche, o quindi per incessante 
e progres.sivo sviluppo giunsero lo leggi ad inspirarsi della reverenza 
del vero Iddio e dei dettami dell’ illuminata coscienza. I Diritti nati 
nella fanciullezza del genere umano dalla contemplazione del Cielo vi- 
sibile, gradatiiraento s'innalzarono all’eterna contemplazione dell’Eterna 
Verità, nella quale consiste la vera beatitudine, ciò che sarà meglio di- 
mostrato nel Libr o lE E fu legge della Divina Provvidenza che ciò 
avvenisse, come in tutto il creato, proprio e tmtwale svilii]^ delle 
forze insite nelle Cose medesime. Avverto Tacito come Tiberio nel 
racconciare la giustizia distruggeva la liberiti. Dispose adunque il ^ 
consiglio d’iddio, ogn’intento di Tiberio oltrepassando, che quello iste^i^ 


> I 


socios {!), qui adempio Jure optimo omnia interse moribus agitabant. 
jus civile in naturale gentium humanissimarum jus abiit, quoti est Jus 
naturale gentium, tic quo Jurisconsulti novi loquuntur; ita Divitto fu- 
mine moderante, ut jura in terris a falsorum Dcorum pudore nata, 
perjuris gentium majorum violentias, ]ter minorum solemnitates, iterum 
ad pudorem veri Dei. seu cotuteientiae dictamen redirent: et jura inter 
gentes a Cadi contemplatione orla, ad veri aetemi actemam contem- 
plationem , ut latius Libro il firmabimus, beatitudinem astcntam reducc- 
rcnt. Xam Divina Providentia, ut edera omnia , rebus ipsis dictantì- 
bus, ita et haec comjxtravit, ut dum a Tiberio, uli Tatitus narrai, 
veritati consulitur, liberUis corrumpobatur; IHcinum Consilium praeter 

(a) A ciò viene in acconcio un )ielli»iimo luogo di Tacito: raccontando, mila riict 
d‘ Agricola, come questi i>er amninniuire i Britanni, popoli d’ìndole ferocissima, aveva 
ordinato ebe i figliuoli dei nobili fossero ammaestrati nella arti liberali , aggiungo 
Jo Storico le seguenti parole: chiamandosi dai non pratici civiltà, do ch’era una 
§pccie di vassallaggio. Ma. volle In Provvidenza ebe i mezzi del vassallaggio giovas- 
Boro a dinundere tra i popoli feroci il viver civile. 

(!) Queis addo pulcherrimum Tariti toemn In Vita Agrìcolae. 711» «f cicio*n»‘c*< 
lìritannos ingettiis ferocissimo^, curatit PriMcijiiim filios liberaìtbus artibus 
erudirti quae apud imperilo^ hiiinnnittts vocabatur, cum pars servitutis eoset : quod 
divina Providentia sic conva'tebat, ut per eas scrrifuris artes humanitas in efferas 
gentes proferretur (ìiota ad Cnp. XXX, Ub. Il), 
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cupa 0 meditato ragioni politiche, la quali inJucevano i Principi Ro-i 

mani a procurare la cessazione del viver libero o la rovina deH'auto-1 l- m*«iuu *itiiì 

riti degli Ottimati, gli portassero ugualmonto a favorir la giustizia ed i ,ó' , 

a secondare la veritil. In tal guisa per quella Ragion di Stato, di cui' 

foci fiarola nel mio libro de Ralionc studìonim. i Prìncipi Romani fu-, 

rono tirati dalla Divina Provvidenza ad adoperarsi inconscienti o coli 

ogni forza in prò deU'Eterna Verità. 

P.arimento la sapienza antichissima delle Genti ricevuta d.ai Ro- 

(iii(H>«Ui<inn <l«l 

mani, e da quel solo popolo, corno lo abbiam detto di sopra, sapion- con.igii w,im 

p«r tntrvilurré 

tornente conservata, la mantennero i Patrìzi quei vigori adoperando, i* neiigion 
ch’eran lor consigliati dalla .segreta loro politica. Lo intime condizioni no«rD«*"h.piIu>. 
del governo Monarchico, da noi già in addietro noverate, mossero .Vii- 
gusto a favorire l' introduzione della benigna Giurisprudenza , ed il . 
medesimo spirito Monarchico disposo ugualmente Adriano, queU'acer- , 
rimo persecutore dei Cristiani, a condurre qu.asi a perfezione la trasfor- 
mazione della Giurisprudenza, come s’egli avesse avuto a cuore di age- 
volare l’opera di Constantino, perché, data paco alla Chiosa , potesse 
con maggior facilità abolire difflnitivamente lo vecchio formole. Com- 
prova S. Agostino esser stata opera della divina Provvidenza cha 
gli Ebrei soggiogati dai Romani ed ostinatamente nella vecchia leggo 
perseverando, fossero per tutto il mondo dispersi, affinchè in mezzo 
'allo genti producessero i divini Oracoli contenuti nei libri dell’ antica 
.alleanza ed annunziatori di Cristo. E noi puro, quel medesimo argo- 


omne Tiberii propositum, dum a Priticipibus Romani! libertà!, et Op- 
timatium Orda arcani! regni artibus corrumpuntur , per has ipsas ar- 
cani regni arte! consulit verilati; ut ipsi Romani Principe! ex ipsa 
rationo Status, ut Libro de Rationo Studiorum diximus. quae huc 
tramlata velim, a Divina Providentia ad acterni veri cultura impru- 
dente! raperentur 

Sic antiguinimaruni gentiuni sapientianx a Romani! receptam, uni- 
ceque, ut supra diximus {\), consercatam , per eo! iptos rigore,! , quibm 
a Patriciis arcano poteniiae, quod supra item diximus (2), est custo- 
dita. Auguslus arcanis item regni comiliis, quae supra numeravimus (3), 
in benignam Jurisprudentiam conversam protnovil; Adriaims acerri- 
mus Christianorum perseculor pene perfecit; ut cum Comtantinus Ec- 
clesiae pacem daret . commode formulas lollere prorsus posset. Itaque 
quo arguinenlo D. Augustinus Divinae Providentiae opus probat. He- 
braeos a Romanis viclos per universum Orbem cum siete legis perti- 
nacia dissipalo!, ut Divina de CAristo Oracula in veteris Foederis libri! 
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mento riiiigliamio, mostreremo come Tlmperio Romano, che sovra il 
Mondo estendeva la sua autorità, di già governavasi con leggi alla 
Religion cristiana consentaneo, allorquando ad essa si converti Costan- 
tino. Come lo dimostra il ragguaglio fattone da un autore, di cui bene 
non si ha il nome, lo leggi Romano amichevolmente coi giudizi .Mosaici 
e collo leggi morali Cristiane concordavano, o perciò nell’ argomentare 
contro i Romani , i Cristiani poterono provare che in forza dei precotti 
di lor religione era da essi praticata o reverita la Romana Giustizia. 

CCXIX. .Sott’ altro riguardo dobbiamo volgerci ammirati all' Ordino 
stabilito dalla Divina Provvidenza; i fanciulli ogni elezione deter- 
minano dagli appetiti, e quella vogliono violentemente conseguire; gli 
adolescenti hanno prepotente la fantasia; 1’ uomo giunto all' otó virile 
con ragione piii scevra dalle passioni giudica le cose, ed a vccchi;\ia 
pervenuto vi adopera sodo o pacato consiglio. Ad un tale sviluppo 
corrisponde la vita dei genere umano. Nei primi tempi, intaccato dal 
peccato originale, menando vita solitaria e sprovveduta , egli dovette 
abbandonarsi ad ogni eccesso di sfrenata libertà; poscia l a fantas ia e 
l’ingegno gli somministrarono i ritrovamenti cho gli porsero lo coso 
aH’uraan vivere necessarie, utili o gioconde, e fu quello il tempo dei 
Poeti, durando il quale si arricchì il Mondo d'ogni pili utile invenzione 
adoperata dai popoli a felicitare la vita civile. In appresso usando 


ubique ffculiuin extarcnt, quibun qenles ab in/ensissimis ipsis Christiani 
nomini^ ailocrsanix Christum doccrentur; codein ipso, inquam, nrgu- 
mento Divina Prooidentia /actuin dicimits ; ut quum Constanlimis Chri- 
• stianam Religionem publice complexus est, Imperium Romanum quod 
universum ferme tcrrarmn Orbem rrgehat , jam ìegibus Christianae. 
Religioni confortnibus regeretur; et leges Romanae cum legibus judi- 
cioruin Mosaicis amice compositae, ut utrarumque CoUatin incerti Auc- 
toris demonstrat, legibus morum Christianis commodissime convenirent; 
et practerca argumento in ipsos Romanos essent , Chrislianos ex suae 
religimis praeceptis Juslitiam Romanorum colere. 

CCXIX. Et in eo quoque Divinae Procidentiae orda est cum tulmi- 
ratione siospiciendus ; quod ut pueri omnia libidine eligunt et violentid 
e.requuntur ; adole.sce»tes phantasin plurimum pollent ; viri ratirme 
puriore , senes solida prudentia res censmt: goius humamim originis 
vicio infirmum , solitarium et egentissimum , oportuit primum effreni 
liberiate facile crescere ; deinde phantasia et ingenio necessaria , utilia , 
jurunda vitac invenirc; quod seculum vere Poi'tarum fuit, et brevi 
omnium ferme rerum inventiones terrarum Orbi commodavit; quac 
ad civilem vitam beale agendnm usu ipso gcntium probatne sunt; de- 
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maggiormente la ragione , vennero gli uomini a coltivar la sai)ienza , 
e aorsoro allora i tìlosofi, elio insegnarono i doveri morali. Seguirono sumh iai>i>rai.iu 

. , , iilu* uftiural'. 

un ordine coQsmulo gli sviluppi del gius naturule : al suo comparire 
egli ci appare come la conEccraziono della legale intemperanza e della 
legale violenza; quindi lo vediamo rimanere involuto nelle favole che 
figniravano f antica legale violenza; o llualmento , condotte le leggi 
alla lor perfezione , egli si manifesta con aperta ragiono e generosa 
veritii. 


CCXX. Vediamo altresì che a contrastare alla nefanda sfrenatezza 
deir empia moltitudine valsero le favole, cui s’infìnsero gli Ottimi che 
il Cielo coi fulmini lor favellava, e ch'orano suoi conni i voli degli uc- 
celli (onde dal verbo nuero accennare, si ebbe il vocabolo A'umen .ad 
esprimere il volere d’iddio); ebbesi di poi il gius civile comune, collo 
suo simboliche figurazioni delle forme dell' antica violenza, o disparve il 
(lius Ottimo sotto a quello formo coperto e sopraffatto. Como il Gius 
dei Quiriti era stato un simulacro del Gius Ottimo, cosi il Gius Pretorio 
ritenne la sola apparenza del Gius dei Quiriti, o finalmente la Verità 
naturalo svolgendosi da ogni giuridico velame, mostrò tutto il suo splen- 
dore colla pratica delia Rcligion cristiana. 

CCXXI. Imperocché la vorité del Gius naturale ascosa sotto l'antica 
legislazione fu messa in isplcndida luce nella nuova Giurisprudenza, 
col Codice delle Imperiali Costituzioni, il quale incomincia , al primo 
Titolo, col proclamare la Santa Trinità c la Fedo Cattolica, ad ogni 
cosa premettendo la vera cognizione del sommo Iddio. E questa cogni- 
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i/ium ratione sapienliam excolere. guo secato philosophi humanae vitae 
officia edncucre: ita jus naturale primum lego justae , ut Ita dicam , 
libidims.justaegue violentiae ortum; deinde quibusdam juslae violentiac 
fahulis inductum ; taiulem ratione aperta et generosa vcritale lotum 
jh’rfectum extaret. 

CCXX. Et per fabulas. quas primi Ojitimi ipsi sibi fin.xcrunt, Caclitm 
fidminibus loqui . anium volatibus nuere, unde Dei voluntas Xumcn 
dieta, nefariae libidini multitadinis impiae obviam itum; deituie vio- 
lentiae imitamentis jus àcile commune ortum, et jus Optimum fabulis 
inductum est; jus Quiritiumjuris Optimi simutacrum ; jus Practorium 
juris Quiritium imitatio fuit; per ìias omnes. inquam, fabulas juris. 
veritas naturae intecta prodiret tandem in usus C/iristianae Eeligionis. 

CCXXI. Xamque itane juris naturalis veritatem inteclam Jurispru- 
denlia nova ad Cud. Constitutionum Imperialium celebrai, qui auspicio 
sumit a TU. do Summa Triuitato et Fide Catbolioa, nempc a vera 
stimmi Xuminis cognilione. Atqui ex vera smnini Xuminis cognitione 
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zioiie del vero Iddio ci valse a dimostrare la verità JeU'Istoria Sacra, 
la ijuale c’insegna che Adamo creato da Dìo con jwira crf incorrotta 
natura trocossi jjcì primo yicccato decaduto ; indi furono da noi di- 
mostrati i Principii della Teologia recelata, provando come da essa 
sia proceduta la vera Dottrina morale, che ha per ohhiotto l'Eterno 
Ueiic, e come ne sia parimente derivatti la vera Dottrina Civile, la 
quale governa gli Stati , compartendo non un' equiUi civile determi- 
nata dilli’ interesso politico * ma un’equità naturalo rivolta agli eterni 
principii del Vero e del Buono , da essa procedendo anche la vera 
(liurisprudenza , fedele interpreto di un’equitit eternamente vera. La 
Keligione Cristiana questo cose tutto abbraccia , insogna e professa. 
Adunque la Keligion Cristiana trovasi in modo manifestissimo utnana- 
iiiento dimostrata, in tal forma che in mezzo ad un accorilo sì con- 
veniente 0 perfetto d’ideo c di fatti, debba ogni sapiente sentire o 
confessare che ad avere una Dottrina stabile o concordante gli è 
forza di essere Cristiano. E ciò sarà il perpetuo argomento del nostro 
Libro li. 

Gap. ultimo. Dalla sapienza antichissima delle Genti Maggiori ab- 
biamo ritratto i principii della Giurisprudenza: ella teneva per mas- 
sima fondamentale , essere a morte assoggettate le cose materiali , 
ed essere immortali i soli animi. La Romana Giurispnidenza quei Rrin- 
cipii adottando, divide lo coso in oggetti corporei, ed in forze che sono 
al corjm sovrastanti, dalla qual Metafisica abbiamo dedotta la Dot- 
trina professata nel nostro Libro. Adunque Iddio, intromise il Diritto 
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vcritatem Sarn-ae Ilistoriae demonstrauimus, Adamum, a Ileo creatura, 
natura iutcgruin , suo vicio lapsum; ac ytroinde demonstracimas l'rin- 
cipia Thoologiao revelatac ; et ex ea dericatam vidimus vcram Doetri- 
nam Mondem, quac aetemum bonum sibi habet propositum ; vcram I)oc- 
trinani civilcm inde prognatam, quae non aequitate civili, sed acquitale 
naturali rcspublicas regii: hinc veram Jurispruden tiara acqui ncternùm 
veri cultricem. lìcligio Christiana hacc omnia amplcctitur , docet et 
profitetur. Jgitur lìcligio Christiana est humanitus pianissime demon- 
slrata : ut a tanta rcrum conscnsione , Sapientem, ut in o>nnibi.s con-' 
stet, oporteat esse Christianum ; qtiod erit perjìetuum Libri II argu- 
Mcntum. 

Cai-, ult. Principia ante» Jurisprudentiae ex antiquissima majorum 
gentium sapientia repetimta , quae res alias morti obnoxias, animos 
inimortales statuelmt. Hacc Principia Jurisprudentia Romana complexa 
est illa rerum divisione, qua aliae sunt corpore.ae, aline sopra corpus : 
quae est Metaphgsica, ex qua omnia hoc Libro vera confecimus. Igitur 
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noir autoritó naturiUo doli’ uomo , immagine della divina AscitA , o la 
l'eco dispiegarsi per formo successivo seguendo le varie o progressive 
condidoui del vivere umano. Nella vita solitaria csorcitossi il Diritto , 
vor l'autoritó monastica; di poi egli si manifestò (ler rontoriM econo- 
mico nella societA domestica, dt/esa animosamente dagli Ottimi con- 
tro le iraprc.se dei vaganti eslegi; prodottosi il Diritto nei Regni eroici • 
per l'autorità civile, ed appoggiato alla virtù degli Ottimati, egli si 
propagò sotto forma di gius naturalo dello Genti jier la virtù dei 
Romani. Imperocché i Romani , che tutto lo altre genti si sottoposero, 
soli per un lungo tratto di tempo seppero conservare quel Diritto e 
ritenerne lo costumanze, il che fu appunto cagione che tutti i popoli 
debellati hanno accettata la Romana siipurioritA. Laonde fu continua la 
successione delle diverse formo giuridiche: il ^i«s Ottimo mantenutosi 
in mozzo agli uomini che vivevano nello stato eslege; il Gius degli 
Ottimati nelle primo civili SocietA; il Gius dei Quiriti, nella romana 
Repubblica esercitatosi prima della Logge dello XII Tavolo in modo 
diretto, o specialmente ogni singolo caso con tutto rigore considerando, , , 

nji'do nella popolar Repubblica, e finalmente éeni^iio sotto ai Principato. ^ i' * ' r 

11 Diritto por tutti quei gradi sviluppandosi, fece ritorno a Iddio od \ Lf ► 
ni precotti della vera Religione. E con ciò abbiam dimostrato che la \ 
cognizione del vero Iddio è il principio ed il fin.ale obbietto di ogni 
vera Dottrina. La Giurisprudenza 6 la cognizione ilelle cose divine ed \ 
umano. Abbiamo adunque dimostr.ato l'unico rniNCiPio E l'unico fine 
DEL DIRITTO CNivERS.vLE. E siccomo il Gius , la Legge, ossia il Giusto, 
et 

jus a Beo homini auctoritate naturali, ad suae Bivinae imaginem Asei- 
tatis ingeniturn. auctoritate Juris Monastica exertum. auctoritate (Eco- 
nomica et Optimorum vir^ulo in stata cxlegi , auctoritate civili et vir- 
tuto Optimatium in Regnis Ifcroicis in jus naturale geniium propa- 
gatimi. et t«i« Romanorum virtute, qua omnes Orbis gentcs suhjuga- 
nmt. perenniter ciistoilitum. et quia una Romanorum virtute perenniter 
custodi tum . omnes Orbis gentes Romanis victae cessere; per juris 
Optimi in stata exlegi. juris Optimatium in primis rebuspuhlkis. juris 
Quiritiiim in Romana, priinum dirocti ante Lcgg. XÌI Tabb.; deinde 
jmst eam Legem juris Romani rigidi in republica libera, /niii/eui juris 
Romani benigni sub Principatu . ju'rpctuam successionem ad Deum 
redit. quod juhet veri Xuminis Rcligionem. Atqui veri Xuininis co- 
gnitionem omnis Bivinae, et humanae cruditionis principiiim , finemque 
demonstravimus : Jurisprudentia aiitem est divinarum et humanarura 
rorum notitia. /gitur itnuu universi juris piuNciriuM, unusque finis 
est pianissime demonstratiis. Et tum Jus, seti jiistum, est a Justitia 
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jiroccdo dall' Elehta Giustizia, cioè da Dio eh" è di ogni Lcgislaziouo 
principio, così il Giia. o la Giurisprudenza, si rivolgo ugualmente 
all' Kternu Giustizia, a Dio, ch'ò il Fine, il finale Obbictto di ogni 
equa Inlerprclazione. 


CONCHIUSIONE. 

Eccoti adunque, magnifico Francesco A'entlra, ricavata ogni umana 
dottrina dall'unico Principio delle cose, dalla Mode c dai tre elementi. 
Cognizione. Volontà, c Possanza, che per cosi dire la costituiscono. 
Ed eccoti corno l'uomo rivolto al 'N'ero per lo sforzo spontiineo della 
sua mente, ed aiutato del Lumo divino, ebo con invincibii forza lo trae 
a consentire alta VeritA, è condotto a ]>roclamaro che procedo da Dio 
tutto il genere umano, ch'egli ò da Dio governato, ch'egli a Dio fa 
ritorno, e che senza Iddio sovra la terra non vi han leggi, non civili 
SociclA, non umani consorzii, ma solitudine, ferocia, laidezza e nefandi tA. 


.,'Eterna, nemjìc Deo, qui est omnis Legislationis lìrincipium ; tum Jus, 
seu Jurisprudentia , est a Justitia zKotorna, nenijie Dea. qui omnis 
acquae Interpretiitionis est Finis. 


CONCLUSI O. 

Atque luibes, anijdissime Fraxciscs Ventura , ex uno principio re- 
rum, mente, et clctnattis, ut ita dicam. tribus. Nesso, Volle, Posse, 
pO' unum mentis eonatum ad Verum (1) ojic Divini luminis, hoc est 
invicti ad verum assensus, omnem humanitàtem a Deo exislere, a Deo 
regi, ad Deum ipsum redire ; et sine Deo in terris nullas leges, nutlas 
respublicas. nullam societatem ; sed solitudinem, feritatem et foedilatem 
(t nefas esse. 


(I) f .v.v.vr. 
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ULUA PiOI?lk 111) 

SULLA TEOlUA DI ARISTOTILE 

INTORNO 

ALLA 6IUSTIZIA Oi$TftllUTlVA i COMMUTATIVA 


La Giustizia racchiudo, secondo il Vico, tutto lo umano virtù, 
è da lui identitìcata (cap. XUII a XMV) colla Grazia divina, fonte di 
quell'unico asaentinunto , pel quale l'uomo 6 condotto ad affermare 
tanto lo verità cognitive, quanto i principii morali. Laonde deriva 
il nostro autore la massima: quod e.st -HQUUM i)UM metikis, iuem 
EST JU8TUM QUUM EUGIS; u l’equo, quale egli riaulta dalla misura- 
V zione , tale deve esser accettalo per giusto nell’elezione n volendo 
con ciò significare l’identità dell’equo proclamato dalla mente in virtù 
di un concetto generico, o del giusto eletto dalla volontà, ed appli- 
cato per un giudizio particolare ai fatti speciali. 

Alla Giustizia aspettasi distribuire equamente le utilità, in ciò 
consistendo massimamente il materiale obbictto delle politiche società. 
Avverte il Vico (cap. Lx) che in tutte le umane compagnie ritrovansi 
due clementi indivisibili: l’ elemento rettoria, quello della superiorità 
e del comando , eh' è preposto al governo dello società o no costi- 
tuisco l’uuità; V equatorio, quello dell’uguaglianza, il quale risulta 
dall’ egual condizione , in cui vicendevolmente ritrovansi le persone 
sottoposto ad un medesimo comando. \ questi due clementi egli ta 
corrispondere due ragioni del niisiiraro le utilità, la prima fondata 
sulla disuguaglianza, per la quale tiensi conto del merito delle per- 
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sone, della lor potenza effctlrice, cioè dei vantaggi recati da esse 
alla società; la seconda, che mantiene la uguaglianza, perchè si riporta 
alle cose effettuate ed ai bisogni a cui esse debbon supplire, ove non 
esistendo alcun elemento disuguale , vuole il loro ragguaglio operarsi 
con perfetta parità. Laonde egli fa corrispondere alla prima di questo 
ragioni la proporzione geometrica , per la quale la respetti va quota 
viene ottenuta per via di moltiplicazione. Bendo introdotti per molti- 
plicatori quei numeri che meglio corrispondono alla potenza cifettrice 
delle persone retribuite; e vuole che applichisi alla seconda la propor- 
zione aritmetica , ove vengon sommati ambo gli clementi sottoposti al 
ragguaglio, senz’ alcuna intervenzione di un termine che ne disturbi la 
parità. Nel quale argomento riproduce il Vico la gravissima teoria 
dichiarata da Aristotile al lib. V deU’£(ica Nicomachea , intorno alla 
Giustizia distributiva e commutativa. 

Chi vorrà considerare attentamente quest’argomento ravviserà in 
esso il perno, sovra il quale si aggirano lo umano società, e rico- 
noscerà ebo la sovraccennata disuguaglianza è la condiziono essen- 
zialissima del mantenimento c dei progressi di ogni politica congiun- 
zione. Imperocché in ogni umana compagnia nianifestansi disugualis- 
simo le utili od effettrici qualità di coloro che ne fan parte; qviindi 
può esser figurata ogni civil società sotto l'aspetto di una scala, 
sulla quale vanno a grado a grado innalzandosi gli uomini forniti di 
disuguali idoneità; alcuni pochi agli altri sovrastanno; questi seguono 
di passo ineguale quei primi ed a mano a mano raggiungono il posto 
occupato in prima dai lor superiori, i quali maggiormente innalzatisi 
preparano a chi vien lor dietro una nuova stazione più cospicua e mi- 
gliore. Laonde sono ben cieche o disumane quello utopie, che vogliono 
distruggere ogni effetto di questa innata e benefica disuguaglianza, 
riducendo gli uomini alla condiziono di una vii gregge condannata 
a soddisfare in modo rozzo cd uniforme a rozzi ed uniformi bisogni, 
c distruggendo quei nobili incitamenti che meglio rispondono alla 
lor essenza immortale. 
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Una Teoria del valore dello coso fondata sovra l’ esatta analisi 
dei fatti economici, che concorrono agl’ innumerevoli quotidiani con- 
tratti dì compra e vendita, condurrebbe, a nostra sentenza, a manife- 
stare chiaramente la coesistenza dello leggi elio reggono le distri- 
buzioni e lo commutazioni , fio retribuzioni o gli scambii ) quali lo 
ha determinate la mento imparoggiabilo dello Stagirita. 

A determinare il valore dcdle cose utili, delle ricchezze, concor- 
rono duo contrastanti clementi: l’uno subbiettivo , che consiste nel 
bisogno che vuol essere soddisfatto pel possesso dell’ oggetto bramato ; 
r altro obbiettivo , che risulta dalla doppia serio dei moti operati e 
dall’ uomo, e dalla natura por ottenere la formazione di quella uti- 
lità. Il moto adunque è generatore di ogni ricchezza, come lo è del 
calore o della luce. 

Vuoisi notare cho abbiam detto il bisogno e non l’utilità, per 
significare con quel vocabolo l’esistenza di ostacoli frapposti all’ot- 
tenimento della cosa desiderata, imperocché, nel senso economico 
della parola, l'uomo non abbisogna dello coso di cui egli può avere 
a suo libito e senz’ alcuno sforzo il possesso, abbenchè no sia indispen- 
sabile l’uso o no riesca grandissima l’utilità (*). 

Sono diversi gli ordini dei bisogni: 'gli uni corrispondono alle fisi- 
che necessità, e provvedono alla conservazione della vita; gli altri 
si riferiscono alle ricercatezze del viver sociale, ed alle costumanze 
introdottesi per la diversità degli ordini o delle condizioni. 

L* umana industria prevedo siffatti bisogni, c collo suo opero pro- 
cura dì soddisfargli. Concorrono ad ogni umano lavoro due generi 
di forze: quello della natura e quello dell* uomo , cioò un elemento 

(*) E qui gio?a ricordare la JefìaiKtone della ricchem data da Aristotile in queau» parole: 
yjìTnuib^x Si Àiyoucv nùvzx Ótwv vj a|tx vouiTftotn fAtxpitxxt. liicchene chiamùitun 
noi tutu filtrile cose, il oalor delle qtwlì è misurato col denaro. (Etica Nicoin. lib. iv. c. x.) 
la qual difiniziouc ci sembra ottima , perchè toglie alla denominazione di ricchezza ogni carat- 
tere di particolare arbìtrariet.!. mercè l' intervenzione di un clementosociale. il denaro, il quale 
dimostra la gcneralitA del bisogno che vien «oddlsfatto dalla cosa In tal guisa misurata. 



naturale , ed un elemento artificiale , clic consiste nell’ arte usata 
«laU’uonio, e nella forza da lui dispiegata per dirigere l’opcraziono 
della natura. 

I duo generi dello forzo a cui ricorre l’industria si dispiegano in 
modo disugualissimo. Imperoccliè alcuni terreni possiedono un altis- 
simo grado di fertilità; alcuni climi sono atti a certo speciali col- 
ture, alcune vene metallifere danno con poco lavoro prodotti alibon- 
dantissimi, mentre negli altri luoghi son minori lo virtù produttive, of- 
frendo varii gradi di decrescente produttività, finché si giunga a quel 
punto minimo, ove le opero intraprese raccolgono i più magri prodotti. 

Una disuguaglianza consimile ed anzi maggiore manifestasi nella 
potenza produttiva degli uomini. ^Mentre c quasi indefinita 1’ utilità di 
quelle menti altissime, a cui è dato di trasformare le condizioni del 
generai lavoro, somministrando all'umana società nuovi e potentis- 
simi mozzi di accrescere lo utilità, a questi vengon dietro uomini 
ancU’essi, abbenohò in minor grado, ingegnosi ed utilissimi, ai quali 
van succedendo uomini meno utili, diminuendo di grado in grado le 
facoltà effettriei , finché giungasi a quella classo numerosissima , 
in cui prevalgono le forze muscolari, c che quelle opere eseguisce, 
al cui pregio a mala pena corrisponde l’equivalenza del vitto dei 
lavoratori. 

t II celebro economista inglese Davide Ricardo ristrinse ai soli ter- 
I reni coltivali la sovraccennata considerazione della disuguaglianza 

( delle forze naturali (quando avrebbe dovuto estenderla a tutte le forze 
I della natura utilmente diretto dall’umana industria), c fondò sovr’essa 
’ la teoria della rendila o del prodotto netto, conchiudendo essere la 
: rendita supplita dall' eccedenza del prodotto delle varie classi dei fondi 
I coltivati socra quello del fondo, pure coltivato, che presenta il minor 
grado di fertilità. Supponendo adunque di CO moggia di frumento 
il prodotto di una data estensione del terreno più fertile, di .ÓO 
quello di un fondo mcn buono, di 40 quello di un susseguente, o 
soltanto di 30 quello del più cattivo, riuscirebbe di 30 moggia la 
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rendila del terreno più fertile, di 20 quella del secondo, di 10 quella 
del terzo, nulla essendo quella dell’ ultimo, nel quale il capitale ado- 
perato e l’opera somministrata avran trovatala sola corrispondente 
lor retribuzione senz’ ulejjn sopravvanzo. Deve questo principio esser 
esteso a tutto le forze naturali, di cui giovasi l’ umana industria, le 
quali concorrono tutto inegualmente alla formazione dei sopravvanzi, 
non potendo quello die danno il minor prodotto somministrare alcuna 
eocedenza , oltre allo stretto contraccambio del capitale e dell’ opora. 

Adunque tra le forzo naturali quelle che agiscono con minor 
efficacia, ed eziandio tra i lavoratori quelli che hanno l'infimo grado 
dell’ utilità, non possono somministrare alcuna eccedenza, nò contri- 
buire menomamento alla comune accumulazione, condiziono di ogni 
successivo miglioramento, nò tampoco concorrere alle speso necessario 
al mantenimento ed al decoro della vita socievole, cioè alle spese 
del pubblico governo, della pubblica istruzione, della beneficenza ed 
altre consimili. Como lo abbiam veduto, non lo possono quelle forzo 
naturali, perdi’ esso porgono i lor prodotti in quella stretta quantità, 
dio corrisponde allo speso occorso ed al lavoro adoperato; non lo 
possono quei lavoratori, percliò altra cosa non danno so non il 
mero equivalente del proprio lor consumo. Laonde consegue che lo 
speso indispensabili al viver sociale vengono esclusivamente sopperite 
dalle eccedenze dio provengono, nei due generi delle forzo dio 
concorrono alla produzione delle ricchezze, dalle cose e dagli uomini 
provveduti degli alti gradi di utilità, ai quali sopravvanzi sono dovuti 
assolutamente i vantaggi ed il lustro della vita sociale. 

Puossi eziandio condiiudere dallo cose dianzi considerate die 
r demento ohhiellivo del valore dolio utilità, quello cioù che risulta 
dalle condizioni della produzione di esse, viene unicamente deter- 
minato da quel lavoro, eh’ ò il men produttivo, e ciò tanto 
in rispetto all’opera dell' uomo, quanto in riguardo alle fiirze naturali 
che a queir opora concorrono. Supponiamo che sien lavorato in un 
luogo più miniere di carbon fossile d’ incgual ricchezza: se l’ammon- 
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tare dello spese di estrazione aseende a L. 1 per ogni quintale 
metrico in una di esse, la cui annua produzione non oltrepassi 100,000 
quintali, mentre nella seconda di quelle miniere il costo dell' estra- 
zione c di 00 contesimi, con un prodotto quintali 2(X),000; nella 
terza scendendo quel costo a 80 centesimi col prodotto di quintali 
300,000 , o ilnalmento in una quarta a soli 70 centesimi col prodotto 
di quintali 400,000, il minor dell’ estrazione nelle tre ultime mi- 
niere non avrà ninna influenza sulla fissazione del prezzo ricliiesto 
per la vendita, il quale sarà determinato dalle condizioni dell’estra- 
zione nella prima miniera, in quella cioè dove il lavoro viene ese- 
guito con maggior difficoltà, o l' elTettivo prezzo del carbone poco 
si scosterà da L. 1, ammontare delle spese di quella estrazione. 
Adunque se in quello contrade sarà di L. 1. 10 il prezzo del car- 
bone, l'utile ricavato sarà di L. 10,000 per la prima miniera, quando 
ascenderà per le altro a L. 40,000, a L. 90,000, od a L. 100,000. 
Quindi mentre a nulla od a poco ammonterà l’eccedenza ottenuta 
dal primo dei quattro estrattori, essa crescerà progressivamente pei 
tre altri, ebe potranno perciò contribuire proporzionalmente alle spese 
alTercnti al mantenimento della civil società. 

A coloro che van sempre ragionando della inconciliabilità del prin- 
cipi! 0 degl’interessi, volendo sempre die in ogni caso mai si trala- 
scino le logiche deduzioni, ed ognor predicando non poter mai appagarsi 
gli uomini se non col raggiungere le estreme conseguenze, dei lor ra- 
ziocini! , dovrebbero invero riuscire del tutto incomprensibili i contratti 
di compra e vendila, che ogni giorno compionsi innumerevoli, c nei 
quali intervengono principi! ed interessi tra loro massimamente od 
■anzi assolutamente opposti. Nondimanco ivi, come in altro infinite 
occasioni, ben presto intervengono gli amichevoli accordi, in mercè 
dell’ aziono di mia forza suporioro, quella del sentimento del eomun 
bisogno. Vuoisi pertanto avvertire che, da una banda, i produttori 
avanti d’intraprendere o di continuare un qualsiasi lavoro, non 
mancano d’indagare attentissimainontc l’intensità del hisoyno a cui 
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vogliono provvodoro; u elio, dall' altro, colui elio sento il bisogno 
di ottenere la cosa che gli difetta, lia fatto aneli' egli le opportune 
ricerclio por aver notizia dello condizioni clic lian determinata l’ ef- 
fezione della cosa da lui bramata, affine di prevedere le pretensioni 
di coloro elio la detengono. Perciò nò all'uno, nè all'altro lian man- 
cato gli argomenti atti a ravvicinare le opposto lor pretensioni, in 
tal forma che quando giungon iinalmcnto ad affrontarsi, di leggieri 
avviene fra di essi un'accordo, per lo quale rimano le più volte 
dimezzato il divario delle prime loro esibizioni, togliendosi da un lato 
quanto vien cresciuto dall'altro, per formare in tal guisa un termine 
mediano, e raggiungerò V equo prezzo, col quale rimangono appagati 
i due opposti interessi. Ed in merce dell’ occorsa pattuaziono vengono 
ambo lo parti ad aver accresciuta la loro ricchezza, per essere le 
scambiate coso venuto in quelle mani che ne potevano ricavare una 
maggior utilità, o por avere i duo contraenti ottenuta la cosa che 
lor difettava, ed era da essi reputata o necessaria, od utile, od 
aggradevole. Nei quai contratti viene usata , secondo Aristotile in 
ciò seguitato dal nostro Vico, la proporzione aritmetica , dove ag- 
giungesi ad uno degli estremi quanto manca all’altro, pcrchò uniti 
pareggino la somma dei duo termini mediani. 

In modo al tutto diverso vengono determinate le retribuzioni , ossia 
le distribuzioni. Ivi bassi riguardo .al merito dello persone, alla lor 
disuguale utilità, ed abbiam veduto dianzi, quanto sia grande quella 
disuguaglianza, percorrendo essa una lunga serie di gradi, che van sem- 
pre ristringendosi, incominciando da quei lavoratori, nei quali predo- 
mina la forza muscolare, per giungere a quegli uomini egregi, le cui 
meditazioni aprono .al genero umano le fonti d' indefinito ricchezze. 
Puossi perciò ammettere con Aristotile c col Vico che crescano le 
retribuzioni per l'introduzione di un multiplicatoro fatto di grado 
in grado maggiore, in ragione della utilità effettiva delle persone re- 
tribuite. Ragguagliando, a cagion d'esempio, la retribuzione dovuta 
.ad \ con quella ottenuta da B, se la ragiono spettante al primo 
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sari (li 45, quella del sncoudo di 5(1, od il compenso ottenuto da 
questo di 1200, avrassi la proporziomì geometrica: 

3U: 1200 : : 45: 1500 

per la quale A avrà 1500, c 15 1200 (o). 

Ma abbiani veduto che all’ iulimo dei racconti gradi ritrovausi 
coloro, lo cui facoltà produttrici essendo minime, le opere da essi 
compiute rappresentano soltanto il valsente delle coso necessarie alla 
lor personale sussistenza ed a quella della parte improduttiva della lor 
famiglia, non rimanendone un qualsiasi soprappiù. Senzacbè al disotto 
di questa classo trovasi necessariamente la parziaria o totale impo- 
tenza di coloro, al cui mantenimento è forza che sin provveduto per 
l’opera altrui. Bisogna adunque che per assistere quegl’infelici, e 
per contribuire alle pubbliche gravezze, com’ eziandio per accrescere 
la ricchezza ed il decoro del corpo sociale, si ricorra, come lo abbiam 
veduto, alle eccedenze generate da coloro, che nella gerarchia del 
sociale lavoro occupano i posti più elevati, la qual contribuzione va 
sempre crescendo in ragione della clfettiva preminenza ed utilità di 
cadauno. Il corpo sociale non potrebbe in alcun modo sussistere, 
so lo speso afferenti alla vita politica non fossero sopperite dal lavoro 
dei più intelligenti cd operosi. Perciò la retribuzione da essi conseguita 
non può giammai agguagliare il valsente dello loro opere, il divario 
ch’esiste tra lo ricchezze da ossi prodotte e la loro remunerazione 
potendo solo formare quel soprappiù , senza il quale non sussi- 
sterebbe l’umana società. D’altra parte, riuscirebbe al tutto disutile 
un nuovo ritrovamento, anche ingegnosissimo, se il compenso dato al- 


(a) H C09A qtmFÌ inutile l’ avvertire che Ì1 nostro Vico è incorso in isbaglio (oAp. i.xii) 
qnnntio (li»te nun agguagliarsi per geometrica, ma per aritmetica pro|>orzione la quota 
degli utili 9i>eUaiite ai compagni, che {■ommiuit'traoo per una operiueione di mercalanziu 
disuguali di denaro. Ivi le quote kouo iudubilahilineuto ragguagliate per via di 
una pniporzioiio geometrica . e cl«> per es»>ore in quelle operazioni ogni |torzione delTac* 
«’oimmata pecunia cagione dTeUrici? di una p.irte rorri.q».>nden(o del coinplesfìvo guaduguo. 


Digitized by Google 


an 


l'uutorc di caso equivalesse alla utilità elio ne vicn ritratta, u la 
società non no raccorrebbe il menomo vantaggio. All’ idea di un qual- 
siasi introdotto miglioramento va dunque connes.sa quella dcd/’eccetitnzn 
del valsente della nuova iiitlità sovra la riportatane retribuzione. 

Se alla prodotta utilità corrispondesse una pari retribuzione, avrob- 
besi quel giusto del contrajìpassa, o del taglione, quel giusto di Ra- 
damanto, respinto da Aristotile come distruttivo di ogni civile con- 
sorzio e da lui attribuito ai l’ittagurici. (Etica Nicom. liv V. cap. 5.) 
Ma vuole quel sommo Filosofo die nelle retribuzioni intervenga ognora 
la Grazia ad accrescere in modo infinito il pregio dei ricevuti com- 
pensi, col penetrare i benemeriti dei più dolci sensi che felicitano il 
cuore degli uomini; ed egli ricorda altresì che il Tempio delle Grazie 
vicn sempre edificato in quel luogo della città, eli’ è a tutti più ac- 
cessibile, por significare che le Grazie, simbolo dolcissimo della re- 
' ciproca bcnvoglienza, c non la rigorosa parità del materiale guadagno, 
debbono governare le respetti ve opero dei cittadini, ed intervenire 
nella retribuzione di esse. 

Quegli uomini adunque di cui è massima la virtù produttiva, per- 
che la loro utilità sempre eccede l’ ottenuto compenso, concorrono 
principalmente al miglioramento del viver sociale, por essi cre- 
scendo l’universale ricchezza e la progressiva, tanto desiderabile, 
agiatezza della classo più numerosa. Per essi aumentasi di continuo 
la quota che forma in ogni tempo ciò eh’ è tenuto strettamente neces- 
sario all’umana sussistenza; por essi lo coso avuto in altri tempi corno 
oggetti di un lusso anche eccessivo fannosi accessibili ad un numero 
di persone sempro maggioro, e con esse ostendonsi eziandio i nobili 
godimenti deU’auimo o dell’ intelletto. Giova all’universale la prospe- 
rità di quei pochi , nò a questi reca minor utilità la migliorata condi- 
zione dei più, che funsi in tal modo ministri ognor più efficaci della 
generalo prosperità. 
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La b menm scevra di pii'Sionl. — fili stali ili Otlìnnil nati nd 
<is:uVni*fl»*c’ rimperi»», i inonardiici ed ì popolari ad csfc:>id.vL' ...» I-I3 e ìli 

CXLV. Le forme fìci politici gorerni derirano dalla natura dei popoli. — 

(ienli (brtis&ime sotto al dominio degli Oltìmati , come gl» Kuiv.pei ; — 
molli 0 ro7-di come gli Asiatici folto alle pure. Monardtle ; — «<nne 
exitin<lio i popoli sagaci e molli, quali ! Siculi ; gli acutissimi e forti 
ritrovarono le leggi ed il viver lìbero, conio i (’retomi. e gli Aleiiiod . 

— > i Cartaginesi ; — i popoli fortissimi . ma «li mente men«> acuta , c«>inc 

i Uoinani, lardi conseguirmio la lilicrlit ' » 1 lò c 1 Id 

CXLVI. I)e.Ua (ìiuttizin dei gorcrni caginixatn dalla tialnra di^sst. — («U 

stati di Oitimnti renitenti alle guerre e«l amanti della giusti/in. — Per- • 

chè in brevi terrilorii sì rÌ8iringaiu>. — Pertiiò fo.<.s«*i*o picciolo e Rpcs«iO 
le antiche Kcpubbliche di Ottimati. — Don le l.a ruiiiana ginscUia nelle 
guerre; — la lor clemeu;.v e manfucuniìne ; — la magimnimilA v«*pfo 
1 vinti; la dttadinanza data ai vinti; — p«'rcUt! in principio fossero 
rare le romane Colonie; — ragione delle conteso per la leggo Agraria. 

— 1 governi monarchici ed i popolari atti nllo conq«Ì‘>te. — Oinle il 
nome delle spedìjiom' guerresche. — Le gnmdi conquiste falle da governi 

regii o da popolari Uepubblioho » 14() a IW 

CXLVIL Dorò i« cadaasto dei gorerni puri sia riposta la poteaia fJ/ir* 

' ridica (Jurìsdiclio), » MS c M'd 

CXLVIIL Dove in cmlauno dei puri Ouverni triivini la Jurisiìicxio. — Olio sia il 
jus e.v ordine. — Forza del (liurainento in ivj*b« JVincipis. Donilo 
il n«jme dì Cosiituzioni dei Principi. Donde il nome «li Legge dato 


nll? 'ici goYiTui. — Jiu'h(Uctìo. — Clic 

fcia J.fffislasiotti /''<<?• i-4i* < 130 

CXL1\. l)t£LLB l'RiME LBOol- — I)oii<le HH orÌginarìameiiU> piH>venuio il nume 
ili Prima infanzia «iella lingua latina. — Moiio^lllnlà i primi 

vocalK»li «Ielle rose. — Prima cura civile fu la ricerca dello f«mli. Le^, 
ricerca deirncijua; ~ donde il nome di .<-U/i(t7:ic ; — donde t payi. 

Donde la parola Dii 5 — donile òizxvov. — ^ Jkx da Jovc. — Prima re* 

Itgione delle fonti; — «lon«le la parola rcliffio; — donde l^Mphad. — 

5fiu> di Acleone. —Clio sia obJucinare ,* — donde ì sacri Lttci{ — «lun«lo 
i Cerili; — donde lo cerimonie; — donde il carailere religio«o avuto 
«la tulle le leggi; — donde la denominauone dì Legge agruria. — Mito 
di Mercurio. — Primi ordini dei civili governi; i tiri, egliiiomim*. — 

Perchè rìen «letti tiri i Magistrali; — perchè il nome di tiri dato ai 
mariti; — donde gli Eroi fosaer creduti figli degli Dei; — come fossero 
cbiumati D«'/ — che fossero gli Dei immortali. — La legge agraria jxi- 
cifictitrice ; — che sia pacare. — Legge detta di poi esempio. — Lode 
della UepuhMica Venda. — PritHcgj nominati liiogninente leggi. — Al 
presente le leggi determinano i criminali giudici!. — Einalmeote v«>nno 

il nomo di leggi dui fuccoUi snffeagi • • 131 a 13t> 

('L. Dei Pleliisciti. Plcbintieili. — Gli antichissimi Plebisciti erano risoluzioni 
del Re notificate alh\ Plebe. — I>a pubblicazione della leggo è jilebi- 
scilo in governo di ottimali, e j> 0 j>ul() 5 ci (0 in Monarchia. — Quando 
abbiasi a scrivere Plebiscilo, c quando Plcbis scilo. — Della legge tri- 
bunizia , che abrogò le leggi regie. — l^e leggi regio nominavansi leggi 
Curiate. — Tn principio i comizi curiati erano la stesaa cosa che i comizi 
radunati per tribti; — i comizi centurìali cominciarono lungo (ein|H> 
do|H> la liberti; — il nome increscioso di curiate cambiato in ri'ibimi- 
* £Ìe; — le leggi curiale conservate con altra rignificanza per le cose su- 
cre. — Perchè si creasse un Re dei sacrifizi; le adozioni autenticate 
]K‘r logge curiata ; — dicevasi cose sacre paterne per significare la patria 

potestà 15U a P33 

CLI. Origine tlicinu delle tre forme pure dei citili governi. — In un qual- 
siasi governo -è unica la Podest.^ sovrana. — Dove souo por^t'c/it ì i$o- 
vrani , la sovrauìLX sTesercita od a vicenda » 0 sovra territorii divisi. — ^ 

In qualsiasi civll società regna la libertà civile. — Tulle osservano 

/ ordine a 163 a Pj3 

CLII. Diagli onlini. — L’ ordine è f»*ip/itv ; — Ordine . nuUtrale , di cui è co- 
stitutivo elemento il vero , — egli proviene «la M«Uo. — eterna 

delle civili società, — sua difiìnizione, — come abbiano iucoininciato le 
civili società. — Ordine civile; — è dillinito esser suo costitutivo elemento 
il certo, — Triplice ordine civile — Donde provengono lo tre forme dei 
civili governi- — L* or«line civile 6 parte deir ordine naturale. — Or- 
dine misto, — in qualsiasi forma di governo; — diffinizione. — Gii Oi*- 
. dini superiori alle /c^« 7 i. 1/ ordine naturale jiifi che la legge b mente 
scevra «li passioni. — Oenericamente è savia la mente del |xq>olo ; — 


Digitized by Google 


Ili isp^t'tc ella ò spesse volle Molta; — ej <*• jw»mpiv agliata dui lurl>o- 
leiitJ. — La leggi particolari [pi'icilc^) stoltamente promoR'4*. sono h'. ^ 

posti (h-lle Uepul>ljlìche. — L’ordine naturale 6 la meuf': delK* ci\lli s«> ) 

cioUi ; le leggi ne sono la fartUa. — L’ ordine naturale sempre sommi* | 

nisira Ragione. — I.e leggi «ono spesso insullìclenli ; *— alle volte sba- ; 

gliano . — ed anche ingannano Poij.^ì^ u 1*0 

CLÌII. DfUa coiwrKasione, deWt corruiione, dell’ an>:ndametUo e del //'«• 
fwonlo dei ciriti ffoverm. — Quale sia 1* ordine, nel quale, corrottisi i 
civili governi . a<i altra forma trapassano. — Io ogni forma di civil go« 
verno tt itnka l.i cagiono del lor rorrompimento : mancanza dell’ordine 
naturale. — \a civili società soggiacionn a vera e naturale servito 
aranti di subire la servitù legale. — Sì correggono i civili ffoverni — 


coirautorilà o coll’esempio » ITO «172 

CLIV. Corroggonsì nnclio le leggi corno corroggonsi i civili governi .... * 172 


CEjV. Dei regresso delle condisùmi politiche primitlce per la jr/)0>tfnnc<i (or* 
inazione di nuove politiche società. — Dalla congiunzione di parecchio 
popolari RHpuLMicho formasi un governo di Ottimati, corno quello degli 
Stali uniti di Olanda. — Rerche questi chiaminsi Ordini; — perché 
Stati; — pi’rchè fondino Colonie. — Colle confederazioni formate a fino 
di guerra ritornauo lo formo dei primitivi governi di Ottimati — sol* 
tanto nelle confederazioni uguali. — Vali||o argomento perché sien stati 

di Ottimati l primi civili governi » 172 a 1"1 

CLVI. Dello sviUqìpo del carattere divino del Diritto. — La forza stessa delle 
guerre insegna alle sovrano PodestiV che sono soggette a Dio. — 11 Fas 
gentium si manifesta nello guerre. — I diritti delle guerre appoggiata 
sulle cre<lenzo religiose. — Il gius natu rale tl gUo gep^apt^^rlore ni gius 
natur.nle dei fd')soti. — Viene ad essere riconosciuta da lutti gli stati l'o* 
slstenza dì una societù umana tmiversale e comune. — governata da 

Ì Dlo. — quasi con forma di governo aristocratico. — Chi tonta di ri- 
manersi fuori della leggo comune è tratto dalla forza all’ ubbidienza di 
i|uel comun governo di cui é reggitore Iddio. — Donde la conghletlura 


lIìb lo genti maggiori Hrgt fwsser -gt^^^rh-ltcrtauna Teocrazia, — donde 

l'opposta .ippftllaziòne dì Ebrei e di Oenti . r*T . . . . . . * 17-1 tt ITS 


CLVn. Dei governi mi.’ifi. — L' implorar la fede è confessione di soggezione. 

— Cagiono delle alleanze ineguidi. — Cagione per la quale la Repubblica 
aristocratica passa allo stalo di fwtpoìare Repubblica temperata coH’ele- 
mento riegli Ottimati. — Cagione per In quale la popolar Repubblica 
diviene Monarchia temperata di liberlA. — La natura degli stati , corno 
quella (lei contralti, cambiasi per effetto delle convenzioni. ->■ Onde di- 
casi tvo di Maestà; — che sìa la Maestà; — castigo dei mali Prin- 
cipi. — Oìnramento che consacra l'esercizio della pubblica forza ...» 17^ a 181 

CI.<VIU. Delle Leggi sagrate. — Onde si dicano leggi sagrato; — onde il 
nome di Sfiori dato ai Tribuni della plebe, « (|uollodi Monte sacro. — 

Perchè la legge delle XII Tavole non venne confermata col giuramento. 

— Forza e possanza del Giuramento in verha Frincipis. — Il giuramento 
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«Ioir0?w»«iuio non noceRsnrio pur»* MonnroUù*. — M;i ni'CCS?ario 

qiicllo ilei Uo «li mantenere le franchigie do» siirliUi! Pa;/. 161 rt ì-'^l 

<'‘1.IX. t'/trattcrc (ìistinfìco tì>^ i nat^tra tldi tjnrtU'ni QiihIìJo fu of» 

X le(ti\u l'untoritA JH SiMiato. — Praùclie ii^aCc por voUere n Monarchia il 

|) ‘j>olar governo. — Quando la K«;i»ul>hlica Uuiiiana pus«i alla contliuuno 

di pura Monarchia 16 < a Itili 

CLX. JK'ìln Iti'fjiu. — Oli Amialì di Tacilo provano che (lessa non nbUia * 

osUlito; — 8Ìleiizio di tutlu la Storia liitiina; — odìosim della douomi> 
nnnonc; inceri. ‘zza d«d tempo in cui fu falla; — giiiUìcio huI marmo 

t'npitoliiio ; — l Pccreii del S*na(«> chiamati folloni Principato;-- 
ohe fi)ssen> eolio ni Principi ì ('o*nÌsi dell' Jmpci'ìù — che sigitilìcnsse il 

nome di I.'tj'j '. <ìdl hnpct'io » 167 <i 16'J 

Ci.Xl c l/LXIl. U.‘\V dui Senato uetìa poiiotu'c i»Vj»Mh6/ic« 

di A$'istocraii(t. — Autorità del Sonalo trnsformatafi dal domhtio del 
Diruto nella fola fittela di — 1/ muorili del Senato fiala una ma- 
niera di eati fieni ione. — l’er la prima leggo del iJiitntore Pilone il po- 
|K>lo fu ricono't'iulo dai Piilrixi signore del Uuiitano iunH»rÌo; — pur la 
Si'CJUida, ramorjfàdcl Semaio fu trasformata in una semplice lutel.i , — 
e pn!->* liciruniver-sdiia del p*>j)o!o il dominio del gius civile, — colla 
terza legge si compì l'uguahi C'>municanza dei Magistrali alla !*lohe ed a» 

Palrizi — Quando inconiincio'i.si a dire S.:^ito e l‘o|-olo Uoa.ano. — Senato 
e l'^Ue, Senato e Popolo. — .l<(toi*»ni del .Senato , C’omrmfio del Popolo. » 16*J « 102 
Cl.Xin. Jfchh >nsi distinguere le leggi 5CC«mdi» le coudizio/ti del gcrenio 
da eui e»inn'i>io — Leggi Trihunuie propria espressione del pojiolar go* 
verno. — Duramlo la Wn composta Uopuhhlica 1.* leggi consolari favo- 
revoli a patrizinlo; — disordiniilafi la Kepuhblica, favorovoli »il popolo. — 

In governo roonareldco, cou-tervuiio ì diritti dei patrizi. — Leggi Ditta- 
torie; — talvolta pijKilari; — lalvulta iiristucraliolio. — Le leggi Inler*' 

regie JM)»io ariwocraiichc ■ U’2 a 11*4 

CLXIV ni CLXVl. l)ci JJeereti del Senato nella popolare Jlcpabilica fco»- 
penxta d’Aristocrasia. — Quando ebbero il nome di Senatusconsulti ; — 
tutti i Kcnutuiv consulti fono alti di tutela ; — delle formule dello ; — - 

della pecunia fommiai^trata dalla pubblica Camera ; — della digpeuauzione 
degli onori ; — delie ambascerie ; — della dichiarazione delle inimicizie ; — 
della form.'i/i-ine delle alleanze; — il.dle ra-.;ioi>i c dei iimncamenti de» 
l>ot»oli alleati ; — dei termini dei fiuhldici terroni ; — del contìnuro e del 
levare dall’Italia; — d. Il' armare il Console; — Autori del Diritlo. — In 
prima .\ulori del Diritto in senso della padronanza, — di poi Autori del 
ìdriuo in feiifo della custodia. — Il Pretore custode del diritto Romani» 
privato, — il Seu.>lo custode del Diritto pubblico. — Diritto del Tesm- 
inentu IVeioiio. — Il Pretore n«d dir ragione era il custode dei tfiua 

privato » 

Cl.XVlI. Jiella (ìiui'Uprudensa segreta dei liotnnni. VI }ì<tlesc Ì1 diritto nei 
pojwlari^governi ; — nelle Monarchie i Ue seno seytxti; negli «t.aii di 
intimati riiiianie x'greto il DiriMo — I*iv«n a (ulli i p«-poli le 1“gg» fanno 
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l'rtrte tlella relìgiunc. |»iy5«o ai;U cWei. — »>i C;iK>»*i. — atrii 
al <.tulli ■ — ttì Oeftuaui . — ni Kommti .... . . . . . ^ 4t Sot 

l'I.XVIII. Della scrittura licoica. — Letteratura Mgret:i . — app»» gli Kl>rci , ^ 

appo gli Egizi, — forse ugualmente presso agli nnilchi«simi Greci. — 
presso ni Koutaoi. Tulle lo leggi orìgiuate tlulla religione. — Per la 
forza «lessa delle cose fu segreto il carattere delle prime leggi . . . » 2i>l a ^01 

CLXIX» Della lingua eroica, lagnale o il Fas gcntium; — donde Tappcila» . 
zione di mtoci uomini. — Lo prime genti vernile dall'Orionte si diffu » 
sero per la terra. — Deirorigioe delle lingue. — l*erche l*api>elluzione 
tii g-'nte; come (». es., quella di (lente Itomana, — di OruU Latita. — 

Por qual ragiono fu iotroduUo il Fas tjentium. ^ 11 Fas geHtium con - 
Sftr\ati* n.*iriiittir>.iaaitnn Otua citile comuue. — Favola di Cadmo . . a 1*1)4 r. 

lT,XX. Di lle etimologie eroiche. — Saggio di un Etimologico comune ad 
ogni favella. I liomuni custodi della letteratura eroica. — Etimologia 
grammaticale. Kiìmologia tilo^otica. — • Scienza della lingua latina pro- 

pria dei Giureconsulti. — A|HdogÌa dei GìurecousuUi contro Lorenzo Valla. » ?<‘S tt ?lu 
t'I.XXl «• CLXXIl. i Sjjft ih-jììO (jii'.re-jtjjisulti, — 11 deilu 

poiKilaro Repuliblica. — Online de;jli Ottimati discioUo da Servio Tullio. 

— Primi Ordini dei Romani Senato e Plebe. — • Patrizi pt»r sangue e Pa - 
trizi per censo, -> pt^r r>uIozioue perdevaai la famiglia, non il crtrato, 

— ne il Cerno nè il Tribututto t»on caratteri che disUnguung lo case pa - 
trizie e le plebee. — T «essere Patrizi ì Giureconsulti fe cosa confacente ai 
governi aristocratici, — corrispondente alla natura della Koroanu giuri * 
sprudenza; —iterche tlic^^vari indiatintamente Putridi e .Souifom'. — Al - 
quanti luoghi di Pompoiuo corretti e diebiarati ; ~ con qual mo<lo inco - 
minciasse Augusto ad indebolire l'ordine Senatorio; — perche sotto 
ni tiranni i divulgatori della Romana Ragione. — Sesto Papirio wtto 
Tarquinio, — G. Flavio nella faziosa Censura di Appio; — fonda - 
mento di gran parte della storia e della Giurisprudenza Romana ; — porche 
Bruto ampliò il Senato, — itercho non rimise il Censo. — » [>ercbe cassò le 
leg;;i Uegte ? — Durando regolata la Repubblica tutti i l>ecreti del Senato 
attenevano al Gius pubblico. — DistioUvo caratter» dei tempi dei decreti 

del Senato » gip >ls 

CLXXIIl. Finché la Repubblica rimase nelle normali sue condizioni . niuna 
legge Consolare trattava del (Hus privato. » Fondamento della GiurUiu u- 
dcHza segreta. — Problema che diraoetra come la Storia Romana non 
sia ancor stata considerata nelle sue cagioni. — Le l..eggi di Kogton 
privala sono tutte Tribunizie. — Regola j>er conghietlurare dalle leggi 
la Storia Romana. — Leggo Scribonia delle Veueapioni. — Legge Atinia 
delle rzucapioHi. — Leggo Plausia delle Usucapioni. — Legge Aquilin 
del danno. Il gravare la plebe colle usure era massima segreta della 
politica patrizia. — Legge C'incta delle Donasioni. — Legge Letoria «K-i 
iJinori. — Legge Atilia delle Tutele. — Legge Giulia e Tizia. — la’gge 
Furia por moderare i Legali. — Legge l'oconia. — Legge Falcidia. — 

Legge Oiunia Vellejn dei Postumi. — Le leggi circa 1' sono di dì* 
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riUo puhbtico. — Regola per conghletturare ì tempi Jelle leggi. — i^gge 

Ostilia dei Furti Puff- 218 u 

CLXXiV. Vantaggi della segreta Giurisprudenza, — rajJolcit^ la ferocia dei 

nobili , — accresciuta nella piche la reìigiotto delle l^gi . » . . . . * 224 e 223 
CLXXV e CI.XXVI. Premipenaa del diritto Romano. — Priacipall cagioni 
della Romana grandetta; — la tihertà custodita dai Tribuni della plol>e; — *■ 

la Jiagione caetodlta dai Patrizi. Klogio della Legge della XII Ta « 
vole. — La Legge delle XII Tavole fine e fonte del Diritto romano. — 

Dalla comervasione deirOrdine, e dalla custodia deirugual Ragione 

nacqoe la Romana Oiuriapnidettia » . » . .... * 225 e 2S6 

CLXXVll al CLXXXIl. Della OittrUprudensa desìi antichi. — L’equità 
cieiU simile ad vip regolo ferreo. — Deflpiiiope deiranttcg Giuri$pru ~ 
denta. — Definiiione deirEym'/tì civile. — L* antica Oiurteprudenta tr» » 
acura il vero e ai attiepe al certo. — Giurisprudenza del * I..acedemani ; 

rootlo gpartnPQ d* interpretare lo leggi- — Frationi del gius antico, 
e sue estensioni o restrizioni. — Lode dell* antica Giurisprudenza. — 

11 Diritto antico tutto pieno di finzioni ; — il gius civile antico è la aim- 
l)olica flguraxioae del gius naturale; — la Teritft irrompeva di metto 
alla certa e determinata eeprosaione della legge ; — » il Giu» civile antico 
inutarione della natura ; ■— V antica Oiuriaprodenza è quaM un Poema , ■ 226 a 230 
CLXXXIll e CLXXXIV. Della Sapienza troica. Farola di Orfeo e di An » 
fione. — Storia del Ritmo. — DeU^origioe della Poesia. — Storia della 
Filosolla. — Le civili Società geoeraluaagioae Jelle umano utilità 
Fine proprio della Poesia. — Storia della Poesia. — Perchè ebbeai in 
prtroa V Epopea, ~ e la Tragedia, — t>oscÌa l'antica Comnaedia, — ed 
nir ultimo la Commedia puova. — Favola della Lira, — la Lira rigniflcava 
le leggi, — farola di CUtennestra e di Egiato, — poeeia prima forma della 
capienza; — tre divisioni della e^ienia; caratteri comuni de* Qiu « 
reconsulti Romani e degli Oracoli ; — erano Carmi le formolo giuridiche; 

— i primi Giureconsulti erano propriamente i Vati dei Romani. — I<a 
Sapienza, il Sacerdozio, il Regno erano una sola cosa presso la genti 
primitive. S* egli ò vero che fossero Teologi i primi Poeti. — La Con « 
templariooe del Cielo origine della Teok^a civile ; ne fu cagione la 
credepta di una Divina Provvidenza ; — » no fu strumento la PivinaiioDe. 

■— » SiroulUinea produzione della Etimologia e della Filosofia. — Prima 
Folitlca naturale. — 1 aoli Romani conservarono la Sapienza Eroica. — I 
Giureconsulti Romani Sapienti delia Perché soli aulla terra 

abbiauo 1 Romani inventata la GiurUprudepia; — perchè non Tebbero gli 
Spartani, — nè gli Ateniesi, — nè gli Asairii, i Ferri, e le altre Monarchie. 

— Regola per distinguere nel Gius Romano ciò che deriva dal Gius na » 

turale delle Genti , è ciò eh* è proprio del Gius avite a 23t) a 241 

CLXXXV. Filosofia del Giureconsulti derivata dalla Sapienza Eroica. — 

Propria Filofiofìa della Romana Giurisprudenza. Propria Metafisica del 
Diritto. — Massime della Filosofia giuridica.—' Peri>etua successioiM dei 
Diritti da Adamo fino n noi. — L' animo subbietto universale de) Dirillo. 
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— Tradizione del genere umano circa 1* immortalità dell* «Dima. — 1 
Dii 3faitt furono in principio dei soli patrizi ; — donde il vocabolo pa - 
rentaìia. Orlgioe delle geaealogié ; — Jondé iì nome di .Segm»ii. — lo 
principio ebbero i soU Patrizi 1 gtigrìtlzi famigUari e quelli degli ante » 
nati. Sviluppo fra le ggnti del Gius divino. ~ Metafisica delle Pentì, 

— trasmessaci dai Poeti , — perchè i Patrìii fnropo deUi Domini dalle \ 
molte fmqgmi. — La Metafisica Ji Epicuro & identica a <juBlla dei Poeti. — \ 
•—Teologia dei Oiaracongùrtì.-^ Dottrina <ii Tlatona deìl^ immortalità 
dagli nniml. Doitriaa di Malebranche auU* gfCcnftong inUWgibiU . — 

1 GmrecoD^ulil Homam guidati dalia Glurli^prndcnza concordarono colla 
dottrina di Platone. — I Diritti non sodo modalità dei corpi . contro Topi* 


filone di Celso Pag. 242 a 248 

CLXXXVf. ]>nndff là premineoxa dei Komain nell* arte imperatoria. — > I Ro> 

mani fatti per V Impero » 24S e 240 


CLXXXVII al GXC. Della Oiurisprudeuza benigna od Ateniese, e del Gius prò- 
torlo. — I Romani superiori agli Ateniesi nel custodire il Gius patrio. ^ 

Il volgo sensibile airequltà naturale, irinaro delV equità politica, — Per- 
chè fossero annui gli Editti dei Pretori, — perchè il Gius Civile non rico- 
nosceva i diritti di possesMone. — Quali erano le azioni nuiSBiuiameate Prc- 
toricf — Nelle quali il Pretore era autore del Diritto; — ove egli snji- 
plisse al Diritto, ove emendala il Gius civile. 11 Gius Pretorio è 
il Gius naturale sotto rimagine del Gius civile. — L 41 Giurisprudenza 
òeni^ta introdotta dai Pretori. « Il comun sentire moderatore di ogni 
eloquenza; — l’eloquenza fatta per la moltitudine, — donde l’opposi- 
zione del Giureconsulti e degli Oratori Romani. I Giureconsulti con- 
servatori del gius civile ; gli Oratori promotori del gius Pretorio. — 

Genesi della Romana Giurisprudenza. — Equità naturale simile al re- 
golo Lesbio. — La Giurisprudenza benigna procurava di scansare ac- 
cortamente il rigore delle Leggi civili. — > DefmiQope d^a Qiuriiprudenza. 

— Deir Equità naturale.— L' Equità naturale forma anch'essa un diritto 
rigoroso. — Perchè nominasi r igore l'equità civile. — Perchè nominasi 
gguftà U rigore del diritto naturale. — Come la Giurisprudenza romana 

contenga due elementi , 1’ Ateniese e lo Spartano » 24V a 2r>7 

CXCI. 1 . — Delle leggi , delle costumanje e degli esempi secondo la natura 
dei cioili ffoeemi. — Nei governi popolari sono molte le leggi. — Le 
Monarchie molto si valgono delle costumante. — Negli stati di Aristo - 
craiia regnano gli esempi. — Qual cosa prevalga nei governi misti . . » n gr>D 
CXCII. Dell’origine dei feudi. — I feudi sono di origine eroica. — Minerva 
figura gli Eroi nel Consiglio, Palìade gli figura deliberanti in pubblico 

ParUmento. , , , , , , , , , a 2.VJ »t gfilì 

CXCIll. 11 , — Deir ardin^vìL: e dsll ot'dine tuitnraU secondo In natura dei 
civili gocerni — Nella pura Monarchia prevale l'ordine naturale, — ed 
eziandio nel popolar governo. — * Nel puro governo di Ottimati regna 
r ordine civile. — A quale ordine si attengono i governi misti . . . . » 861 a gC4 
CXClV. ni. — Delle leggi ordi/iarie e etrot'dinat'ìe. — Le leggi ordinarie 
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erano ConsoUri; — le leggi sti'aot‘'linai'ic erano Tribupitm, — - porche 
erano irrognli i Privilegi per PiebiscUi, — pQ***^^^* Privilegi iatroitn » 
cono un Diritto ^traontinario: — oo»]e U nome di tleliui pririlf.f]iati Pag. 20-< r gtìT» 
rXCV. tv. — Dei Decreti <lel Senato ortinarii e strnontinarii. Qual co$a 

fowe ìa »vasisione riceruta in luogo «ii sentenza » gTtTi 

CXCVI. V. Dei Giudizi ordinari e straordinari. — Clie cosa era ìeye agcrc. 

Come nelle cause dì pos*wrssiono njisoevano nziuiii regolari. — Ordi- 
namento dal senato — conturbato dalla plebe • 2(3(1 e 207 

CXCVII. n. — Delle leggi, dc'i Decreti del scnaVì , e dei giiidizii nella Ho 

ninna Repubblica durandovi il (foverno misto » 208 

CXCV*!!!, vn. — Dei giudizi diretti ed tttili secondo la natura rfetg<»f<vnf. 

— OlustizU diretlfi. Giustizia rigida. — Giustizia eg^n. La giu - 
stizino r Ingiustizia provengono dalla Legislazione. — Il rigoreo requitA 
dairinterpretazione. — lo qual governo abbiansi i giudizi diretti , — in 

quali }?li utili . 

CXCIX. vin. — Deir eloquenza forenae secondo la natura del governi . - . » 270 

CC. IX. — Pei piudizii di stretta ra^one , e di buona fede secoeido la na - 
tura del governi. — Sono di stretta ragione tutte le obbligazioni ricono - 
sciuto dal Diritto del Quiriti. — Perché fosatero di stretta ragione la sti ” 
puUitiOìte e r obbligazione scritUi ; ~ pcrcUò anche il mutuo : chi sono 

coloro ebe veramente credono ; — percliè fossero io simil condizione tutte 
le nzioni reali; — » fontn della formola bene si o^tVeg cot t»uoui . . , » 270 a 272 
COI. X. — Dei Giudizi e dei I>5di secondo la natura dei governi. — Dove ò 
rigorosa la ragione , sono rari i giudizi, spessi gli arhilidi. — > Dove re- 
gna l'equa ragione, sono frequenti i giudizìi, rari gli arbftrii .... » 272 e 27n 
CCn. XI. — I>ei giudizi condannatorìi ei) assolulorii secondo la natura dei 
civili governi. — I^e leggi dei giudizii criminali sono la stessa cosa die 
le forinole accu«lorie e penali. — Qual sia il carattere dell’ ort/mc «iis/o 

dei giudizi » 273 a 275 

ceni. xn. — Del puro e del ntisto cotiuvulo secondo In nntnra dei cirilt 
goecnti. — Che sia 1* imperio puro. — che il misto. — Tulio fautore del- 
r appellazione appr-'s?© il Popolo. — Ragione politica di quell* atto. — 

Oli Ottimati inimici deir appellazione. — Singolare dentino delhi famiglia 

Valeria » ?T5 c 27(» 

CCIV. xnt. — Delle penalità secondo la natura dei civili gov''rni. — Perché 
sono severe le peno nei governi di Ottimati. — Percht* oggi giorno sia 
chiamata ordinaria la pena capitale. — Bruto non diede al |>opolo 
ogni libertA. — Perchè noi popolari governi aleno mitissime le pene. 

— Mirabilo cambiamento delle |>ene presso i Romani. — l.g Giurispru - 
denza romana ebbe un* origine non forestiera ma nazionale » 27t> n 2:«) 

CCV. Come la Ginrisprudensa benigna siasi xcilupp^ta e per^cj^pnatit fiotto 

il pri»ct;j<i(o • 2Tt) 

COVI. I. — Ver In nioltiplicità delle leggi e la vojlia di acquistarsi fama di 
demenza. — Cagioni intime [ter le quali Ì1 gius Romano fu ricevuto in 
quasi tutta P Europa o ^ 
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CCVIl. II. — Pei Decreti del senato cit't'a la raffion privata « /*<^ 7 . 281 e 

CCV*^ll!. m. — Per la iìrocedui'a crimUutle clte aveva luogo aeguendo To^ 
cline naturaie. Storia d»ì giudiaì criminoH. — I>egsi Corpelio, OittUe, 

chnmatc titoli dulie accu*c » ?82 g 283 

CCIX. IV. — P(fl qìhs Pretorio emendatore cìri{«;. <-« Del diritto dei 

K eileconimessi 

CCX. V. — Pel gius Ottifno costituito dagli Editti dei Pretori — Uejfoln per 

giudicAre circa ni tempi delle azioni pretoriane 

CCXI. VI, — Per l'accresciuta autorità della Giurisprudensa. — Quando in» 
cominciò la Giurisprudenza a sfuggire dalle mani dei Patrìzi Annero* 
nismo degli Eruditi. — Onde l'abbondanza degli OUimì OiurecooRulti 
dopo la pubblicazione dell'Editto perpetuo. — Avanti Augusto i Giure» 

consulti scelti ad arbitri del Diritto 

CCXll. VII. Per le sette dei Giureconsulti. ^S‘nmo errore degli Flniditi 
circa la tìlo^ofta del GlureconguUi, — Labeone autore della nuova Giù» 
risprudenza. — Secondo errore dei Giureconsulti. — propria filosofia 
del diritto Romano raggiunge la dottrina Platonica. — Mezzi adoperati 
dalla Giurisprudenza per giungerò a costituirsi dottrinalmente. Prin * 
cipii giuridici. — Dogmi giuridici generalmente accettati. — Dillìnizione 
dei termini tingali. — Topica legale. — I CapitonianI Giurecomulti poli- 
litici. — « 1 Labeoniani ghtrecotisulti inorati. — » Cagioni della aitperioritft 
dei Romani sugli Ateniesi nella legale dottrina. •—» La Giurisprudenza 
Romana Incomincia dalla pubblicazione della legge del xii Tavola. — ■ Le 


dWputazioni delle sette simili alle diicu<sioni del Foro • 28U a 2U3 


CCXIII. Della Ojciusprudzsza sotto Adriano. — Cagioni che fecero rnf» 


frenare la licenza dei Pretori nel cambiare gli Editti. — Cagioni nuo- 


vissimeper le quali si produsse la nuova Giuri^iprudenza 

. 293 o 20r> 

eeXIV. Del diritto Romano sotto Costantino. — Nuova Giurisprudenza prò- 


(lottasi sotto ('ostaniino 



CCXV. Gius intermedio dei Romani, immagine del Gius antico; — perchè 
chiamosri antico il diritto dei Digesti. — Infatlo è nuovo il diritto dei 
Digesti. — Il gius Pretorio precursore della nuova e della nuovissima 

Ragion dvilo » 2U5 a 207 

CCXVt. Il Gius Preiorio trulrio del Gius antico ...» 207 

CCXVIl. CamMamenti dello Stato in conseguenza del Gius Ottimo. — Il 
Gius Ottimo, chiamato di poi Gius del Quiriti, fondato e conservato per 
l.a virtù. — Doppio Diritto ; — pubblico, — privalo. — !>g Repubblica 
Romana fondata sopra la doppia base dei diritti della patria podestà e 
ilei nesso. — La Pleìw rom.ina rimasta allo Stato di nessi, ma nella 
migliore dello condizioni della soggettanza. — 1 socii erano i nessi di 
condizione mediana. — 1 popoli deditizi avevano la peggior condizione. 

*— Il cen.sQ , prima notevole diminuzione «lei Gius Ottimo. *—» se » 

CQpd.a fu la go mmunigarione ilgj Coonubii. — Come il Gius dei Quiriti 
divenne Ghts Pomano. Il Jus nexi applicato allo Romane conquisfe. 

— I tH»{K>)i alleati erano quasi i nessi del popolo Romano. — 1/ Italia 


> 2S3 e 284 
» 284 a 2SG 

» 2S(> o 280 
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neirimp«rk> Romano figurava la PUht. — 11 Lazio ed i Munìcipii rap- 
proseutavano quasi V ordine dei Caralieri. — Il mondo Romano simile 
ad uo’ immensa Roma; — nella quale oravi una sol gente, la gente Ro> 
mana. — Forza del nomo Romano. — • Le Colonie Romane quasi fa- 
miglie per cui diramatasi la gente Romana. — Quando fu tolto ai Roma- 
ni il Gius dei Quiriti. » Sviluppo degl' iniziali elementi della Romana 

Repubblica Pag. 2V7 a 301 

CCXVin. I auccesslvi progressi del Romano pirUto e della Romana Oiarig. 
prudenza debbonsi riportare alla Provvidenza. — 11 gius cìtÌIq d« Ro - 
mani divenuto diritto naturale delle genti più umane. — I diritti nati 
da reibcitwt reverenza , a religiosa reverenza ritornano. — L* involuta 
verltA si fa strada In mercè dei segreti consigli dei Ooverpantl. — Ma - / 

{ raviglioea disposizione dei coprigli Divini per introdurre la Religion cri - / 

I Btiana nel Romano imperio » 301 a 304 

CCXIX. 1 Diritti nati affine di ordinare le umane operazioni in mezzo alla 
corruzione dell' umana natura. — Perchè dot primi tempi regnò sfre - 
nata intemperanza; quindi la TÌoienza, e di poi la forza della fantasia 
e dell* ingegno, — poecia la Ragione. — Storia ammirabile del Gius 

naturale . » 304 e 3ur» 

CCXX. La verità naturale si produce in mezzo alle favole giuridiche » . . » 3fH> 
CCXXI. Concordanza delie cose da noi dimostrate colta vera cognizione di 
Dio, dalia quale tutte derivano. Derivano dalla vera c<^izione di 
Dio;’— la vera storia sacra; — la vera teologia rivelata; — la vera 
morale cristiana; — la vera dottrina civile dei crisUaoi ; — la vera 
nuova Oinrisprudeoza. — 1 a nozione del proprio dovere obbliga il sa - 
piente ad esser cristiano , » .105 e 3iV> 

Cat. Ultimo. Dimostraiìone del Circolo della Divina ed umana Erudizione . * 306 

CoNcmustoNR » 30S 

Nota (alla pagina XXX) sulla Teoria di Aristotile intorno alla Giustizia di- 
^ stributiva e commuut jva. . . — a 3lia 


niìTE. 
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